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PARTE PRIMA 


LEGGI, REGOLAMENTI E 
ATTI DELLA REGIONE 


Legge regionale 15 maggio 2002, n. 13. «Disposi- 
zioni collegate alla legge finanziaria 2002». Pubbli- 
cata nel Supplemento Straordinario n. 8 del 16 mag- 
gio 2002 al B.U.R. n. 20. Testi notiziali. 


NOTE 
Avvertenza 


Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 del- 
la legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’arti- 
colo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 


Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Note all’articolo 1 


1) La legge regionale 24 gennaio 1981, n. 7, reca: «Norme sulle proce- 
dure della programmazione regionale e istituzione di organismi collegati 
all’attività di programmazione». 


2) Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 
(«Riordinamento istituzionale della Regione e riconoscimento e devoluzio- 
ne di funzioni agli Enti locali»), vigente prima dell’abrogazione operata 
dall’articolo 75, comma 1, della legge regionale 7/2000, è il seguente: 


Art. 10 
(Accordi di programma) 


1. Per la definizione e la realizzazione di interventi che siano qualificati 
prioritari e indispensabili dal Piano regionale di sviluppo per il consegui- 
mento di obiettivi di riequilibrio territoriale e riguardino solo una parte del 
territorio, possono essere predisposti, ai fini dell’articolo 6 della legge re- 
gionale 24 gennaio 1981, n. 7, accordi di programma tra la Regione e una o 
più Amministrazioni provinciali. Tali accordi sono promossi dalla Regione 
anche su proposta delle Province interessate. Qualora gli interventi riguardi- 
no anche il territorio montano, all’accordo intervengono le Comunità mon- 
tane interessate, secondo le modalità di cui all'articolo 3 della legge regio- 
nale 31 ottobre 1987, n. 35, concernente provvedimenti per lo sviluppo della 
montagna. 


2. Gli accordi di programma, per quanto previsto al comma 1, attuano il 
coordinamento delle azioni di competenza rispettivamente della Regione, 
ivi compresi gli enti regionali e controllati dalla Regione, e delle Province, 
determinando tempi, modalità e finanziamento degli interventi, nonché i de- 
stinatari della loro gestione. 


3. Gli accordi di programma, sottoscritti per adesione dai soggetti parteci- 
panti, sono approvati con decreto del Presidente della Giunta regionale, pre- 
via deliberazione della Giunta stessa, su proposta dell’ Assessore al bilancio 
ed alla programmazione, e pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione. 


4. Per la realizzazione dei progetti di cui all’articolo 5, le Province pro- 
muovono accordi di programma con gli altri enti ed organismi regionali e lo- 
cali interessati a tale realizzazione per regolare l'attuazione delle azioni ed 
interventi di rispettiva competenza. 


5. Gli accordi di programma sottoscritti per adesione dai soggetti suin- 
dicati sono approvati ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti regionali 
secondo la procedura di cui al comma 3. 


3) La legge regionale 19 agosto 1996, n. 31, reca: «Disposizioni concer- 
nenti norme integrative, di modificazione e di proroga di termini di provve- 
dimenti legislativi settoriali». 


4) Il testo dell’articolo 1, commi da 14 a 19, della legge regionale 8 apri- 
le 1997, n. 10 («Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione (legge finanziaria 1997)»), come modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 
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Art. 1 


(Trasferimenti agli Enti locali) 
(omissis) 


14. Nell’ambito delle finalità già previste dalla legge regionale 2 set- 
tembre 1991, n. 39, è autorizzato il finanziamento straordinario di investi- 
menti pubblici per opere ed infrastrutture quali individuate dall’articolo 1 
della legge regionale 39/1991, come modificato dall’articolo 16 della legge 
regionale 7 settembre 1992, n. 30, e dall’articolo 10 della legge regionale 18 
dicembre 1992, n. 37, la cui realizzazione formi oggetto di nuovi accordi di 
programma, da stipularsi ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 
10/1988. 


15. abrogato 


16. Per le finalità di cui al comma 14, è autorizzata la spesa complessiva 
di lire 24.000 milioni, suddivisa in ragione di lire 4.000 milioni per l’anno 
1997 e lire 10.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999 a carico del 
capitolo 930 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 1997-1999 e del bilancio per l’anno 1997. 


17. Per le finalità di cui al comma 14 è autorizzata la spesa di lire 3.000 
milioni per l’anno 1997 a carico del capitolo 931 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999 e del bilancio per 
l’anno 1997 a fronte dell’entrata di pari importo prevista sul capitolo 1650 
dello stato di previsione dell’entrata dei bilanci citati. 


18. abrogato 
19. abrogato 
(omissis) 
Note all’articolo 2 


1) Il testo dell’articolo 8, commi da 27 a 35, della legge regionale 22 
febbraio 2000, n. 2 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 2000)»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 8 
(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 


27. AI fine di realizzare la nuova struttura funzionale, da destinare a 
sede degli uffici regionali, di cui all'articolo 70, comma 4, della legge regio- 
nale 6 febbraio 1996, n. 9, in un quadro complessivo di interventi coordinati 
di adeguamento e risanamento del contesto urbano, 1’ Amministrazione re- 
gionale è autorizzata a definire con il Comune di Udine le necessarie inizia- 
tive attraverso apposito accordo di programma. 


28. La progettazione e la realizzazione delle opere di cui all’articolo 70, 
comma 4, della legge regionale 9/1996, nonché l'attuazione degli interventi 
specificatamente individuati nell’ambito dell’accordo di programma di cui 
al comma 27 sono affidate ad un commissario straordinario nominato 
dall’ Amministrazione regionale previa intesa con il Comune di Udine. 


29.La nomina del commissario di cui al comma 28 è disposta con decre- 
to del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della 
Giunta regionale, per un periodo di tre anni, ed è prorogabile di anno in anno 
in relazione alle esigenze di completamento dell’incarico affidato. 


30. Per l'esercizio delle proprie funzioni, il commissario dispone di per- 
sonale distaccato dalla Regione ovvero di personale a contratto, si avvale 
della collaborazione, anche a tempo parziale, di personale del Comune di 
Udine a tale scopo individuato dal Comune medesimo e non necessariamen- 
te assegnato in via esclusiva all'espletamento del predetto incarico e può far 
ricorso a consulenze ed incarichi professionali esterni. /l commissario prov- 
vede alle spese generali di funzionamento con fondi messi a disposizione 
dall’Amministrazione regionale. 


31. Le spese per il personale distaccato dal Comune di Udine sono inte- 
gralmente a carico dell’ Amministrazione regionale. 


32. Al commissario straordinario sono attribuiti, per la durata dell’inca- 
rico, un compenso mensile ragguagliato alla retribuzione spettante al perso- 
nale regionale con qualifica di dirigente con le funzioni di cui all’articolo 52 
della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, nonché i rimborsi e le indennità 
di missione previsti per il personale regionale. 


33. Per l’attuazione degli interventi di competenza regionale di cui al 
comma 28, è istituito ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 7/1999, 
presso il tesoriere regionale, un fondo speciale da gestire in regime di man- 
dato da parte del commissario di cui al comma 28 medesimo. 
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34. Al fondo affluiscono i finanziamenti previsti dal bilancio regionale 
per l’attuazione dell’articolo 70, comma 4, della legge regionale 9/1996, 
nonché ulteriori fondi stanziati per l’attuazione delle opere di competenza 
regionale previste dall’accordo di programma di cui al comma 27, per le 
spese per il personale e per il ricorso a professionisti esterni, nonché per le 
spese generali di funzionamento. 


35. Entro sessanta giorni all’entrata in vigore della presente legge è 
emanato apposito regolamento per l’amministrazione del fondo. Gli adem- 
pimenti connessi all’attuazione dell’intervento di cui ai commi da 27 a 34 
sono demandati alla Direzione regionale degli affari finanziari e del patri- 
monio - Servizio per la gestione degli immobili. 


2) Il testo dell’articolo 30, commi da 8 a 9, della legge regionale 8 aprile 
1997, n. 10 («Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 1997)»), come da ultimo modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 30 


(Disposizioni in materia di beni mobili e immobili 
del patrimonio regionale) 


(omissis) 


8. L’Amministrazione regionale può cedere a titolo gratuito in proprietà 
agli Enti locali ed agli Enti ed organismi funzionali della Regione i beni mobi- 
li non registrati di cui all'articolo 815 del codice civile già in uso agli stessi. 


8 bis. La vendita di beni mobili non più utilizzabili dall’Amministrazio- 
ne regionale e di valore non superiore a 1.000 euro può essere attuata a 
trattativa privata anche con un solo soggetto, previa deliberazione della 
Giunta regionale. 


9. Delle cessioni di cui ai commi 8 e 8 bis vengono redatti appositi ver- 
bali da approvarsi con decreto del Direttore regionale degli affari finanziari 
e del patrimonio 


(omissis) 


3) La legge regionale 22 dicembre 1971, n. 57, reca: «Disposizioni spe- 
ciali in materia di finanza regionale». 


4) Il testo dell’articolo 4, comma 8, della legge regionale 25 gennaio 
2002, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 2002)», è il seguente: 


Art. 4 


(Trasferimento di funzioni alle Province) 
(omissis) 


8. Le Province, a partire dall’ 1 luglio 2002, subentrano nello svolgimen- 
to di tutte le attività di competenza dell’ Agenzia, con l’esclusione di quelle 
relative alle funzioni di cui ai commi 2 e 3. Subentrano altresì, a partire 
dall’ 1 gennaio 2003, nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2. 


(omissis) 


5) Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 14 gennaio 1998, n. 1 
(«Norme in materia di politica attiva del lavoro, collocamento e servizi 
all’impiego nonché norme in materia di formazione professionale e perso- 
nale regionale»), come modificato dall’articolo 4, comma 1, della legge re- 
gionale 12/2001, è il seguente: 


Art. 26 
(Denominazione) 


1. L'Agenzia del lavoro istituita con legge regionale 7 agosto 1985, n. 
32, assume la denominazione di Agenzia regionale per l’impiego, di seguito 
denominata Agenzia. 


2.L’ Agenzia è dotata di personalità giuridica pubblica, ha sede in Trie- 
ste ed è articolata in strutture centrali e periferiche. Queste ultime sono de- 
nominate Uffici dell’ Agenzia regionale per l’impiego, di seguito in forma 
abbreviata Uffici, ed è tramite questi ultimi che vengono erogati i servizi al 
pubblico. 


6) Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 1/1998, come modificato 
dall’articolo 9, commi 3, 4 e 5, della legge regionale 13/2000, è il seguente: 


Art. 28 
(Sedi) 


1. L’Amministrazione regionale mette a disposizione dell’ Agenzia i 
beni immobili e mobili e i servizi necessari per il funzionamento delle strut- 
ture centrali e degli Uffici, nonché provvede al reperimento delle sedi occa- 
sionali ed isolate necessarie per lo svolgimento dell’attività formativa e alle 
spese di funzionamento ad esse connesse. 


1 bis. L'Agenzia provvede alle spese strettamente e direttamente colle- 
gate all’attività didattica, ad eccezione di quelle relative al personale assun- 
to a tempo determinato per lo svolgimento delle attività corsuali del settore 
turistico-alberghiero. 


2. In attesa dell’approvazione della legislazione regionale attuativa del- 
la legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2, i locali necessari per il fun- 
zionamento degli Uffici e degli eventuali recapiti sono forniti gratuitamente 
dai Comuni ove hanno sede gli Uffici medesimi, sulla base di un’apposita 
convenzione con la Regione. Al fine di garantire la migliore funzionalità de- 
gli Uffici, in caso di difficoltà dei Comuni a fornire locali idonei in tempi 
congrui, la Regione può mettere a disposizione locali in immobili già appar- 
tenenti al patrimonio dell’IRFoP ad essa trasferiti e non necessari per i pro- 
pri fini istituzionali, ovvero provvedere, per tali finalità, all’acquisizione di 
locali nell’ambito di programmi comunitari in funzione della realizzazione 
di interventi di settore previsti dai programmi medesimi. I Comuni compresi 
nell’ambito territoriale delle sezioni circoscrizionali partecipano agli oneri 
finanziari di cui alla legge 28 febbraio 1987, n. 56, secondo criteri di propor- 
zionalità riferiti al rispettivo peso demografico. 


7) Il testo dell’articolo 3, commi da 1 a 3 bis, della legge regionale 12 
febbraio 1998, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 1998)»), come da ultimo mo- 
dificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 
(Privatizzazioni e semplificazione dell’attività amministrativa) 


1. AI fine di conseguire maggiore efficienza e snellezza operativa, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a promuovere, in concorso con 
altri soggetti pubblici e privati, la costituzione di una società di capitali per 
la gestione e l'alienazione di beni disponibili e per la manutenzione di beni 
indisponibili appartenenti al patrimonio immobiliare della Regione e di altri 
enti pubblici, nonché per la fornitura di beni e servizi necessari al funziona- 
mento della Regione stessa e di altri enti pubblici soci della società medesi- 
ma. 


2.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a partecipare alla società 
di cui al comma I con l’apporto di capitali sino alla concorrenza del valore 
di 500 milioni. 


3. L’autorizzazione di cui al comma 2 è subordinata al mantenimento in 
capo alla Regione della maggioranza assoluta del capitale della società. 


3 bis. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a conferire alla società 
di cui al comma 1 mandato per lo svolgimento delle attività di cui al comma 
stesso relativamente alla gestione, manutenzione ed alienazione dei propri 
beni immobili disponibili nonché alla manutenzione dei propri beni immo- 
bili indisponibili e alla fornitura di beni e servizi necessari al suo funziona- 
mento. 


8) La legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, reca: «Disposizioni collegate 
alla legge finanziaria 2000». 


9) Il testo dell’articolo 1, comma I, della legge regionale 18 gennaio 
1999, n. 2 («Attribuzione alla Giunta regionale del coordinamento delle atti- 
vità di recupero del comprensorio minerario di Cave del Predil e nomina di 
un commissario straordinario per l’attuazione di leggi statali e regionali e di 
regolamenti europei inerenti all’area. Modifiche alla legge regionale 
44/1993 in materia di assegnazione e alienazione di alloggi siti in Comune 
di Tarvisio, località Cave del Predil e Riofreddo»), è il seguente: 


Art. 1 


1. Per garantire un più efficace e spedito espletamento delle funzioni 
che siano in attuazione di leggi statali e regionali emanate a favore delle po- 
polazioni e delle zone colpite da degrado conseguente a sfruttamento mine- 
rario, la Giunta regionale è competente, in via straordinaria, non oltre il 31 
dicembre 2000 e per la parte non delegata o comunque non delegabile agli 
enti locali, ai sensi dell’articolo 11 dello Statuto speciale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia: 
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a) a operare gli interventi, già devoluti ad altri Assessori regionali, diretti 
al recupero urbanistico e ambientale dell’area, ivi compresi quelli atti- 
nenti alla demolizione di edifici e di manufatti pericolanti e alla rimo- 
zione delle macerie; 


b) a coordinare gli interventi diretti alla normalizzazione della vita sociale 
ed economica nelle zone medesime. 


(omissis) 


10) Il testo dell’articolo 6, commi da 37 a 54, della legge regionale 22 
febbraio 2000, n. 2 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 2000)»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


37. La Regione favorisce e sostiene l’attività di ricerca scientifica e tec- 
nologica e la sua applicazione intervenendo a supporto della realizzazione 
di specifici progetti e del loro successivo sfruttamento economico da parte 
di soggetti, singoli o associati, non costituiti in forma di impresa. 


38. Per la valutazione e la selezione dei progetti di cui al comma 37 e per 
la stima dei relativi costi di realizzazione e di brevettazione, nonché per la 
valutazione e selezione delle iniziative di cui al comma 44, con decreto del 
Presidente della Giunta regionale è istituito, presso la Finanziaria regionale 
Friuli-Venezia Giulia - FRIULIA SpA, un Comitato composto da: 


a) tre membri, tra cui il Presidente, designati dalla Giunta regionale; 


b) due membri designati dalla Finanziaria regionale Friuli-Venezia Giulia 
- FRIULIA SpA; 


c) un membro designato dal Consorzio per l’ Area di ricerca; 


d) un membro designato dalla Agenzia per lo sviluppo economico della 
montagna - Agemont SpA. 


39. Con il medesimo decreto del Presidente della Giunta regionale sono 
definite le modalità di funzionamento del Comitato di cui al comma 38 e 
sono determinati i compensi spettanti ai componenti. 


40. Per le finalità previste dal comma 37, l’ Amministrazione regionale è 
autorizzata a concedere, ai soggetti proponenti i progetti selezionati dal Co- 
mitato di cui al comma 38, contributi, da erogare in via anticipata in misura 
pari all’80 per cento dell’importo ritenuto ammissibile dal Comitato mede- 
simo, con saldo finale sulla base della documentazione delle spese effettiva- 
mente sostenute per l’utilizzo delle strutture e degli impianti, nonché per la 
fruizione di ogni altro servizio funzionale alla realizzazione dei progetti 
stessi, presso il Consorzio per l’ Area di ricerca e 1’ Agenzia per lo sviluppo 
economico della montagna - Agemont SpA, nonché per l’acquisizione dei 
relativi brevetti limitatamente alle iniziative attuate presso il Consorzio per 
l’Area di ricerca, i contributi di cui sopra possono essere erogati diretta- 
mente allo stesso Consorzio. 


41. L'ammissione ai benefici di cui al comma 40 implica l’assunzione, 
da parte del beneficiario, dell’impegno a provvedere, direttamente o tramite 
costituzione di nuovi soggetti imprenditoriali, allo sfruttamento economico, 
nell’ambito del territorio regionale, dei risultati di ricerca ovvero degli 
eventuali brevetti conseguiti. 


42. A garanzia degli obblighi di cui al comma 41, i beneficiari dei con- 
tributi si impegnano, in forma irrevocabile, a cedere gratuitamente 
all’Amministrazione regionale i diritti di proprietà e d’uso commerciale 
esclusivo dei risultati della ricerca, compresi gli eventuali brevetti. 


43. I proventi derivanti dalla eventuale cessione dei diritti e/o dei bre- 
vetti di cui al comma 42, al netto dei contributi erogati dalla Regione, sono 
riversati ai soggetti beneficiari dei contributi medesimi. 


44. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere, a soggetti 
singoli o associati non costituiti in forma di impresa, anticipazioni per la 
partecipazione a società di capitali da costituire nel Friuli-Venezia Giulia 
per lo sfruttamento economico di risultati di ricerca tutelati da brevetto di 
cui i soggetti medesimi siano titolari. 


45. Le anticipazioni di cui al comma 44 sono concesse fino all’importo 
massimo di lire 300 milioni, con obbligo di restituzione dell’importo capita- 
le, maggiorato del 10 per cento a titolo di interessi, in venti rate semestrali 
costanti posticipate con decorrenza dal secondo anno successivo alla data di 
costituzione della società. 
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46. A garanzia del credito conseguente all’anticipazione di cui al com- 
ma 44, è rilasciata alla Regione, a cura dei beneficiari, apposita fidejussione 
bancaria o assicurativa, di importo pari all’anticipazione concessa, da sosti- 
tuire, all’atto della costituzione della società di cui al comma 44, con la con- 
cessione, a favore della Regione medesima, del diritto di pegno sulle azioni 
sottoscritte. 


47. Alla valutazione e alla selezione delle iniziative da ammettere a fi- 
nanziamento ai sensi del comma 44 provvede il Comitato di cui al comma 
38. 


48. I benefici di cui al comma 44 sono cumulabili, in capo allo stesso 
progetto, con quelli di cui al comma 40. 


49. Per le finalità previste dai commi 37 e 44 è istituito, ai sensi dell’ar- 
ticolo 15 della legge regionale 7/1999, presso la FRIULIA SpA, un fondo 
speciale da gestire con contabilità separata da parte della società stessa, in 
regime di mandato. 


50. AI fondo di cui al comma 49 fanno carico: 
a) gli oneri per il funzionamento del comitato di cui al comma 38; 
b) icontributi di cui al comma 40; 
c) le anticipazioni di cui al comma 44; 
d) le eccedenze sui proventi delle cessioni di cui al comma 43; 


e) icompensi spettanti alla FRIULIA SpA per l’esecuzione del mandato. 


51. AI fondo di cui al comma 49 affluiscono: 
a) lerisorse stanziate dalla Regione; 
b) i proventi delle cessioni di cui al comma 42; 


c) irientri delle anticipazioni e relativi interessi di cui al comma 45. 


52. Ai fini di cui al comma 49 l Amministrazione regionale stipula con 
la FRIULIA SpA una convenzione, su conforme deliberazione della Giunta 
regionale proposta dall’ Assessore regionale all’industria di concerto con 
l'Assessore regionale alle finanze, per il conferimento del mandato, la defi- 
nizione delle modalità di funzionamento e di utilizzazione del fondo, non- 
ché di controllo sulla gestione dello stesso. 


53. L’attività esecutiva e di controllo concernente gli interventi a carico 
del fondo è delegata, nella sua veste di mandataria, alla FRIULIA SpA, che 
la esercita attraverso i suoi organi sociali. Per l'esecuzione degli interventi 
di finanziamento previsti dal comma 44, la FRIULIA SpA opera tramite la 
sua controllata FRIULIA LIS SpA a ciò abilitata ai sensi dell’articolo 106 
del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. 


54. Il controllo sulla gestione del fondo è esercitato, ai sensi dell’artico- 
lo 15, comma 2, della legge regionale 7/1999, nei modi previsti dalla legge 
25 novembre 1971, n. 1041. La Giunta regionale esercita la vigilanza sulla 
gestione del fondo attraverso la Direzione regionale dell’industria. 


(omissis) 


11) Il testo dell’articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 
385 («Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia»), come modi- 
ficato dall’articolo 20 del decreto legislativo 342/1999, è il seguente: 


Art. 106 
(Elenco generale) 


1. L’esercizio nei confronti del pubblico delle attività di assunzione di 
partecipazioni, di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, di pre- 
stazione di servizi di pagamento e di intermediazione in cambi è riservato a 
intermediari finanziari iscritti in un apposito elenco tenuto dall’ UIC. 


2. Gli intermediari finanziari indicati nel comma 1 possono svolgere 
esclusivamente attività finanziarie, fatte salve le riserve di attività previste 
dalla legge. 


3. L'iscrizione nell’elenco è subordinata al ricorrere delle seguenti con- 
dizioni: 
a) forma di società per azioni, di società in accomandita per azioni, di so- 
cietà a responsabilità limitata o di società cooperativa; 
b) oggetto sociale conforme al disposto del comma 2; 


c) capitale sociale versato non inferiore a cinque volte il capitale minimo 
previsto per la costituzione delle società per azioni; 


d) possesso da parte dei partecipanti al capitale e degli esponenti aziendali 
dei requisiti previsti dagli articoli 108 e 109. 
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4. Il Ministro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e 1’ UIC: 


a) specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in qua- 
li circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico. Il credito al 
consumo si considera comunque esercitato nei confronti del pubblico 
anche quando sia limitato all'ambito dei soci; 


b) per gli intermediari finanziari che svolgono determinati tipi di attività, 
può, in deroga a quanto previsto dal comma 3, vincolare la scelta della 
forma giuridica, consentire l'assunzione di altre forme giuridiche e sta- 
bilire diversi requisiti patrimoniali. 


5. L’UTC indica le modalità di iscrizione nell’elenco e dà comunicazio- 
ne delle iscrizioni alla Banca d’Italia e alla CONSOB. 


6. AI fine di verificare il rispetto dei requisiti per l'iscrizione nell’elen- 
co, V'UIC può chiedere agli intermediari finanziari dati, notizie, atti e docu- 
menti e, se necessario, può effettuare verifiche presso la sede degli interme- 
diari stessi, anche con la collaborazione di altre autorità. 


7.I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e con- 
trollo presso gli intermediari finanziari comunicano all’UIC, con le modali- 
tà dallo stesso stabilite, le cariche analoghe ricoperte presso altre società ed 
enti di qualsiasi natura. 


Note all’articolo 3 


1) Il testo dell’articolo 1, commi da 20 a 24, della legge regionale 
13/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 
(Disposizioni in materia di Enti locali) 
(omissis) 


20. Il Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta medesima, adottata su proposta dell’ Assessore regionale per le auto- 
nomie locali, provvede a: 


a) delimitare il confine tra due 0 più comuni qualora lo stesso sia incerto; 
b) accertare il confine reale nel caso di contestazione di quello in atto; 


b bis) rettificare il confine tra due 0 più Comuni per ragioni topografiche 0 
per altre analoghe e comprovate esigenze locali limitatamente a pic- 
cole porzioni del territorio comunale, purché non comporti trasferi- 
mento di popolazione tra i comuni interessati, quando sussista ac- 
cordo tra i Comuni medesimi, deliberato a maggioranza assoluta 
dei componenti assegnati a ciascun Consiglio comunale. Il provve- 
dimento del Presidente della Regione recepisce tale accordo. 


21. Le richieste finalizzate all'emissione dei provvedimenti di cui al 
comma 20 sono indirizzate alla Direzione regionale per le autonomie locali, 
corredate della documentazione catastale, cartografica, storica e descrittiva 
necessaria a documentare in termini completi la situazione. 


22. L’istruttoria, condotta dalla Direzione regionale per le autonomie 
locali, sulla base di dati obiettivi che consentano di accertare lo stato di fat- 
to, può comportare ispezioni sui luoghi e richiedere l'acquisizione di pareri 
tecnici; in ogni caso deve essere acquisito il parere di tutti iComuni interes- 
sati. 


23. Quanto previsto ai commi 20, 21 e 22, trova applicazione anche 
quando i comuni coinvolti appartengano a province diverse, nel qual caso 
oltre agli elementi istruttori indicati al comma 22 viene acquisito il parere 
delle Amministrazioni provinciali interessate. 


24. Nell’ambito dei procedimenti in corso all’entrata in vigore della 
presente legge, la restituzione di somme erogate a titolo di incentivo a Co- 
muni, Province, Comunità montane e Consorzi di Enti locali, nonché agli 
Enti che svolgono le funzioni del Servizio sanitario regionale, è disposta 
senza l’applicazione di interessi, in conformità alla normativa regionale vi- 
gente in materia. 


2) Il testo dell’articolo 3 bis della legge regionale 9 marzo 1995, n. 14 
«Norme per le elezioni comunali nel territorio della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, nonché modificazioni alla legge regionale 12 settem- 
bre 1991, n. 49»), come aggiunto dall’articolo 7, comma 1, della legge re- 
gionale 9/2001, è il seguente: 


Art. 3 bis 


(Modalità di elezione del Sindaco e del Consiglio comunale nei 
Comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti) 


1. Nei Comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti il Sindaco è eletto 
a suffragio universale e diretto, contestualmente all’elezione del Consiglio 
comunale. 


2. Ciascun candidato alla carica di Sindaco deve dichiarare, all'atto del- 
la presentazione della candidatura, il collegamento con una o più liste pre- 
sentate per l'elezione del Consiglio comunale. La dichiarazione ha efficacia 
solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste 
interessate. 


3. Le liste per l'elezione del Consiglio comunale devono comprendere 
un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e 
non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all’unità superiore qualora il 
numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra deci- 
male superiore a cinquanta centesimi. 


4. La scheda per l’elezione del Sindaco è quella stessa utilizzata per 
l'elezione del Consiglio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati 
alla carica di Sindaco scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono 
riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato è collega- 
to. Ciascun elettore può, con un unico voto, votare per un candidato alla ca- 
rica di Sindaco e per una delle liste ad esso collegate, tracciando un segno 
sul contrassegno di una di tali liste. Ciascun elettore può, inoltre, esprimere 
un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale 
appartenente alla lista votata, scrivendone il cognome sull’apposita riga po- 
sta a fianco del contrassegno. Ciascun elettore può, infine, votare per un 
candidato alla carica di Sindaco tracciando un segno sul relativo rettangolo; 
il voto così espresso si intende attribuito solo al candidato alla carica di Sin- 
daco. 


5. È proclamato eletto Sindaco il candidato alla carica che ottiene il 
maggior numero di voti. In caso di parità di voti, è proclamato eletto Sinda- 
co il candidato più anziano di età e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. 


6. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla 
proclamazione dell’elezione del Sindaco. 


7. Alla lista o al gruppo di liste collegate al candidato proclamato eletto 
Sindaco viene assegnato il sessanta per cento dei seggi. 


8. Per l'assegnazione dei restanti seggi a ciascuna lista o a ciascun grup- 
po di liste collegate con i rispettivi candidati alla carica di Sindaco, si divide 
la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamen- 
te per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino a concorrenza del numero dei consiglieri da 
eleggere e quindi si scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i più alti, in nume- 
ro uguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduato- 
ria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste ha tanti rappresentanti quan- 
ti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità 
di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista o 
gruppo di liste che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di 
quest’ultima, per sorteggio. 


9. Per l'assegnazione dei seggi di cui ai commi 7 e 8 nell’ambito di cia- 
scun gruppo di liste collegate, la cifra elettorale di ciascuna di esse, corri- 
spondente ai voti riportati, è divisa per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino a concorren- 
za del numero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si determinano in tal 
modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista. 


10. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista 
o gruppo di liste collegate, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica 
di consigliere i candidati alla carica di Sindaco, non risultati eletti, collegati 
a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamen- 
to di più liste al medesimo candidato alla carica di Sindaco risultato non 
eletto, il seggio spettante a quest’ultimo è detratto dai seggi complessiva- 
mente attribuiti al gruppo di liste collegate. 


11. Compiute le operazioni di cui al comma 10, sono proclamati eletti 
consiglieri comunali i candidati di ciascuna lista secondo l’ordine delle ri- 
spettive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono procla- 
mati eletti i candidati che precedono nell’ordine di lista. 


3) La legge regionale 12 settembre 1991, n. 49, reca: «Norme regionali 
in materia di funzioni di controllo e di amministrazione attiva nei confronti 
degli Enti locali e delle Unità sanitarie locali, nonché norme in materia di or- 
dinamento dell’ Amministrazione regionale. Abrogazione della legge regio- 
nale 3 agosto 1977, n. 48 e della legge regionale 5 aprile 1985, n. 17, nonché 
modificazioni ed integrazioni della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7». 
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4) Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 49/1991, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 49 
(Conservazione e scarto degli atti) 


1. Le deliberazioni degli Enti locali sottoposte al controllo sono tratte- 
nute negli archivi della Direzione regionale per la durata minima di anni cin- 
que, salva l'applicazione di diverse ed esplicite disposizioni in materia. 


2. abrogato 
3. abrogato 
4. abrogato 
5. abrogato 


6. E consentita la riproduzione dei testi e la loro conservazione anche a 
mezzo di strumenti e procedure automatiche. 


5) Per il titolo della legge regionale 10/1988 vedi nota all’articolo 1, n 2). 


6) Il titolo III, della parte I, della legge regionale 10/1988, reca: «Stru- 
menti e procedure del riordino istituzionale». 


7) Il testo dell’articolo 3, comma 31, della legge regionale 3/2002, come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 


(Trasferimenti al sistema delle autonomie locali) 
(omissis) 


31. A favore della Province è assegnato un limite d’impegno decennale 
di 2 milioni di euro annui a decorrere dal 2003, da destinare per l’importo 
di 1,5 milioni di euro annui alla concessione di contributi ai Comuni che 
non siano capoluogo di Provincia, con priorità a quelli con popolazione in- 
feriore ai 3.000 abitanti, per gli interventi di loro competenza e per l’impor- 
to di 500.000 euro al finanziamento degli interventi di competenza provin- 
ciale. L’onere di 4 milioni di euro relativo alle annualità autorizzate per gli 
anni 2003 e 2004 fa carico all’unità previsionale di base 1.1.10.2.8 dello sta- 
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e 
del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 1620 del documen- 
to tecnico allegato ai bilanci medesimi e l’onere relativo alle annualità auto- 
rizzate per gli anni dal 2005 al 2012 fa carico alle corrispondenti unità previ- 
sionali di base dei bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corri- 
spondenti capitoli dei documenti tecnici agli stessi allegati. 


(omissis) 


8) Il testo dell’articolo 127, della legge regionale 9 novembre 1998, n. 
13 («Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e 
produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impie- 
go, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, inter- 
venti a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati perso- 
nali e ricostruzione delle zone terremotate»), è il seguente: 


Art. 127 


(Comparto unico del pubblico impiego della Regione 
e degli Enti locali) 


1. In attuazione della legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2 e 
dell’articolo 1 della legge regionale 3/1998, e nell’ottica di una razionaliz- 
zazione degli apparati amministrativi e di un accrescimento dell’efficacia e 
dell'efficienza degli apparati medesimi, è istituito il comparto unico del 
pubblico impiego regionale e locale del Friuli-Venezia Giulia, di cui fanno 
parte i dipendenti del Consiglio regionale, dell’ Amministrazione regionale, 
degli Enti regionali, delle Province, dei Comuni, delle Comunità montane e 
degli altri Enti locali. 


2.I contratti collettivi regionali del personale facente parte del compar- 
to unico di cui al comma l vengono stipulati con le procedure previste dalla 
legge. 


3. A] personale del comparto unico di cui al comma 1, suddiviso in area 
dirigenziale e non dirigenziale, si applicano discipline omogenee in ordine 
allo stato giuridico. 


4. L'ordinamento del personale degli Enti locali è disciplinato, analoga- 
mente a quello del personale della Regione, dalla legge regionale e dai con- 
tratti collettivi regionali nel rispetto dei principi generali del rapporto di 
pubblico impiego. 
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9) Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 
(«Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul la- 
voro a tempo determinato concluso dall’ UNICE, dal CEEP e dal CES»), è il 
seguente: 


Art. 4 
(Disciplina della proroga) 


1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il con- 
senso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto 
sia inferiore a tre anni. In questi casi la proroga è ammessa una sola volta e a 
condizione che sia richiesta da ragioni oggettive e si riferisca alla stessa atti- 
vità lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. 
Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a 
termine non potrà essere superiore ai tre anni. 


2. L’onere della prova relativa all’obiettiva esistenza delle ragioni che 
giustificano l’eventuale proroga del termine stesso è a carico del datore di 
lavoro. 


10) Il testo dell’articolo 39, comma 1, della legge regionale 6 febbraio 
1996, n. 9 («Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 1996)»), è il seguente: 


Art. 39 


(Interventi per l’assistenza alle persone handicappate) 
(programma 2.2.4.) 


1. Inattesa della revisione organica della vigente normativa regionale in 
materia di handicap ed al fine di favorire l'attuazione dell’accordo di pro- 
gramma previsto dall’articolo 89, comma 4, della legge regionale 5/1994, e 
sottoscritto dai soggetti pubblici interessati il 5 giugno 1995, l’ Amministra- 
zione regionale, nell’ambito delle previsioni di cui al Capo III della legge 
regionale 27 dicembre 1986, n. 59, e successive modificazioni ed integra- 
zioni, sostiene per l’anno 1996, con le sovvenzioni di cui al presente artico- 
lo, i servizi gestiti dai Consorzi fra enti locali delle province di Gorizia, Por- 
denone e Udine, nonché dagli enti locali della provincia di Trieste. 


(omissis) 


11) Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 25 settembre 1996, n. 
41 («Norme per l’integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari 
a favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i dirit- 
ti delle persone handicappate”»), come da ultimo modificato dall’articolo 8, 
comma 1, della legge regionale 32/1997, è il seguente: 


Art. 29 
(Disposizioni in materia di personale) 


1. Il personale dipendente di ruolo alla data del 31 luglio 1996 dei con- 
sorzi di cui all’articolo 39, comma 1, della legge regionale 6 febbraio 1996, 
n. 9, degli Enti locali, delle Comunità montane e della Comunità collinare, 
adibito a funzioni in favore delle persone handicappate, rientrante nelle fi- 
gure professionali di medico, psicologo, terapista, infermiere professionale, 
vigilatrice d’infanzia e infermiere generico, è trasferito, anche in deroga ad 
eventuali diverse disposizioni statutarie, alle Aziende per i servizi sanitari, 
purché in possesso dei requisiti specifici, abilitanti all’esercizio delle rispet- 
tive professioni, previsti dall’ordinamento vigente al momento dell’assun- 
zione nell’Ente di provenienza. 


2. Il personale di cui al comma 1 è inquadrato, previa integrazione, ove 
necessario, delle relative piante organiche, presso le Aziende per i servizi 
sanitari di pertinenza territoriale, tenendo conto della qualifica funzionale 
rivestita alla data prevista al medesimo comma, secondo la tabella di equipa- 
razione allegata alla presente legge. 


3. Con direttiva della Regione sono definite le modalità per l’assegna- 
zione del personale di cui al comma 1, secondo il criterio della connessione 
con il territorio in cui il personale stesso presta servizio. 


4. In caso di scioglimento dei consorzi di cui al comma 1, il personale 
diverso da quello considerato al comma medesimo, dipendente di ruolo dei 
consorzi e in servizio alla data del 31 luglio 1996, è trasferito agli Enti fa- 
centi parte dei consorzi medesimi, per essere posto alle dipendenze funzio- 
nali dell’ Azienda per i servizi sanitari competente per territorio, qualora de- 
legata ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera b). In tal caso trovano appli- 
cazione le disposizioni di cui all’articolo 41 ter della legge regionale 19 di- 
cembre 1996, n. 49, come inserito dall’articolo 12 della legge regionale 
32/1997. 
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5. La destinazione del personale di cui al comma 4 è determinata d’inte- 
sa fra le amministrazioni degli Enti interessati, fatte salve eventuali diverse 
disposizioni statutarie; all’inquadramento del predetto personale si provve- 
de previa integrazione, ove necessaria, delle relative piante organiche. 


6. Le disposizioni di cui al commi 1 e 4 si applicano anche al personale 
assunto in ruolo dopo la data del 31 luglio 1996 ed entro il 31 dicembre 
1996, purché su posti resisi vacanti negli anni 1995 e 1996 e a seguito di pro- 
cedure concorsuali bandite entro la data del 31 luglio 1996, nonché al perso- 
nale con rapporti di lavoro a tempo determinato in atto, fino alla loro sca- 
denza. 


7. AI fine di adeguare il fabbisogno di personale agli standard definiti 
dalla Regione a garanzia di livelli uniformi di assistenza, come previsto 
all'articolo 4, comma I, lettera a), i soggetti istituzionali interessati possono 
provvedere, ove necessario, anche tramite l'ampliamento delle rispettive 
piante organiche. 


12) Il testo dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge regionale 3/2002, 
è il seguente: 


Art. 3 
(Trasferimenti al sistema delle autonomie locali) 


1. La Regione concorre al finanziamento dei bilanci degli Enti locali 
mediante devoluzione delle quote fisse delle compartecipazioni, indicate al 
comma 2, ai proventi dello Stato riscossi nel territorio regionale. 


2. Per l’anno 2002 le quote delle compartecipazioni sono come di segui- 
to determinate: 


a) due decimi delle quote di compartecipazione regionale al gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche di cui all'articolo 49 dello 
Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, come sostituito 
dall’articolo 1 della legge 457/1984, e modificato dall’articolo 1, com- 
ma 146, della legge 662/1996; 


b) due decimi della compartecipazione regionale al gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone giuridiche di cui all’articolo 49 dello Statuto spe- 
ciale della Regione Friuli Venezia Giulia, come sostituito dall’articolo 1 
della legge 457/1984, e modificato dall’articolo 1, comma 146, della 
legge 662/1996; 


c) due decimi della compartecipazione regionale al gettito dell’imposta sul 
valore aggiunto di cui all’articolo 49 dello Statuto speciale della Regio- 
ne Friuli Venezia Giulia, come sostituito dall’articolo 1 della legge 
457/1984, e modificato dall’articolo 1, comma 146, della legge 
662/1996; 


d) due decimi della quota di compartecipazione regionale al gettito delle 
imposte sostitutive dei tributi erariali prevista ai sensi dell’articolo 25, 
comma 6, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 


3. La devoluzione delle quote di compartecipazione di cui al comma 2, 
il cui ammontare per l’anno 2002 è determinato in 389,20 milioni di euro, 
incrementata dell’assegnazione straordinaria di 11.845.798 euro per un am- 
montare complessivo di 401.045.798 euro, è disposta: 


a) per 333.414.670 euro, a titolo di assegnazione di fondi ai sensi dell’arti- 
colo 9, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9, in attua- 
zione dell’articolo 4, primo comma, n. 1 bis), dello Statuto speciale del- 
la Regione Friuli Venezia Giulia, come inserito dall’articolo 5 della leg- 
ge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2; a titolo di assegnazione di 
fondi in attuazione dell’articolo 54 dello Statuto speciale della Regione 
Friuli Venezia Giulia e per le finalità della legge regionale 9 marzo 
1988, n. 10, e delle successive leggi regionali in materia di devoluzione 
di funzioni agli Enti locali; 


b) per 5.164.570 euro, a titolo di assegnazione di fondi a titolo di concorso 
negli oneri derivanti dall’istituzione del comparto unico del pubblico 
impiego regionale e locale, ai sensi dell’articolo 127 della legge regio- 
nale 9 novembre 1998, n. 13, relativamente al contratto già stipulato di 
cui all’articolo 3, comma 3, lettera b), della legge regionale 26 febbraio 
2001, n. 4; 


c) per 10.329.138 euro, a titolo di concorso negli oneri derivanti dall’isti- 
tuzione del comparto unico regionale e locale, ai sensi dell’articolo 127 
della legge regionale 13/1998, relativamente ai contratti da stipularsi e a 
quelli già stipulati aventi decorrenza dall’anno 2001; 


d) per 38.325.068 euro, alle Province e ai Comuni, a titolo di comparteci- 
pazione al gettito IRAP; 


e) per 1.774.356 euro, ai Comuni, per l'incentivazione della costituzione 
di unioni; 


f) per 4.648.112 euro, ai Comuni, per il finanziamento degli interventi di 
competenza comunale in materia di diritto allo studio nella scuola 
dell’obbligo; 


g) per 1.032.914 euro ai Comuni a economia turistica; 


h) per 2.065.828 euro, alle Province, per il finanziamento previsto dall’ar- 
ticolo 32 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, come sostituito 
dall’articolo 3, comma 53, della legge regionale 4/2001; 


i) per3 milioni di euro, ai Comuni, per far fronte a situazioni particolari; 


1) per 1.291.142 euro, ai Comuni, per il finanziamento di progetti per 
l’elaborazione di una strategia di rassicurazione della comunità civica. 


(omissis) 


13) Il testo dell’articolo 82 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267 («Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali»), è il se- 
guente: 


Art. 82 
(Indennità) 


1. Il decreto di cui al comma 8 del presente articolo determina una in- 
dennità di funzione, nei limiti fissati dal presente articolo, per il sindaco, il 
presidente della provincia, il sindaco metropolitano, il presidente della co- 
munità montana, i presidenti dei consigli circoscrizionali, i presidenti dei 
consigli comunali e provinciali, nonché i componenti degli organi esecutivi 
dei comuni e ove previste delle loro articolazioni, delle province, delle città 
metropolitane, delle comunità montane, delle unioni di comuni e dei consor- 
zi fra enti locali. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti che 
non abbiano richiesto l’aspettativa. 


2.1 consiglieri comunali, provinciali, circoscrizionali e delle comunità 
montane hanno diritto a percepire, nei limiti fissati dal presente capo, un 
gettone di presenza per la partecipazione a consigli e commissioni. In nes- 
sun caso l'ammontare percepito nell’àmbito di un mese da un consigliere 
può superare l’importo pari ad un terzo dell’indennità massima prevista per 
il rispettivo sindaco o presidente in base al decreto di cui al comma 8. 


3. Ai soli fini dell’applicazione delle norme relative al divieto di cumu- 
lo tra pensione e redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non sono assimi- 
labili ai redditi da lavoro di qualsiasi natura. 


4. Gli statuti e i regolamenti degli enti possono prevedere che all’inte- 
ressato competa, a richiesta, la trasformazione del gettone di presenza in una 
indennità di funzione, sempre che tale regime di indennità comporti per 
l’ente pari o minori oneri finanziari. Il regime di indennità di funzione per i 
consiglieri prevede l’applicazione di detrazioni dalle indennità in caso di 
non giustificata assenza dalle sedute degli organi collegiali. 


5. Le indennità di funzione previste dal presente capo non sono tra loro 
cumulabili. L'interessato opta per la percezione di una delle due indennità 
ovvero per la percezione del 50 per cento di ciascuna. 


6. Le indennità di funzione sono cumulabili con i gettoni di presenza 
quando siano dovuti per mandati elettivi presso enti diversi, ricoperti dalla 
stessa persona. 


7.Agli amministratori ai quali viene corrisposta l’indennità di funzione 
prevista dal presente capo non è dovuto alcun gettone per la partecipazione a 
sedute degli organi collegiali del medesimo ente, né di commissioni che di 
quell’organo costituiscono articolazioni interne ed esterne. 


8. La misura delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di cui 
al presente articolo è determinata, senza maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini- 
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel rispetto dei seguenti criteri: 


a) equiparazione del trattamento per categorie di amministratori; 


b) articolazione delle indennità in rapporto con la dimensione demografica 
degli enti, tenuto conto delle fluttuazioni stagionali della popolazione, 
della percentuale delle entrate proprie dell’ente rispetto al totale delle 
entrate, nonché dell’ammontare del bilancio di parte corrente; 


c) articolazione dell’indennità di funzione dei presidenti dei consigli, dei 
vicesindaci e dei vice presidenti delle province, degli assessori e dei 
consiglieri che hanno optato per tale indennità, in rapporto alla misura 
della stessa stabilita per il sindaco e per il presidente della provincia. Al 
presidente e agli assessori delle unioni di comuni, dei consorzi fra enti 
locali e delle comunità montane sono attribuite le indennità di funzione 
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nella misura prevista per un comune avente popolazione pari alla popo- 
lazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o alla popo- 
lazione montana della comunità montana; 


d) definizione di speciali indennità di funzione per gli amministratori delle 
città metropolitane in relazione alle particolari funzioni ad esse assegnate; 


e) determinazione dell’indennità spettante al presidente della provincia e al 
sindaco dei comuni con popolazione superiore a dieci mila abitanti, co- 
munque, non inferiore al trattamento economico fondamentale del segre- 
tario generale dei rispettivi enti; per i comuni con popolazione inferiore a 
dieci mila abitanti, nella determinazione dell’indennità si tiene conto del 
trattamento economico fondamentale del segretario comunale; 


f) previsione dell’integrazione dell’indennità dei sindaci e dei presidenti 
di provincia, a fine mandato, con una somma pari a una indennità mensi- 
le, spettante per ciascun anno di mandato. 


9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed autonomie locali si può 
procedere alla revisione del decreto ministeriale di cui al comma 8 con la 
medesima procedura ivi indicata. 


10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è rinnovato ogni tre anni ai 
fini dell’adeguamento della misura delle indennità e dei gettoni di presenza 
sulla base della media degli indici annuali dell’ISTAT di variazione del co- 
sto della vita applicando, alle misure stabilite per l’anno precedente, la va- 
riazione verificatasi nel biennio nell’indice dei prezzi al consumo rilevata 
dall’ISTAT e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale relativa al mese di luglio 
di inizio ed al mese di giugno di termine del biennio. 


11. Le indennità di funzione e i gettoni di presenza, determinati ai sensi 
del comma 8, possono essere incrementati o diminuiti con delibera di Giunta e 
di consiglio per i rispettivi componenti. Nel caso di incremento la spesa com- 
plessiva risultante non deve superare una quota predeterminata dello stanzia- 
mento di bilancio per le spese correnti, fissata, in rapporto alla dimensione de- 
mografica degli enti, dal decreto di cui al comma 8. Sono esclusi dalla possi- 
bilità di incremento gli enti locali in condizioni di dissesto finanziario 


14) La legge regionale 11 novembre 1996, n. 46, reca: «Norme in mate- 
ria di indennità agli amministratori locali». 


15) La legge regionale 10 dicembre 1991, n. 60, reca: «Norme in mate- 
ria di uniformi, distintivi di appartenenza e di grado, mezzi di trasporto e 
strumenti operativi degli addetti ai Corpi ed ai Servizi di polizia comunale 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia». 


Note all’articolo 4 


1) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 10/1997, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 
(Finanziamenti a favore del progetto montagna) 


1. È costituito il Fondo regionale per lo sviluppo della montagna, di se- 
guito denominato Fondo, con amministrazione autonoma e gestione fuori 
bilancio ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, per il 
finanziamento di interventi di sviluppo socio-economico, in particolare ri- 
volti al sostegno delle attività economiche e alla creazione di nuova occupa- 
zione, nei territori dei Comuni compresi nelle Comunità montane della Car- 
nia, Canal del Ferro-Valcanale, Gemonese, Valli del Torre, Valli del Natiso- 
ne, Cellina-Meduna, Val d’Arzino-Val Cosa-Val Tramontina e Livenza, 
così come ridefiniti dall'articolo 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 


2. Gli interventi di cui al comma 1 attuano: 


a) progetti a carattere sia settoriale, sia intersettoriale, integrati ai fini 
dello sviluppo di un’area geografica o ai fini di uno sviluppo temati- 
co, ivi compresi gli aiuti finanziari alle imprese, entro i limiti delle 
norme comunitarie; 


b) programmi e progetti finanziati dall'Unione europea o dallo Stato, 
aventi le finalità dei progetti di cui alla lettera a), alla cui realizzazio- 
ne la Regione partecipa come soggetto cofinanziatore o come sog- 
getto incaricato della gestione delle risorse finanziarie comunitarie e 
statali; 


b bis) iniziative mirate alla riduzione dei costi dei combustibili utilizzati 
per il riscaldamento domestico in tutto il territorio montano della re- 
gione; 

b ter) aiuti alle imprese commerciali, ivi compresi i pubblici esercizi, fina- 
lizzati alla riduzione dei maggiori costi dovuti allo svantaggio loca- 
lizzativo, nei limiti del regime di aiuto «de minimis» definito dalle 
norme comunitarie; 
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b quater) interventi speciali per la montagna di cui all’articolo 1, comma 4, 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, da sostenersi con le risorse tra- 
sferite alla Regione dallo Stato ai sensi dell’articolo 2 della legge 
97/1994. 


2 bis. Ai soli fini di cui al comma 2, lettera b quater), il Fondo regionale 
per lo sviluppo della montagna finanzia gli interventi ricadenti in tutto il ter- 
ritorio montano della Regione. 


3. La Giunta regionale approva il programma annuale d’impiego delle 
risorse del Fondo, definendo in relazione agli interventi di cui al comma 2 
gli obiettivi, i soggetti attuatori e, in caso di misure contributive, i beneficia- 
ri, sentite le parti sociali e la Commissione regionale per lo sviluppo dei ter- 
ritori montani istituita dall'articolo 3 della legge regionale 31 ottobre 1987, 
n. 35. 


4. La Giunta regionale adotta le direttive generali e gli atti di indirizzo 
amministrativo necessari a definire le modalità attuative del programma an- 
nuale di cui al comma 3, sia per gli interventi la cui realizzazione sia affidata 
direttamente all’ Amministrazione regionale, sia per gli interventi di iniziati- 
va di altri soggetti, pubblici o privati, finanziati dal Fondo. 


4 bis. Per le finalità di cui alla lettera b bis) del comma 2, l’Amministra- 
zione regionale, attraverso le Comunità montane, ove esistenti, oppure a 
mezzo del Servizio autonomo per lo sviluppo della montagna, è autorizzata 
ad intervenire con la concessione di contributi ai nuclei familiari che risul- 
tano alla data della domanda, allo stesso tempo, residenti, domiciliati e 
iscritti all'anagrafe comunale della popolazione residente (APR) nelle se- 
guenti zone: 


a) comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 e successive modifiche e inte- 
grazioni; 


b) porzioni edificate del territorio comunale che abbiano conseguito l’ap- 
partenenza alla zona climatica F secondo le procedure di cui all’artico- 
lo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 412/1993 e 
successive modifiche e integrazioni. 


4. ter. abrogato 
4. quater. abrogato 


5. Il Fondo è alimentato mediante: 
a) finanziamenti regionali definiti annualmente con la legge finanziaria; 


b) finanziamenti assegnati dallo Stato per gli interventi in favore delle 
zone montane; 


c) finanziamenti dell’Unione europea e cofinanziamenti statali per l’attua- 
zione di programmi e progetti comunitari; 


d) ogni altra eventuale entrata. 


6. Il Fondo è amministrato dal Servizio autonomo per lo sviluppo della 
montagna, che cura anche il coordinamento con le iniziative per l’attuazione 
di programmi e progetti comunitari. 


7. Con regolamento di esecuzione, da emanarsi entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di ge- 
stione del Fondo. 


7. bis. abrogato 


8. AI fine di accelerare l’attuazione degli interventi di cui al comma 1, 
possono essere indette conferenze di servizi ai sensi della legge regionale 28 
agosto 1992, n. 29, alle quali partecipano le Direzione regionali interessate 
per acquisirne pareri, autorizzazioni, nulla osta o assensi comunque denomi- 
nati. Le determinazioni concordate nelle conferenze e risultanti da apposito 
verbale, nel quale vengono indicati espressamente gli atti sostituiti dalle 
concordate determinazioni, tengono luogo degli atti predetti. 


9. Fermo restando quanto stabilito dal comma 8, sono ridotti della metà 
tutti i termini previsti da leggi o atti amministrativi regionali relativi a pro- 
cedimenti per il rilascio di concessioni, autorizzazioni, pareri, nulla osta, as- 
sensi o di atti comunque denominati la cui acquisizione è necessaria per l’at- 
tuazione degli interventi. 


9 bis. Ai fini della rendicontazione della spesa relativa ai finanziamenti 
erogati dal Fondo, i Comuni, le Province, le Comunità montane, gli enti che 
svolgono le funzioni del Servizio sanitario regionale, i consorzi fra Enti lo- 
cali, le Università e gli enti di ricerca di diritto pubblico devono presentare 
una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’ente e dal segre- 
tario comunale o provinciale o dal funzionario che svolge la funzione equi- 
pollente che attesti che l’attività per la quale il finanziamento è stato erogato 
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è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che disciplinano 
la materia e delle condizioni poste nel decreto di concessione. 


9 ter. I beneficiari dei finanziamenti erogati dal Fondo, qualora non di- 
versamente disposto, possono presentare, ai fini della rendicontazione della 
spesa, copia non autenticata della documentazione di spesa annullata ai fini 
del finanziamento, corredata di una dichiarazione del soggetto beneficiario 
o del legale rappresentante, in caso di società, attestante la corrispondenza 
della documentazione prodotta agli originali. 


9 quater. Il Servizio cui è affidata la gestione del Fondo può disporre 
controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o di chiarimenti 
ai soggetti beneficiari dei finanziamenti. 


10. Per le finalità previste dal comma I, ai sensi del comma 5, lettera a), 
è autorizzata la spesa complessiva di lire 40.000 milioni, suddivisa in ragio- 
ne di lire 20.000 milioni per l’anno 1997 e lire 10.000 milioni per ciascuno 
degli anni 1998 e 1999, a carico del capitolo 1050 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999 e del bilancio per 
l’anno 1997. 


(omissis) 


2) Il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
agosto 1993, n. 412 («Regolamento recante norme per la progettazione, l’in- 
stallazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici 
ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’articolo 4, 
comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10»), è il seguente: 


Art. 2 
(Individuazione della zona climatica e dei gradi-giorno) 


1. Il territorio nazionale è suddiviso nelle seguenti sei zone climatiche 
in funzione dei gradi-giorno, indipendentemente dalla ubicazione geografi- 
ca: 


Zona A: comuni che presentano un numero di gradi-giorno non superio- 
re a 600; 


Zona B: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 
600 e non superiore a 900; 


Zona C: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 
900 e non superiore a 1.400; 


Zona D: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 
1.400 e non superiore a 2.100; 


Zona E: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 
2.100 e non superiore a 3.000; 


Zona F: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 
3.000. 


2. La tabella in allegato A, ordinata per regioni e province, riporta per 
ciascun comune l’altitudine della casa comunale, i gradi-giorno e la zona 
climatica di appartenenza. Detta tabella può essere modificata ed integrata, 
con decreto del Ministro dell’Industria del Commercio e dell’ Artigianato, 
anche in relazione all’istituzione di nuovi comuni o alle modificazioni dei 
territori comunali, avvalendosi delle competenze tecniche dell'ENEA ed in 
conformità ad eventuali metodologie che verranno fissate dall’ UNI. 


3.I comuni comunque non indicati nell’allegato A o nelle sue successive 
modificazioni ed integrazioni adottano, con provvedimento del Sindaco, i 
gradi-giorno riportati nella tabella suddetta per il comune più vicino in linea 
d’aria, sullo stesso versante, rettificati, in aumento o in diminuzione, di una 
quantità pari ad un centesimo del numero di giorni di durata convenzionale 
del periodo di riscaldamento di cui all'articolo 9, comma 2 per ogni metro di 
quota sul livello del mare in più o in meno rispetto al comune di riferimento. Il 
provvedimento è reso noto dal Sindaco agli abitanti del Comune con pubblici 
avvisi entro 5 giorni dall'adozione del provvedimento stesso e deve essere co- 
municato al Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’ Artigianato ed 
all’ENEA ai fini delle successive modifiche dell’ Allegato A. 


4.1 comuni aventi porzioni edificate del proprio territorio a quota supe- 
riore rispetto alla quota della casa comunale, quota indicata nell’allegato A, 
qualora detta circostanza, per effetto della rettifica dei gradi-giorno calcola- 
ta secondo le indicazioni di cui al comma 3, comporti variazioni della zona 
climatica, possono, mediante provvedimento del Sindaco, attribuire esclusi- 
vamente a dette porzioni del territorio una zona climatica differente da quel- 
la indicata in allegato A. Il provvedimento deve essere notificato al Ministe- 
ro dell'Industria, del Commercio e dell’ Artigianato e dell'ENEA e diventa 
operativo qualora entro 90 giorni dalla notifica di cui sopra non pervenga un 


provvedimento di diniego ovvero un provvedimento interruttivo del decorso 
del termine da parte del Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’ Arti- 
gianato. Una volta operativo il provvedimento viene reso noto dal Sindaco 
agli abitanti mediante pubblici avvisi e comunicato per conoscenza alla re- 
gione ed alla provincia di appartenenza. 


3) Per il titolo della legge regionale 13/2000, vedi nota all’articolo 2, n. 8). 
Note all’articolo 5 


1) Il testo dell’articolo 9, commi da 13 a 17 della legge regionale 
3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 9 


(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 
(omissis) 


13.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a svolgere le funzioni di 
autorità di gestione e pagamento per gli interventi relativi al programma di 
iniziativa comunitaria Interreg III per la cooperazione transfrontaliera Ita- 
lia-Slovenia ai sensi dei Regolamenti (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 
21 giugno 1999 e n. 438/2001 della Commissione, del 2 marzo 2001 secon- 
do le modalità convenute con le amministrazioni partners del programma e 
le disposizioni comunitarie. 


14. In relazione al disposto di cui al comma 13 1’ Amministrazione re- 
gionale può istituire presso la società Mediocredito del Friuli-Venezia Giu- 
lia SpA, ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7, 
un fondo speciale denominato «Fondo speciale per l'attuazione dell’iniziati- 
va comunitaria Interreg III Italia-Slovenia», da gestire in regime di mandato 
con contabilità separata da parte della predetta società. Al fondo affluiscono 
le risorse a ciò destinate dall’ Unione europea, dallo Stato e dalla Regione. 
AI fondo fanno carico altresì le spese dirette, connesse e conseguenti all’at- 
tuazione degli interventi relativi al mandato conferito nella misura prevista 
dal programma di cui al comma 13. 


15. Ai fini di cui al comma 141° Amministrazione regionale stipula con 
la società Mediocredito SpA una convenzione, su conforme deliberazione 
della Giunta regionale, per il conferimento del mandato, la definizione delle 
modalità di funzionamento e di utilizzazione del fondo, nonché di controllo 
sulla gestione dello stesso. L'attività esecutiva e di controllo concernente gli 
interventi a carico del fondo è delegata, nella sua veste di mandataria, alla 
società Mediocredito SpA, che la esercita attraverso i suoi organi sociali. La 
Giunta regionale esercita attraverso il Servizio autonomo per i rapporti in- 
ternazionali la vigilanza sulla gestione del fondo. 


16. AI fine di attuare l’iniziativa comunitaria Interreg III di cui all’arti- 
colo 20, paragrafo 1, lettera a), del Regolamento (CE) n. 1260/1999 del 
Consiglio, del 21 giugno 1999 per il periodo di programmazione 2000-2006, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare con la Società finan- 
ziaria di Promozione della Cooperazione Economica con i Paesi dell’Est eu- 
ropeo Finest SpA una convenzione per l’affidamento di incarichi di assi- 
stenza tecnica. Con la convenzione sono definiti il programma delle attività, 
nonché le modalità di attuazione. 


17. Per le finalità previste dal comma 16 è autorizzata la spesa comples- 
siva di 450.000 euro, suddivisa in ragione di 150.000 euro per ciascuno de- 
gli anni dal 2002 al 2004 a carico dell’unità previsionale di base 
3.1.15.1.962 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002 con riferimento al ca- 
pitolo 729 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


(omissis) 


2) Il testo dell’articolo 20 del regolamento (CE) n. 1260/1999 del Con- 
siglio, del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali sui Fondi struttura- 
li, pubblicato nella BUCE n. L 161 del 26 giugno 1999, è il seguente: 


Art. 20 
(Contenuto) 
1. Le iniziative comunitarie riguardano i settori seguenti: 


a) cooperazione transfrontaliera, transnazionale interregionale volta a in- 
centivare uno sviluppo armonioso, equilibrato e duraturo dell’insieme 
dello spazio comunitario («INTERREG»); 


b) rivitalizzazione economica e sociale delle città e delle zone adiacenti in 
crisi, per promuovere uno sviluppo urbano sostenibile («URBAN»); 


c) sviluppo rurale («LEADER»); 
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d) cooperazione transnazionale per promuovere nuove pratiche di lotta alle 
discriminazioni e alle disuguaglianze di ogni tipo in relazione al merca- 
to del lavoro («EQUAL»). 


2. Almeno il 2,5% degli stanziamenti d'impegno dei Fondi strutturali di 
cui all’articolo 7, paragrafo 1, è assegnato a INTERREG, nell’ambito del 
quale occorre attribuire dovuta considerazione alle attività transfrontaliere, 
soprattutto nella prospettiva dell’allargamento e per quanto riguarda gli Sta- 
ti membri che hanno frontiere estese con i paesi candidati, nonché a un mi- 
gliore coordinamento con i programmi PHARE, TACIS e MEDA. È inoltre 
rivolta dovuta considerazione alla cooperazione con le regioni ultraperiferi- 
che. 


Nel quadro di EQUAL si tiene conto adeguatamente dell’inserimento 
sociale e professionale dei richiedenti asilo. 


3. I programmi approvati nell’ambito delle iniziative comunitarie pos- 
sono interessare altre zone oltre a quelle di cui agli articoli 3 e 4. 


3) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 27 luglio 1982, n. 47 
(«Iniziative regionali per lo svolgimento di attività promozionali all’este- 
ro»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 


L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assumere spese per lo 
svolgimento di attività promozionali all’estero, nelle materie di competenza 
regionale, da espletarsi comunque nei limiti e con le forme previste dalle 
norme richiamate al successivo articolo 3. 


I finanziamenti di cui alla presente legge concernono, in particolare, le 
iniziative promosse sul territorio regionale, nazionale ed estero. 


4) Per il titolo della legge regionale 2/2000 vedi nota all’articolo 2, n. 1). 


5) Il testo dell’articolo 8, commi da 1 a 4, della legge regionale 2/2000, 
come modificato dall’articolo 8, comma 3, della legge regionale 18/2000, e 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 8 


(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 


1. AI fine di attuare il programma di cooperazione decentrata in area 
subdanubiana-croata promosso dal Ministero degli affari esteri, è istituito 
presso il Centro di Servizi e Documentazione per la Cooperazione Interna- 
zionale-Informest ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 16 aprile 
1999, n. 7, un fondo speciale, da gestire con contabilità separata da parte 
della predetta società in regime di mandato. AI fondo fanno carico le spese 
dirette, connesse e conseguenti all’attuazione degli interventi relativi al pre- 
detto programma. 


2.Il fondo di cui al comma | è costituito dalle risorse all'uopo destinate 
dallo Stato, nonché dalla Regione. La Regione è autorizzata ad anticipare i 
fondi destinati dallo Stato. In tal caso il rimborso è fatto direttamente alla 
Regione. 


3. Ai fini di cui al comma 1, l' Amministrazione regionale stipula con i/ 
Centro di Servizi e Documentazione per la Cooperazione Internaziona- 
le-Informest una convenzione, su conforme deliberazione della Giunta re- 
gionale, per il conferimento del mandato, la definizione delle modalità di 
funzionamento e di utilizzazione del fondo, nonché di controllo sulla gestio- 
ne dello stesso. 


4. L’attività esecutiva e di controllo concernente gli interventi a carico 
del fondo è delegata, nella sua veste di mandataria, al Centro di Servizi e 
Documentazione per la Cooperazione Internazionale-Informest, che la eser- 
cita attraverso i suoi organi sociali. La Giunta regionale esercita attraverso il 
Servizio autonomo per i rapporti internazionali la vigilanza sulla gestione 
del fondo. 


(omissis) 
Note all’articolo 6 


1) Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 33 
(Utilizzo delle risorse) 


1. AI fine di garantire il massimo utilizzo delle risorse nell’ambito 
dell’esercizio di riferimento, ove non sia diversamente disposto dalle nor- 
mative di settore, ivi compresi i bandi di gara, il termine per la presentazione 
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delle domande è fissato il giorno 1 marzo. 


2. Qualora gli incentivi siano disposti per la prima volta con la legge fi- 
nanziaria, le relative domande devono essere presentate entro sessanta gior- 
ni dall’entrata in vigore della medesima legge qualora non sia diversamente 
disposto. 


3. La semplice presentazione della domanda non dà diritto all’otteni- 
mento degli incentivi, pure in presenza dei requisiti soggettivi ed oggettivi 
prescritti. 


4.I soggetti interessati possono accedere agli incentivi esclusivamente 
nei limiti delle disponibilità finanziarie previste dalla legge. 


5. L’avviso dell’esaurimento delle risorse disponibili è comunicato ai 
singoli soggetti interessati, ovvero è pubblicato nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. Qualora si rendano disponibili ulteriori risorse finanziarie, ne è 
data comunicazione con avviso pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione. 


6. Le domande di concessione degli incentivi e la documentazione ad 
esse allegata sono restituite, dopo la fine del secondo esercizio finanziario 
successivo a quello di riferimento, ai soggetti le cui richieste non possono 
essere soddisfatte. 


2) Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 36 


(Procedura valutativa) 


1. La procedura valutativa si applica a progetti o programmi organici e 
complessi da realizzare successivamente alla presentazione della domanda; 
sono tuttavia ammissibili, nei casi e nei termini previsti dalle leggi regionali 
di settore, anche le spese sostenute precedentemente alla presentazione della 
domanda, ovvero, nel caso di procedimento a bando, al termine di chiusura 
del bando precedente. La procedura valutativa è svolta secondo le modalità 
del procedimento a graduatoria, del procedimento a bando, o del procedi- 
mento a sportello di cui ai commi 2, 3 e 4. 


2. Nel procedimento a graduatoria la valutazione delle domande è effet- 
tuata mediante valutazione comparata, nell’ambito di specifiche graduato- 
rie, sulla base di idonei parametri oggettivi predeterminati. 


3. Nel procedimento a bando sono definiti nel bando di gara i contenuti, 
i termini iniziali e finali per la presentazione delle domande e, ove possibile, 
le risorse disponibili. La selezione delle iniziative ammissibili è effettuata 
mediante valutazione comparata, nell’ambito di specifiche graduatorie, sul- 
la base di idonei parametri oggettivi predeterminati. 


4. Nel procedimento a sportello è previsto lo svolgimento dell’istrutto- 
ria delle domande secondo l’ordine cronologico di presentazione. Ove le di- 
sponibilità finanziarie siano insufficienti rispetto alle domande presentate, 
la concessione dell’intervento è disposta secondo l’ordine cronologico di 
presentazione delle domande medesime. Al procedimento a sportello non si 
applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 33. 


5. La domanda di accesso agli interventi è presentata secondo le modali- 
tà di cui all’articolo 35, comma 3, e contiene tutti gli elementi necessari per 
effettuare la valutazione sia del soggetto proponente, che dell’iniziativa per 
la quale è richiesto l’intervento. 


6. L’attività istruttoria è diretta a verificare la sussistenza dei requisiti 
soggettivi del richiedente, la tipologia del programma, la coerenza del fine 
specifico perseguito con gli obiettivi previsti dalle singole normative, l’am- 
missibilità delle spese. 


3) Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 49 
(Restituzione di somme erogate) 


1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in 
quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità o di merito in- 
dotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona 
fede, ovvero sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all’incentivo 
per inadempimento o rinuncia del beneficiario, è richiesta, entro il termine 
stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi cal- 
colati al tasso legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo 
dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale, a decorrere 
dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione. 
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2. In applicazione dell’articolo 9 del decreto legislativo 123/1998, le 
somme richieste in restituzione ai sensi del comma 1 ad imprese sono mag- 
giorate degli interessi calcolati al tasso ufficiale di sconto, maggiorato di 
cinque punti percentuali, vigente al momento delle erogazioni, a decorrere 
dalle medesime e sino alla data della effettiva restituzione. 


2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in ma- 
teria di usura, la maggiorazione degli interessi derivante dall’applicazione 
dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in ogni caso ec- 
cedere il limite previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, 
n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, con riferimento al tasso 
effettivo globale medio determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della 
legge 108/1996 per la categoria di operazioni relativa ai mutui. 


3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in 
quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità o di merito im- 
putabili all’ Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono 
la restituzione delle sole somme erogate, entro un termine stabilito. 


4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si ap- 
plicano gli interessi di mora calcolati al tasso netto attivo praticato tempo 
per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale. 


5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati 
somme dovute all’ Amministrazione o agli Enti regionali a qualunque titolo, 
si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale. 


6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di 
revoca dell’atto di concessione di incentivi, in seguito al venire meno dei 
presupposti che ne avevano giustificato l'emanazione, ovvero per il soprav- 
venire di circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o 
che richiedano un nuovo apprezzamento del pubblico interesse. 


7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 
7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 23 dicembre 1977, n. 63, 13 
maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi preve- 
dono l’applicazione di tassi diversi da quello legale e dal tasso netto attivo 
praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso ap- 
plicazione il comma 2 bis. 


4) Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 50 
(Recupero dei crediti) 


1. L'Ufficio che ha disposto la revoca dell’incentivo provvede agli 
adempimenti istruttori necessari al recupero delle somme dovute all’ Ammi- 
nistrazione o agli Enti regionali. 


2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a procedere mediante 
iscrizione al ruolo al recupero delle somme dovute di importo non superiore 
a 5.000 euro, secondo le modalità definite dalla vigente normativa statale in 
materia di riscossione delle imposte dirette. 


3. Le somme delle quali i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività 
bancaria abbiano indebitamente fruito, a seguito di revoca dell’incentivo nei 
confronti del beneficiario, sono recuperate maggiorate degli interessi, anche 
mediante riconoscimento di valuta. 


5) Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 52 
(Rateazione) 


1. Qualora l’importo dovuto sia inferiore a 30.000 euro e per l’acclarata 
situazione patrimoniale del debitore, sussista una oggettiva situazione di 
inesigibilità, ovvero di difficile esigibilità, in un’unica soluzione del credi- 
to, il medesimo soggetto che ha emanato il decreto di revoca dell’incentivo, 
sentito il parere dell’ Ufficio legislativo e legale, è autorizzato a disporre che 
le somme dovute siano restituite per un quarto entro il termine di quindici 
giorni dalla comunicazione formale dell’autorizzazione alla rateazione, e 
per la differenza con rateizzazioni mensili nel termine massimo di dodici 
mesi. 


2. Qualora per particolari circostanze non risulti applicabile la procedu- 
ra di cui al comma I, e per importi pari o superiori a 30.000 euro, la rateazio- 
ne viene disposta, per un periodo non superiore a cinque anni, con decreto 
del medesimo soggetto che ha emanato il decreto di revoca del contributo o 
della sovvenzione, sentito il parere dell’ Ufficio legislativo e legale, ed è su- 


bordinata alla prestazione di idonee garanzie reali o personali. 


3. Le somme restituite ratealmente sono maggiorate degli interessi, cal- 
colati al tasso legale. 


4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a disporre la rateazione 
delle somme comunque dovute, secondo le modalità di cui ai commi 1, 2 e 3. 


5. Non è ammessa la rateazione in caso di contestazione del credito in 
qualsiasi forma. 


6. Gli Enti regionali applicano i commi da 1 a 5 secondo i rispettivi ordi- 
namenti. 


7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalla legge regionale 
75/1982 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle leggi re- 
gionali di intervento nelle zone terremotate. 


6) Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 55 
(Crediti di dubbia e difficile esazione o assolutamente inesigibili) 


1. I crediti dell’ Amministrazione regionale riconosciuti di dubbia e dif- 
ficile esazione, non potuti riscuotere nonostante l’impiego dei mezzi ammi- 
nistrativi o giudiziari, o assolutamente inesigibili, sono annullati con decre- 
to debitamente motivato del Direttore competente, previa deliberazione del- 
la Giunta regionale. 


2.I decreti di annullamento di crediti di importo superiore a 5.000 euro 
sono emanati su conforme parere dell’ Ufficio legislativo e legale e della Ra- 
gioneria Generale. 


3.I crediti di cui al comma 1, derivanti dalla concessione dei contributi 
previsti dalle leggi regionali 17/1976, 30/1977, 63/1977, 30/1988 e loro suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni, sono annullati con decreto dell’ auto- 
rità concedente. 


4. Gli Enti regionali applicano i commi 1 e 2 secondo i rispettivi ordina- 
menti. 


7) Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 56 
(Crediti di modico valore) 


1.L’Amministrazione e gli Enti regionali rinunciano ai diritti di credito 
di importo non superiore a 50 euro. 


2.L’Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a rinunciare 
al recupero dei diritti di credito di importo non superiore a 250 euro. 


8) Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 7/2000, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 57 


(Disposizioni concernenti incentivi erogati per il recupero statico 
e funzionale degli edifici colpiti dagli eventi tellurici) 


1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a rinunciare ai propri di- 
ritti di credito di importo non superiore a /.000 euro, derivanti dalla conces- 
sione degli incentivi previsti dalle leggi regionali 17/1976, 30/1977, 
63/1977, 30/1988 e loro successive modificazioni ed integrazioni, nonché 
dall’erogazione di somme a titolo di corrispettivo, onorario, rimborso spese 
e adogni altro titolo diverso dall’incentivo in applicazione delle leggi regio- 
nali citate. 


9) Il testo dell’articolo 65 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 
1 («Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia»), è il seguente: 


Art. 65 


Con decreti legislativi, sentita una Commissione paritetica di sei mem- 
bri, nominati tre dal Governo della Repubblica e tre dal Consiglio regionale, 
saranno stabilite le norme di attuazione del presente Statuto e quelle relative 
al trasferimento all’ Amministrazione regionale degli uffici statali che nel 
Friuli-Venezia Giulia adempiono a funzioni attribuite alla Regione. 


10) La legge regionale 4 luglio 1997, n. 23, reca: «Norme urgenti per la 
semplificazione dei procedimenti amministrativi, in materia di autonomie 
locali e di organizzazione dell’ Amministrazione regionale». 
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11) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 
(«Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso 1’ Amministrazione 
regionale»), come da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 2 


Fatte salve le discipline particolari stabilite da leggi e regolamenti di 
settore, la partecipazione di componenti esterni a commissioni, comitati, 
gruppi di lavoro ed altri organi collegiali, previsti per legge o istituiti ai 
sensi dell’articolo 1, è compensata con un gettone di presenza. Con delibe- 
razione della Giunta regionale è stabilito l'ammontare del gettone di pre- 
senza, tenuto conto dell’importanza dei lavori e della qualificazione profes- 
sionale dei partecipanti. 


abrogato 


Qualora nello svolgimento dei lavori dei predetti organi collegiali e per 
le finalità per le quali gli stessi risultano costituiti, sorga la necessità di ap- 
profondire questioni specifiche e/o di settore che richiedano conoscenze ed 
esperienze specialistiche, 1’ Amministrazione regionale può autorizzare l’af- 
fidamento di appositi incarichi di consulenza o di studio ai componenti 
esterni dei predetti organi o ad altri esperti particolarmente qualificati. Il re- 
lativo compenso verrà fissato dalla Giunta regionale con la deliberazione 
d’incarico. 


12) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 63/1982, come modifi- 
cato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 4/1991, è il seguente: 


Art. 1 


L’istituzione di commissioni, comitati od organi collegiali comunque 
denominati, non previsti da disposizioni di legge o regolamentari e non 
aventi carattere permanente, ha luogo con decreto del Presidente della Giun- 
ta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima. 


Le commissioni, i comitati e gli organi collegiali di cui al precedente 
comma, ovvero gli analoghi organismi istituiti in forza di una disposizione 
di legge, possono essere articolati in sottocommissioni o gruppi, la costitu- 
zione dei quali può essere disposta con lo stesso decreto di cui al primo com- 
ma, ovvero con apposito decreto del Presidente della Giunta regionale, pre- 
via deliberazione della Giunta stessa. I gruppi e le sottocommissioni così co- 
stituiti sono soggetti alle disposizioni di cui ai successivi articoli. 


13) Il testo dell’articolo 158 della legge regionale 14 febbraio 1995, n. 8 
(«Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed annuale della 
Regione (legge finanziaria 1995)»), come modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 


Art. 158 


(Posti di lavoro multifunzionali) 
(programma 0.1.4.) 


1. AI fine di sostituire gli strumenti di videoscrittura e quelli per l’elabo- 
razione dati attualmente in uso negli uffici dell’ Amministrazione regionale, 
risultanti obsoleti in relazione alle esigenze di lavoro degli uffici stessi, è 
autorizzato l'acquisto, anche a mezzo di operazioni di locazione finanziaria, 
di apparecchiature informatiche, complete di software applicativo, necessa- 
rie alla costituzione di posti di lavoro multifunzionali, ivi comprese le spese 
per l’installazione e la manutenzione delle stesse. 


2. La conservazione dei dati memorizzati sui sistemi di videoscrittura da 
sostituire ai sensi del comma I è assicurata mediante conversione dei relati- 
vi documenti al formato standard dei posti di lavoro multifunzionali. Il per- 
sonale addetto all’utilizzo dei posti di lavoro multifunzionali è istruito me- 
diante partecipazione ad appositi corsi organizzati dalla ditta aggiudicatrice. 


3. Per le finalità previste dal comma 1 sono autorizzati nell’anno 1995 il 
limite di impegno di lire 1.400 milioni, nell’anno 1996 il limite d’impegno 
di lire 1.100 milioni e nell’anno 1997 il limite d’impegno di lire 900 milioni. 


4.Le annualità relative sono iscritte nello stato di previsione della spesa 
del bilancio regionale nella seguente misura: 


a) lire 1.400 milioni per l’anno 1995; 

b) lire 2.500 milioni per l’anno 1996; 

c) lire 3.400 milioni per ciascuno degli anni 1997 e 1998; 
d) lire 2.000 milioni per l’anno 1999; 

e) lire 900 milioni per l’anno 2000. 


5. L’onere complessivo di lire 7.300 milioni, corrispondente alle annua- 
lità autorizzate per gli anni dal 1995 al 1997, fa carico al capitolo 1148 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
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1995-1997 e del bilancio per l’anno 1995. 


6. Le annualità autorizzate per gli anni dal 1998 al 2000 fanno carico ai 
corrispondenti capitoli del bilancio per gli anni medesimi. 


7. Per le finalità previste dal comma 2 è autorizzata la spesa di lire 700 
milioni per l’anno 1995. 


8. Il predetto onere di lire 700 milioni fa carico al capitolo 159 dello sta- 
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1995-1997 e 
del bilancio per l’anno 1995. 


14) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 10 aprile 2001, n. 11 
(«Norme in materia di comunicazione, di emittenza radiotelevisiva locale 
ed istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com.)»), 
è il seguente: 


Art. 5 
(Programmi radiotelevisivi della Regione) 


1.L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale e la Giunta regionale 
possono affidare la realizzazione di programmi e servizi radiotelevisivi, an- 
che riferiti alla trasmissione in diretta dei lavori del Consiglio regionale e 
delle Commissioni consiliari, sulla base di convenzioni, alle emittenti radio- 
televisive private locali, che producono e diffondono programmi e servizi 
giornalistici anche di carattere locale, individuate secondo modalità e criteri 
definiti con regolamento regionale, sentito il parere del Co.Re.Com.. 


2.La Giunta regionale può disporre la stipulazione di convenzioni con il 
servizio radiotelevisivo pubblico, per la realizzazione di programmi e servi- 
zi d’interesse regionale, anche di carattere transfrontaliero, sentito il parere 
del Co.Re.Com. ai sensi dell’articolo 7, comma 2, della legge 6 agosto 1990, 
n. 223 e successive modificazioni e integrazioni. 


3. La Giunta regionale e il Consiglio regionale, sentito il parere del 
Co.Re.Com., possono disporre la stipulazione di convenzioni con il servizio 
radiotelevisivo pubblico e le emittenti radiotelevisive private locali per la 
realizzazione di programmi e servizi in sloveno, friulano, tedesco e altre lin- 
gue ammesse a tutela dalla legge, presenti nel territorio regionale, ai sensi 
della legge 15 dicembre 1999, n. 482, che prevede espressamente la stipula- 
zione delle convenzioni di cui sopra nelle regioni che vedono la presenza 
delle lingue minoritarie ammesse a tutela. 


15) Il testo dell’articolo 9, commi da 18 a 23, della legge regionale 
3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 9 


(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 
(omissis) 


18. L’ Amministrazione regionale è autorizzata ad erogare un contributo 
alla RAI al fine di consentire la realizzazione di alcuni interventi atti a ga- 
rantire la copertura del segnale di RAI TRE in determinate specifiche aree 
attualmente scoperte. 


19. L’intervento di cui al comma 18 deve essere preferibilmente rivolto 
alle zone montane e comunque nell’ambito di una equilibrata ripartizione 
territoriale. 


20. Le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 18 sono 
determinate con deliberazione della Giunta regionale, previo parere del 
Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com.) del Friuli Venezia 
Giulia. 


21. Per le finalità di cui al comma 18 è autorizzata la spesa di 100.000 
euro per l’anno 2002 a carico dell’unità previsionale di base 3.3.3.1.1900 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 415 
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


22.L° Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita con- 
venzione con la RAI, ai sensi dell’articolo 12 della legge 15 dicembre 1999, 
n. 482, per le trasmissioni giornalistiche o per programmi in friulano, 
nell’ambito delle programmazioni radiofoniche e televisive regionali. 


23. Per le finalità di cui al comma 22 è autorizzata la spesa di 77.000 
euro per l’anno 2002 a carico dell’unità previsionale di base 3.3.3.1.53 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 417 
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


Suppl. straord. N. 9 


BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 


28/5/2002 - 5883 


(omissis) 


16) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 23 giugno 1978, n. 75 
(«Disciplina delle nomine di competenza regionale in enti ed istituti pubbli- 
ci»), come da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 
(Incompatibilità e cause ostative alla nomina) 


1. Alle cariche di cui all'articolo 3 non possono essere eletti o nominati: 


a) iconsiglieri regionali, i presidenti e gli assessori delle Province, i sin- 
daci e gli assessori del Comune con popolazione superiore ai quindici- 
mila abitanti o coloro i quali hanno svolto le anzidette funzioni nei sei 
mesi precedenti a quello in cui avviene l’elezione o la nomina; 


b) idirigenti dell’ Amministrazione regionale ai quali è conferito l’incarico 
di cui all'articolo 24 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, o colo- 
ro i quali hanno svolto le anzidette funzioni nei sei mesi antecedenti a 
quello in cui avviene l’elezione o la nomina; 


c) i funzionari statali o regionali preposti o assegnati ad uffici cui compete 
la vigilanza sugli enti o istituti interessati; 


d) coloro che ricoprono la carica di vertice a livello nazionale, regionale o 
provinciale in partiti o movimenti politici o sindacali; 


e) coloro che svolgono le funzioni di cui all’articolo 7, lettere e), f) e g), 
della legge 24 gennaio 1978, n. 14; 


f) coloro che, nell’anno precedente alla nomina o all’elezione, abbiano 
svolto le funzioni indicate all’articolo 8 in altri enti o istituti. 


2. La sopravvenienza di una delle cause ostative previste dal presente 
articolo comporta la decadenza dalla carica cui la nomina o elezione si rife- 
risce. 


3. Sono fatte salve le ulteriori incompatibilità stabilite dalle leggi vigenti. 


Note all’articolo 7 


1) La legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, reca: «Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (legge finan- 
ziaria 2001)». 


2) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 
(«Disciplina dell’agriturismo»), come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 


Art. 2 
(Definizioni) 


1. Per attività agrituristiche s'intendono le attività di ricezione ed ospi- 
talità esercitate dagli imprenditori agricoli nei limiti dell’articolo 2135 del 
codice civile, iscritti nel Registro di cui all’articolo 8 della legge 29 dicem- 
bre 1993, n. 580, e dai familiari di cui all’articolo 230 bis del codice civile, 
attraverso l’utilizzazione della propria azienda, in rapporto di connessione e 
complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del fondo, di silvicol- 
tura, di allevamento del bestiame e di acquacoltura, che devono comunque 
rimanere principali. 


1 bis. L’imprenditore ittico è equiparato all’imprenditore agricolo ai 
sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, e per- 
tanto l’attività ittituristica è assimilata a quella agrituristica in armonia 
con l’articolo 3 dello stesso decreto legislativo 226/2001. Se non espressa- 
mente previsto dalla normativa, quanto disposto dalla presente legge per 
l’attività agrituristica si applica anche all’attività ittituristica, e i riferimen- 
ti all’attività agricola e ai prodotti agricoli devono intendersi anche all’at- 
tività e ai prodotti della pesca. 


2. Il carattere di principalità dell’attività di coltivazione del fondo, di 
silvicoltura, di allevamento del bestiame e di acquacoltura rispetto a quella 
agrituristica si intende realizzato quando in quest’ultima vengono utilizzati 
spazi aziendali e prodotti derivanti prevalentemente dall’attività dell’azien- 
da agricola ed il tempo-lavoro impiegato nell’attività agricola è superiore a 
quello impiegato nell’attività agrituristica. 


3. Nell’esercizio dell’agriturismo almeno 1’85 per cento del valore an- 
nuo della materia prima utilizzata per la somministrazione di pasti e bevan- 
de, con esclusione dei prodotti necessari alla preparazione degli alimenti, 
deve essere di produzione aziendale o acquistata da altri produttori agricoli 
singoli od associati della regione Friuli-Venezia Giulia, sempreché di pro- 
venienza regionale, nonché dalle aziende aderenti ai consorzi di tutela dei 


prodotti tipici regionali del Friuli-Venezia Giulia. 


4. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 3, con il regolamento di 
esecuzione di cui all'articolo 5 vengono fissati: 


a) il rapporto tra la materia prima di produzione aziendale, utilizzata 
per la somministrazione di pasti e bevande, e la materia prima acqui- 
stata da altri produttori agricoli, di provenienza regionale; 


b) le percentuali differenziate, anche non prevalenti in deroga al com- 
ma 2, di utilizzo dei prodotti derivanti dall'attività dell'azienda agri- 
cola da applicarsi alle aziende agrituristiche ubicate nella provincia 
di Trieste, nelle aree svantaggiate ai sensi della Direttiva 
75/268/CEE ad una altitudine superiore ai 300 m/s.l.m., nelle zone a 
parco o riserva naturale, nelle aree di rilevante interesse ambientale, 
parchi comunali e intercomunali e aree contigue definite nei piani di 
conservazione e sviluppo nonché alle aziende ittituristiche; 


b bis) i prodotti tipici dei consorzi di tutela della regione Friuli-Venezia 
Giulia, che vanno equiparati alla materia prima acquistata da altri 
produttori agricoli singoli o associati della regione Friuli-Venezia 
Giulia. 


4 bis. Sono assimilati ai prodotti tipici regionali quelli tradizionali indi- 
cati nel decreto ministeriale 18 luglio 2000, pubblicato nella Gazzetta uffi- 
ciale 21 agosto 2000, n. 194 — Supplemento ordinario, e successive modifi- 
che e integrazioni, e quelli certificati con attestazione di specificità ricono- 
sciuta dall’Amministrazione regionale. 


5. Lo svolgimento di attività agrituristica, nel rispetto delle norme di cui 
alla presente legge, non costituisce distrazione dalla destinazione agricola 
dei fondi e degli edifici interessati. 


6. Rientrano nell’attività agrituristica: 
a) l’ospitalità per soggiorno, in appositi locali aziendali a ciò adibiti; 


b) l'accoglimento in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori o di 
turisti muniti di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili; 


c) la somministrazione di pasti e di bevande, compresi gli alcolici e supe- 
ralcolici, tipici della regione, ricavati prevalentemente da prodotti 
aziendali ottenuti attraverso lavorazioni interne o esterne all’azienda; 


d) l’organizzazione di attività ricreative di tipo sportivo e culturale, non- 
ché di iniziative espositive dedicate alle testimonianze del mondo rura- 
le; 

e) l’organizzazione di attività escursionistiche con veicoli tipici in ambito 
rurale e con mezzi nautici tipici in ambito fluviale e lagunare; 


f) la vendita dei prodotti dell'azienda agricola se svolta nei locali adibiti 
all’attività agrituristica; 


g) l’organizzazione dell’attività agrituristico-venatoria che verrà regola- 
mentata con la legge regionale di adeguamento ai principi della legge 11 
febbraio 1992, n. 157, se collegata all’attività di cui alle lettere a) e b). 


7. Sono considerati prodotti aziendali quelli ottenuti e lavorati 
dall’azienda agricola, nonché quelli ricavati da materie prime dell’azienda 
agricola attraverso lavorazioni esterne. 


7 bis. Si considerano altresì di produzione aziendale i prodotti agricoli 
e agroalimentari trasformati acquistati dalle cooperative presso le quali 
sono state conferite o vendute le materie prime oggetto di trasformazione 
nel limite del quantitativo conferito o venduto. La presente disposizione non 
si applica alle produzioni vinicole. 


8. L’attività di vendita da parte dei produttori agricoli dei propri prodot- 
ti, se svolta disgiuntamente dalle attività di cui alle lettere a), b) e c) del 
comma 6, rimane soggetta esclusivamente alla legislazione che specificata- 
mente la riguarda. 


3) Il testo degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 
226 («Orientamento e modernizzazione del settore della pesca e dell’acqua- 
coltura, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57»), è il se- 
guente: 


Art. 2 
(Imprenditore ittico) 


1. È imprenditore ittico chi esercita un'attività diretta alla cattura o alla 
raccolta di organismi acquatici in ambienti marini, salmastri e dolci nonché 
le attività a queste connesse, ivi compresa l’attuazione degli interventi di ge- 
stione attiva, finalizzati alla valorizzazione produttiva ed all’uso sostenibile 
degli ecosistemi acquatici. 
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2. Ai fini dell’effettivo esercizio delle attività di cui al comma 1 si appli- 
cano le disposizioni della vigente normativa in materia di iscrizioni, abilita- 
zioni ed autorizzazioni. 


3. Fatte salve le più favorevoli disposizioni di legge, l'imprenditore itti- 
co è equiparato all’imprenditore agricolo. 


4. Ai soggetti che svolgono attività di acquacoltura si applica la legge 5 
febbraio 1992, n. 102, e successive modificazioni. 


Art. 3 
(Attività connesse a quelle di pesca) 


1. Ai fini della modernizzazione e della razionalizzazione del settore e 
in ragione della preferenza accordata alla multifunzionalità delle relative 
aziende ed in particolare per la più rapida e funzionale erogazione delle age- 
volazioni pubbliche, le seguenti attività sono connesse a quelle di pesca pur- 
ché non siano prevalenti rispetto a queste ultime e siano effettuate mediante 
l’utilizzazione prevalente di prodotti derivanti dall’attività di pesca ovvero 
di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività it- 
tica esercitata: 


a) imbarco di persone non facenti parte dell’equipaggio su navi da pesca a 
scopo turistico-ricreativo, sinteticamente denominato pescaturismo; 


b) attività di ospitalità, di ristorazione, di servizi, ricreative, culturali fina- 
lizzate alla corretta fruizione degli ecosistemi acquatici e delle risorse 
della pesca, valorizzando gli aspetti socio-culturali del mondo dei pe- 
scatori, esercitata da pescatori professionisti singoli o associati, attra- 
verso l’utilizzo della propria abitazione o struttura nella disponibilità 
dell’imprenditore, sinteticamente denominate ittiturismo; 


c) la prima lavorazione dei prodotti del mare, la conservazione, la trasfor- 
mazione, la distribuzione e la commercializzazione al dettaglio ed 
all’ingrosso, nonché le attività di promozione e valorizzazione che ab- 
biano ad oggetto prevalentemente i prodotti della propria attività. 


2. Alle opere ed alle strutture destinate all’ittiturismo si applicano le di- 
sposizioni di cui all’articolo 10, secondo e terzo comma, della legge 28 gen- 
naio 1977, n. 10, nonché all’articolo 24, comma 2, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, relativamente all’utilizzo di opere provvisionali per l’accessi- 
bilità ed il superamento delle barriere architettoniche. 


4) Il decreto ministeriale 18 luglio 2000, pubblicato nella GU 21 agosto 
2000, n. 194, reca: «Elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizio- 
nali». 


5) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 25/1996, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 5 
(Regolamento regionale) 


1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deli- 
berazione della Giunta medesima, su proposta dell’ Assessore all’agricoltu- 
ra, sentite la Commissione consiliare competente e le organizzazioni agritu- 
ristiche maggiormente rappresentative a livello regionale, è approvato il re- 
golamento di esecuzione della presente legge, entro novanta giorni dall’en- 
trata in vigore della medesima e viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
della Regione entro trenta giorni dalla sua approvazione. 


2. Con il suddetto regolamento sono fissati il numero massimo di posti 
letto, di coperti e di posti di campeggio, limiti temporali di apertura, norme 
di carattere igienico- sanitario, criteri e modalità per la classificazione delle 
aziende agrituristiche nonché ogni altra disposizione necessaria per dare 
esecuzione alla presente legge. 


2 bis. Con decreto del Presidente della Regione, su conforme delibera- 
zione della Giunta regionale, assunta su proposta dell’Assessore all’agri- 
coltura, sentita la Commissione consiliare competente e le organizzazioni 
agrituristiche e professionali del settore maggiormente rappresentative a li- 
vello regionale, è approvato il regolamento di esecuzione che definisce le 
norme di raccordo fra l’attività agrituristica e quella ittituristica e di pesca- 
turismo, alla luce della presente legge e del decreto legislativo 226/2001. 


6) Per il titolo del decreto 226/2001 vedi nota n. 2). 


7) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 25/1996, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 8 
(Iscrizione e cancellazione nell’elenco) 


1. Le domande di iscrizione nell’elenco sono presentate all’ufficio del 
Registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 580/1993, corredate 
della documentazione attestante il possesso dei requisiti di cui all'articolo 7, 
della descrizione dettagliata delle caratteristiche dell’azienda e dell’attività 
che il richiedente intende svolgere, anche con riferimento ai commi 2 e 4 
dell’articolo 2, nonché dell’attestazione di frequenza a specifico corso di al- 
meno novanta ore di formazione professionale per operatori agrituristici, 
ovvero dell’impegno alla frequenza del medesimo entro un anno dall’iscri- 
zione nell’elenco. 


1 bis. Per gli imprenditori persone fisiche e società semplici è sufficien- 
te che l’attestazione di frequenza sia posseduta da un componente dell’im- 
presa familiare, di cui all’articolo 230 bis del codice civile. 


2. Per gli imprenditori agricoli diversi dalle persone fisiche l’attestazio- 
ne riguarda il preposto alla conduzione dell’azienda agricola. 


3. Ai fini dell’iscrizione nell’elenco non sono obbligatori l'attestazione 
o l’impegno di frequenza al corso di formazione professionale quando il ri- 
chiedente risulti in possesso di diploma universitario, o di istruzione secon- 
daria superiore, ovvero di qualifica di operatore agroambientale, agrituristi- 
co o agroindustriale conseguita a seguito di corso di durata almeno triennale 
presso un Istituto professionale di Stato o equiparato. 


4. Per l’esame delle domande di iscrizione nell’elenco, l’ufficio del Re- 
gistro delle imprese si avvale del parere di un'apposita Commissione forma- 
ta da un rappresentante del settore agricolo in seno al Consiglio camerale, 
che la presiede, da un rappresentante designato dall’ERSA e da un rappre- 
sentante per ciascuna delle tre organizzazioni agrituristiche maggiormente 
rappresentative a livello regionale, designato dalle organizzazioni medesi- 
me. 


5. La cancellazione dall'elenco è disposta dall’ufficio del Registro delle 
imprese, sentito il parere della Commissione di cui al comma 4, nei seguenti 
casi: 


a) cessazione dell’attività agrituristica da parte dell’iscritto, previa doman- 
da dell’interessato o su segnalazione del sindaco del Comune; 


b) mancata richiesta di autorizzazione comunale entro tre anni dalla data di 
iscrizione nell’elenco; 


c) mancato accoglimento motivato della domanda di autorizzazione comu- 
nale o revoca della medesima; 


d) decadenza dai requisiti soggettivi di cui all’articolo 7; 


e) mancata frequenza al corso di formazione professionale di cui al comma 
1. 


6. abrogato 
7. abrogato 
8) Il testo dell’articolo 230 bis del codice civile è il seguente: 


Art. 230 bis 
(Impresa familiare) 


Salvo che sia configurabile un diverso rapporto, il familiare che presta 
in modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o nell'impresa 
familiare ha diritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale 
della famiglia e partecipa agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acqui- 
stati con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avvia- 
mento, in proporzione alla quantità e qualità del lavoro prestato. Le decisio- 
ni concernenti l’impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle inerenti 
alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione dell’im- 
presa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano all’impre- 
sa stessa. I familiari partecipanti all'impresa che non hanno la piena capacità 
di agire sono rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi. 


Il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo. 


Ai fini della disposizione di cui al primo comma si intende come fami- 
liare il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo; per 
impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo 
grado, gli affini entro il secondo. 


Il diritto di partecipazione di cui al primo comma e intrasferibile, salvo 
che il trasferimento avvenga a favore di familiari indicati nel comma prece- 
dente col consenso di tutti i partecipi. Esso può essere liquidato in danaro 
alla cessazione, per qualsiasi causa, della prestazione del lavoro, ed altresì 
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in caso di alienazione dell’azienda. Il pagamento può avvenire in più annua- 
lità, determinate, in difetto di accordo, dal giudice. 


In caso di divisione ereditaria o di trasferimento dell’azienda i partecipi 
di cui al primo comma hanno diritto di prelazione sull’azienda. Si applica, 
nei limiti in cui è compatibile, la disposizione dell’articolo 732. 


Le comunioni tacite familiari nell’esercizio dell’agricoltura sono rego- 
late dagli usi che non contrastino con le precedenti norme. 


9) Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 25/1996, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 12 
(Sospensione e revoca dell’autorizzazione comunale) 


1. L’autorizzazione comunale per l’esercizio dell'attività agrituristica è 
sospesa dal Sindaco, per un periodo che va da un minimo di dieci ad un 
massimo di trenta giorni di apertura utili autorizzati, per la violazione degli 
obblighi di cui alle lettere a), c) e d) del comma 1 dell’articolo 10. 


2. L'autorizzazione è revocata dal sindaco qualora l’operatore agrituri- 
stico: 


a) non abbia iniziato l’attività entro un anno dalla data fissata nell’ au- 
torizzazione per l’inizio dell’attività stessa ovvero abbia sospeso 
l’attività da almeno un anno; 


b) sia stato cancellato dall’elenco; 


c) abbia subito nel corso dell’anno solare due sospensioni per la viola- 
zione degli obblighi di cui all'articolo 10, ad eccezione di quello pre- 
visto dal comma 1, lettera b), del medesimo articolo, per il quale 
l’autorizzazione è revocata dopo la terza infrazione; 


c bis) abbia subito il terzo provvedimento di sospensione; 


d) si verifichino i casi previsti dall’articolo 6 della legge 730/1985. 


3.I provvedimenti motivati di sospensione e di revoca sono comunicati 
all'operatore agrituristico, alla Direzione regionale dell’agricoltura, alla Di- 
rezione regionale del commercio e del turismo, all’ERSA ed alla commis- 
sione provinciale competente per territorio di cui all’articolo 7. 


4. Il provvedimento di sospensione è definitivo; avverso il provvedi- 
mento di revoca l’operatore agrituristico può presentare ricorso entro trenta 
giorni al Presidente della Giunta regionale, il quale decide con provvedi- 
mento definitivo entro i successivi sessanta giorni. 


10) Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 25/1996 è il seguente: 


Art. 10 
(Obblighi degli operatori agrituristici) 
1. Il soggetto autorizzato allo svolgimento delle attività agrituristiche 
deve: 


a) condurre l’attività agrituristica nel rispetto del regolamento regionale di 
cui all’articolo 5; 


b) esporre al pubblico l'autorizzazione comunale, le tariffe e i prezzi prati- 
cati, l'autorizzazione sanitaria nonché il marchio agrituristico regiona- 
le; 

c) comunicare alla Direzione regionale del commercio e del turismo i prez- 
zi praticati, ai sensi dell’articolo 1 della legge 25 agosto 1991, n. 284; 


d) rispettare i limiti e le modalità indicate nell’autorizzazione comunale; 


e) tenere un registro contenente le generalità degli alloggiati, con le date di 
arrivo e di partenza ed osservare le disposizioni di cui all’articolo 109 
del R.D. 773/1931; 


f) comunicare al sindaco ed alla competente A.S.S., entro 30 giorni 
dall’evento, la cessazione o sospensione dell’attivita’ agrituristica. 


11) Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 25/1996, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 17 
(Incentivi agli operatori agrituristici) 
1.L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi agli 
operatori agrituristici per i seguenti scopi: 


a) il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione, il recupero 
edilizio, l'ampliamento, la manutenzione straordinaria e ogni altro in- 
tervento edilizio, esclusa la manutenzione ordinaria, degli immobili esi- 
stenti da destinare all’attività agrituristica; 


b) l'arredamento e l’attrezzatura dei locali compresi negli immobili di cui 
alla lettera a); 


c) l'allestimento di aree e servizi per la sosta di campeggiatori o di turisti 
muniti di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili; 


d) larealizzazione di impianti idrici, igienico-sanitari, elettrici, di riscalda- 
mento e telefonici, compresi i relativi allacciamenti, necessari per le fi- 
nalità di cui alle lettere a), b) e c); 


e) l'allestimento di piccoli impianti per attività ricreative, sportive e cultu- 
rali; 


f) il mantenimento, la salvaguardia e la valorizzazione delle condizioni 
ambientali nei territori di ubicazione dell’azienda agrituristica; 


g) interventi relativi all'abbattimento delle barriere architettoniche per 
rendere i locali destinati all’agriturismo accessibili alle persone fisica- 
mente impedite; 


h) larealizzazione di locali ed impianti da adibire alla macellazione, lavo- 
razione e trasformazione di prodotti aziendali da destinare alla attività 
agrituristica. 


2. Gli interventi di cui al comma 1 sono concessi in conformità alla re- 
gola concernente gli aiuti «de minimis» nella misura massima del 60 per 
cento della spesa ammessa nei Comuni ricompresi nella direttiva 75/273 
(CEE) del Consiglio, del 28 aprile 1975, e nella misura massima del 40 per 
cento nel restante territorio regionale. 


3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 consistono in contributi in conto 
capitale od equivalenti contributi decennali a sollievo degli oneri di ammor- 
tamento in linea interessi a rata costante dei mutui da stipulare. 


12) La direttiva 75/273/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1975, è relativa 
all’elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate ai sensi della diretti- 
va 75/268/CEE (Italia). 


13) La legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, reca: «Istituzione del 
fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo». 


14) Il testo dell’articolo 2, numero 2), lettera h), della legge 8 agosto 
1977, n. 546 («Ricostruzione delle zone della regione Friuli-Venezia Giulia 
e della regione Veneto colpite dal terremoto nel 1976»), è il seguente: 


Art. 2 


Nell’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 1 della presente 
legge la regione Friuli-Venezia Giulia si atterrà ai seguenti criteri: 


(omissis) 


2) Agricoltura. 


(omissis) 


h) istituzione, da parte della regione, di un fondo di rotazione speciale, a 
valere sulle disponibilità di cui all’articolo 1 della presente legge, che, 
nelle zone di cui al primo comma di detto articolo, concederà finanzia- 
menti a breve e a medio termine a favore delle aziende agricole singole 
o associate. Sono altresì concessi finanziamenti a breve e a medio termi- 
ne a favore delle cooperative e loro consorzi operanti nei settori della 
manipolazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli e zootecnici. Detti finanziamenti sono altresì concessi per il 
consolidamento a medio termine di passività onerose, in essere alla data 
del 30 settembre 1976, di aziende agricole singole o associate e di coo- 
perative e loro consorzi. Il fondo avrà la durata di dieci anni e la misura 
del tasso di interesse a carico dei beneficiari dei finanziamenti, nonché i 
criteri e le modalità, saranno determinati con riferimento alle leggi sta- 
tali vigenti in materia. 


La regione attua gli interventi di cui alle lettere precedenti anche se lo- 
calizzati in zone esterne alle aree colpite dal sisma, ove ne emerga la neces- 
sità ai fini della funzionalità delle opere previste dalla presente legge. 


(omissis) 


15) Il testo dell’articolo 12 della legge 11 novembre 1982, n. 828 
(«Ulteriori provvedimenti per il completamento dell’opera di ricostruzione 
e di sviluppo delle zone della regione Friuli-Venezia Giulia, colpite dal ter- 
remoto del 1976 e delle zone terremotate della regione Marche»), è il se- 
guente: 


Art. 12 


La durata del fondo di rotazione per l’agricoltura di cui all’articolo 2, n. 
2, lettera h), nella legge 8 agosto 1977, n. 546, è elevata a 20 anni. 
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Le somme conferite o da conferire dalla regione in eccedenza a quanto 
previsto dalla legge 8 agosto 1977, n. 546, nonché le somme che vi sono af- 
fluite o vi affluiranno per quote di ammortamento, per capitale ed interesse, 
nonché per recuperi ed estinzione anticipata dei mutui e dei prestiti, possono 
essere destinate in zone esterne alle aree colpite dal sisma. 


16) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 80/1982, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 


Compete al Direttore del Servizio del credito agrario e della coopera- 
zione agricola, istituito presso la Direzione regionale dell’agricoltura, in 
conformità agli indirizzi programmatici e regolamentari impartiti dalla 
Giunta regionale, l’adozione di ogni provvedimento di esecuzione dell’atti- 
vità gestionale del Fondo. 


Il rendiconto annuale della gestione del Fondo di rotazione e della se- 
zione speciale e’ predisposto entro il 31 marzo successivo alla chiusura dell’ 
esercizio finanziario, ed e’ approvato - previo controllo della Ragioneria ge- 
nerale della Regione - dalla Giunta regionale. Il rendiconto annuale è sog- 
getto al controllo della Corte dei conti nei termini e con le modalita’ di cui al 
D.P.R. 11 luglio 1977, n. 689. 


17) Il testo dell’articolo 88 del Trattato 25 marzo 1957 («Trattato che 
istituisce la Comunità europea»), è il seguente: 


Articolo 88 (ex articolo 93) 


1.La Commissione procede con gli Stati membri all’esame permanente 
dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le op- 
portune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mer- 
cato comune. 


2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di pre- 
sentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o 
mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato comune a norma 
dell’articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che 
lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fis- 
sato. 


Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termi- 
ne stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire di- 
rettamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 226 e 227. 


A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’unanimi- 
tà, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, 
deve considerarsi compatibile con il mercato comune, in deroga alle dispo- 
sizioni dell’articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando circo- 
stanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione ab- 
bia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente pa- 
ragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consi- 
glio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il Consiglio 
non si sia pronunciato al riguardo. 


Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data 
della richiesta, la Commissione delibera. 


3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le 
sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che 
un progetto non sia compatibile con il mercato comune a norma dell’articolo 
87, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo 
precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misu- 
re progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 


18) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 26 agosto 1996, n. 33 
(«Norme regionali di applicazione della legge 15 gennaio 1991, n. 30 con- 
cernente « Disciplina della riproduzione animale». Abrogazione della legge 
regionale 4 dicembre 1991, n. 54»), come modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 


Art. 1 


(Disciplina della riproduzione animale ed esercizio 
delle relative funzioni) 


1. La Regione Friuli-Venezia Giulia applica la legge 15 gennaio 1991, 
n. 30 in materia di riproduzione animale, nonché il relativo regolamento di 
esecuzione. 


2. Le funzioni amministrative regionali relative all'applicazione della 
legge di cui al comma 1 sono esercitate, nell’ambito delle rispettive attribu- 
zioni, dalla Direzione regionale dell’agricoltura e dalle Aziende peri servizi 
sanitari competenti per territorio. 
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3. In particolare, ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative 
previste dall’articolo 9 della legge di cui al comma 1, le relative funzioni 
sono esercitate, con le procedure di cui alla legge regionale 17 gennaio 
1984, n. 1, dalle Aziende per i servizi sanitari competenti per territorio, che 
provvedono a riscuotere i relativi proventi e comunicano alla Direzione re- 
gionale dell’agricoltura le sanzioni applicate. 


4. L’Amministrazione regionale, nell’ambito delle sue competenze e 
nel suo compito istituzionale di promozione, coordinamento ed attuazione 
delle iniziative volte alla salvaguardia e miglioramento del patrimonio z00- 
tecnico, favorisce gli accordi tra operatori di fecondazione animale e alleva- 
tori miranti alla razionale attività di riproduzione animale. 


19) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 33/1996, come modifi- 
cato dall’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 4/1999, e ulterior- 
mente modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 2 
(Regolamento regionale e tasse di concessione regionale) 


1. Ai fini dell’attuazione del regolamento di esecuzione di cui all’arti- 
colo 1, comma 1, nelle parti in cui esso demanda la competenza alle regioni, 
il Presidente della Giunta regionale emana apposito regolamento, su confor- 
me deliberazione della Giunta medesima, adottata su proposta dell’ Assesso- 
re all’agricoltura di concerto con l’ Assessore alla sanità, entro sessanta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 


1 bis. Con il regolamento di cui al comma 1 è disciplinata l’istituzione 
di apposita Commissione regionale per l’approvazione dei cavalli e asini 
stalloni di cui all’articolo 5, comma 2, lettera b), della legge 15 gennaio 
1991, n. 30, nonché di apposita Commissione regionale consultiva sulla in- 
seminazione artificiale e impianto embrionale. 


1 ter. I moduli di certificazione d’intervento fecondativo e di certifica- 
zione d’impianto embrionale devono essere stampati e distribuiti dall’Asso- 
ciazione allevatori del Friuli Venezia Giulia. Per le sole stazioni di monta 
naturale bovina, i certificati d'intervento fecondativo possono essere distri- 
buiti anche dall’Associazione friulana tenutari stazioni taurine e operatori 
fecondazione animale. 


1 quater. Il prezzo all’utenza dei certificati di cui al comma 1 ter deve 
essere stabilito con decreto del Direttore regionale dell’agricoltura, tenuto 
conto dei costi di predisposizione, stampa, distribuzione e successiva elabo- 
razione dei dati degli interventi fecondativi o d’impianto embrionale. 


2. abrogato 
3. abrogato 


20) Il testo dell’articolo 5 della legge 15 gennaio 1991, n. 30 («Discipli- 
na della riproduzione animale»), come modificato dall’articolo 3 della legge 
280/1999, è il seguente: 


Art. 5 


1.I soggetti maschi delle specie bovina e bufalina, suina, ovina e capri- 
na ed equina, per essere ritenuti idonei alla riproduzione debbono soddisfare 
le seguenti condizioni: 


a) in monta naturale: essere iscritti al libro genealogico o al registro ana- 
grafico di cui all’articolo 3, od anche, per la specie suina, agli appositi 
registri degli ibridi di cui all’articolo 3, comma 4; nel caso di cavalli di 
razza puro sangue inglese e trottatore essere iscritti, oltreché al libro ge- 
nealogico, anche all’apposito repertorio degli stalloni di cui all'articolo 
3, comma 3. Tali disposizioni per la specie ovina e caprina si applicano 
soltanto negli allevamenti appartenenti al libro genealogico o al registro 
anagrafico; 


b) perinseminazione artificiale: essere iscritti al libro genealogico, al regi- 
stro anagrafico o agli appositi registri dei suini ibridi ed aver superato 
con esito positivo le valutazioni genetiche di cui all'articolo 3. Per i sog- 
getti sottoposti alle citate valutazioni, genetiche l’inseminazione artifi- 
ciale è ammessa solo nei limiti fissati per l'effettuazione delle prove 
medesime. I cavalli di razza puro sangue inglese e trottatore devono es- 
sere iscritti al libro genealogico, all’apposito repertorio degli stalloni, 
nonché possedere i requisiti per essi stabiliti dal Ministro dell’agricoltu- 
ra e delle foreste ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 


2. In deroga a quanto stabilito dal comma 1, in presenza di specifiche 
esigenze zootecniche locali, le regioni e le province autonome possono au- 
torizzare: 


a) l’impiego di soggetti maschi della specie bufalina nonché limitatamente 
al periodo di due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
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di soggetti maschi della specie suina non iscritti ai rispettivi libri genea- 
logici, per la fecondazione in monta naturale esclusivamente di fattrici 
allevate nella stessa azienda del riproduttore maschio; 


b) l’impiego per la riproduzione in monta naturale di cavalli ed asini stallo- 
ni, con esclusione di cavalli da corsa e per sport equestri, che rispondano 
per razza e produzione tipica alle esigenze ed all’indirizzo zootecnico 
locale e per i quali non siano stati istituiti il libro genealogico od il regi- 
stro anagrafico. 


3. Nelle zone tipiche di produzione asinina le regioni possono autorizza- 
te l’impiego di asini stalloni abilitati alla fecondazione di cavalle. 


4.Ilibri genealogici della specie ovina e caprina possono prevedere l’isti- 
tuzione di appositi registri di meticci per la registrazione di soggetti ottenuti 
tramite incroci con animali appartenenti a razze diverse. Tali soggetti possono 
essere adibiti alla riproduzione in base alle norme di cui al comma 1. 


5. È vietato, per le specie equina e suina, l’esercizio della fecondazione 
in forma girovaga. Entro cinque anni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge è altresì abolita, per la specie suina, la monta pubblica naturale. 


6. È ammesso per le specie bovina e bufalina, suina, ovina e caprina ed 
equina il trapianto embrionale, nonché l’utilizzazione di altro materiale ri- 
produttivo, a condizione che i citati embrioni, o altro materiale riproduttivo, 
provengano da padre iscritto al libro genealogico o registro anagrafico ed in 
possesso dei requisiti genetici all'uopo stabiliti dallo stesso libro genealogi- 
co o registro anagrafico. 


7. abrogato 


21) Il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156, reca: «Attuazione del- 
la direttiva 93/99/CEE concernente misure supplementari in merito al con- 
trollo ufficiale dei prodotti alimentari ». 


22) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 12 
(«Disciplina della raccolta e della commercializzazione dei funghi epigei 
nel territorio regionale. Integrazioni all’articolo 23 della legge regionale 
34/1981, in materia di vigilanza»), come da ultimo modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 


Art. 1 


(Regolamento per la raccolta dei funghi epigei 
nel territorio regionale) 


1. La raccolta dei funghi epigei freschi nel territorio della Regione Friu- 
li-Venezia Giulia è disciplinata, in attuazione dei principi della legge 23 
agosto 1993, n. 352, da un regolamento, da adottare, previo parere vincolan- 
te della competente Commissione consiliare, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. La competente Commissione consi- 
liare esprime il parere entro trenta giorni dalla data di ricezione della relati- 
va richiesta; decorso tale termine, il regolamento è emanato anche in man- 
canza del parere. Tale procedura trova altresì applicazione per le modifica- 
zioni al regolamento. 


2.Il regolamento di cui al comma 1 disciplina la materia nel rispetto dei 
seguenti principi: 


a) le funzioni amministrative necessarie sono esercitate dalle Province, 
dalle Comunità montane e dai Comuni; 


b) la raccolta dei funghi è esercitata nell’intero territorio regionale, salvo 
le situazioni di cui alle lettere c) ed h), da soggetti maggiorenni in pos- 
sesso di autorizzazione onerosa con validità permanente rilasciata pre- 
vio superamento di colloquio, salvo le situazioni di cui alla lettera f), 
che accerti la conoscenza delle principali norme vigenti per la raccolta, 
il trasporto e la conservazione dei funghi e del loro rapporto con l’am- 
biente; 


c) per completare l’offerta turistica nei territori montani, la raccolta è eser- 
citata altresì da soggetti maggiorenni in possesso di permessi tempora- 
nei, di durata non superiore a due mesi, rilasciati dai Comuni e dalle Co- 
munità montane, entro limiti massimi dagli stessi stabiliti e con validità 
per i rispettivi territori; 


d) i titolari di diritti reali di godimento sui fondi praticano, per qualsiasi fi- 
nalità, la raccolta negli stessi senza limitazioni di quantità e senza il pos- 
sesso dell’autorizzazione di cui alla lettera b) o del permesso di cui alla 
lettera c); 


e) le autorizzazioni e i permessi temporanei consentono la raccolta anche 
da parte dei familiari; 


f) i soggetti maggiorenni residenti, titolari di permessi di raccolta ai sensi 
delle norme vigenti prima dell’entrata in vigore della presente legge per 


almeno tre periodi negli ultimi sette anni, possono ottenere il rilascio 
dell’autorizzazione di cui alla lettera b) senza il superamento del collo- 
quio; sono altresì esentati i cittadini in possesso dell’attestato di micolo- 
go rilasciato ai sensi del decreto del Ministro della sanità 29 novembre 
1996, n. 686; 


g) i proprietari o i conduttori di terreni possono riservarsi la raccolta dei 
funghi, previa recinzione o idonea tabellazione degli stessi; 


h) la Regione individua nei territori classificati montani, per il rispetto di 
usi e consuetudini locali e per tutelare l'economia turistica, le zone nelle 
quali la raccolta è consentita solo ai residenti e ai titolari di permesso 
temporaneo; 


i) la quantità massima di raccolta giornaliera è fissata in kg. 3 pro capite; 


1) peri residenti di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 352/1993, che 
effettuano la raccolta per mantenere o integrare il loro reddito familiare, 
il limite giornaliero massimo di raccolta è fissato in kg. 15 pro capite; 


m) la Regione può stabilire divieti permanenti o temporanei di raccolta, per 
una o più specie di funghi, per motivi di salvaguardia dell'ecosistema o 
sanitari; 


n) speciali autorizzazioni temporanee, con validità limitata e per la raccol- 
ta di alcune predeterminate specie e quantità di funghi, sono rilasciate a 
persone fisiche in possesso di specifici requisiti, per motivi di studio o 
per l'allestimento di rassegne micologiche; 


o) istituzione di una Commissione scientifica regionale per la micologia 
quale organismo di consultazione, con rappresentanti delle Università 
degli studi di Trieste e Udine, degli Ispettorati micologici, delle Azien- 
de per i servizi sanitari, delle associazioni micologiche e naturalistiche 
maggiormente rappresentative e delle strutture regionali competenti 
nella materia; 


p) istituzione, presso le Province e le Comunità montane, delle Commis- 
sioni per lo svolgimento dei colloqui per il rilascio delle autorizzazioni 
di cui alla lettera b) con componenti designati dagli stessi enti, dalle 
Aziende per i servizi sanitari e, tramite rose di nominativi, dalle princi- 
pali associazioni micologiche; 


q) Province e Comunità montane promuovono annualmente, anche avva- 
lendosi delle associazioni micologiche e naturalistiche, corsi di prepara- 
zione al colloquio, in sede decentrata; 


r) istituzione degli Ispettorati micologici di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 luglio 1995, n. 376, da 
parte delle Aziende per i servizi sanitari, per lo svolgimento dei compiti 
di cui al decreto del Ministro della sanità 16 ottobre 1998, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 4 novembre 
1998, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del regolamento di 
cui al comma 1, qualora non già istituiti; 


s) la Regione determina annualmente, in forma differenziata tra residenti 
in regione e non residenti, i corrispettivi per il rilascio o rinnovo delle 
autorizzazioni e per il rilascio dei permessi temporanei. I Comuni e le 
Comunità montane possono stabilire riduzioni sino al 100 per cento 
dell’importo per i richiedenti che soggiornino nei territori di validità del 
permesso temporaneo. I corrispettivi per il rilascio delle autorizzazioni 
e dei permessi temporanei sono introitati dagli enti rilascianti e destinati 
a sollievo delle spese delle funzioni nel settore, nonché al finanziamento 
di iniziative di miglioramento e difesa dell’ambiente; i corrispettivi per 
il rinnovo delle autorizzazioni sono introitati dall’ Amministrazione re- 
gionale mediante versamento, da parte dei richiedenti il rinnovo, su con- 
to corrente intestato alla medesima e sono devoluti ai Comuni montani, 
secondo criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale; 


t) disciplina transitoria per un periodo non superiore a tre anni, durante i 
quali sono rilasciati permessi temporanei di raccolta, di durata non su- 
periore ad un anno, dai Comuni e dalle Comunità montane, validi per i 
rispettivi territori, nel numero massimo dagli stessi stabiliti. Il corrispet- 
tivo per il rilascio è determinato con le modalità e per le finalità di cui 
alla lettera s); 


u) la vigilanza sull’applicazione delle norme regolamentari spetta, secon- 
do le rispettive competenze, al personale del Corpo forestale regionale, 
delle Province e dei Comuni. 


2 bis. L'autorizzazione con validità permanente di cui al comma 2, lette- 
ra b), è altresì rilasciata ai soggetti maggiorenni che hanno frequentato i cor- 
si di formazione di cui al comma 3 bis o i corsi di cui al comma 2, lettera g), 
di durata non superiore a sei ore ovvero che sono stati titolari di permessi di 
raccolta, ancorché rilasciati in altre regioni per almeno tre periodi negli ulti- 
mi sette anni, senza il superamento del colloquio. 
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3. La disciplina regolamentare di cui ai commi 1 e 2 trova applicazione a 
decorrere dall’1 gennaio 2001. 


3 bis. Per la realizzazione di mostre, convegni, attività divulgative e cor- 
si di formazione alla raccolta dei funghi, la cui durata non può essere supe- 
riore a sei ore, sono concessi, alle associazioni micologiche regionali, con- 
tributi pari al 90 per cento della spesa preventivata e comunque fino all’im- 
porto massimo annuale di 4.000 euro. 


3 ter. La richiesta di concessione del contributo di cui al comma 3 bis è 
presentata alla Direzione regionale delle foreste - Servizio degli affari am- 
ministrativi, contabili e del contenzioso entro e non oltre il 30 aprile di ogni 
anno, corredata di una relazione illustrativa dell’attività da realizzare 
nell’anno di riferimento e del relativo preventivo di spesa. L'erogazione del 
contributo può avvenire in via anticipata e in un’unica soluzione. La spesa 
deve essere documentata entro l’anno successivo a quello nel quale è avve- 
nuta. 


23) Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso»), è il seguente: 


Art. 33 
(Utilizzo delle risorse) 


1. AI fine di garantire il massimo utilizzo delle risorse nell’ambito 
dell’esercizio di riferimento, ove non sia diversamente disposto dalle nor- 
mative di settore, ivi compresi i bandi di gara, il termine per la presentazione 
delle domande è fissato il giorno 1 marzo. 


2. Qualora gli incentivi siano disposti per la prima volta con la legge fi- 
nanziaria, le relative domande devono essere presentate entro sessanta gior- 
ni dall’entrata in vigore della medesima legge qualora non sia diversamente 
disposto. 


3. La semplice presentazione della domanda non dà diritto all’otteni- 
mento degli incentivi, pure in presenza dei requisiti soggettivi ed oggettivi 
prescritti. 


4.I soggetti interessati possono accedere agli incentivi esclusivamente 
nei limiti delle disponibilità finanziarie previste dalla legge. 


5. L’avviso dell’esaurimento delle risorse disponibili è comunicato ai 
singoli soggetti interessati, ovvero è pubblicato nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. Qualora si rendano disponibili ulteriori risorse finanziarie, ne è 
data comunicazione con avviso pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione. 


6. Le domande di concessione degli incentivi e la documentazione ad 
esse allegata sono restituite, dopo la fine del secondo esercizio finanziario 
successivo a quello di riferimento, ai soggetti le cui richieste non sono state 
soddisfatte. 


24) Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 


Art. 45 
(Obblighi dei beneficiari) 


1. L’Amministrazione concedente provvede a verificare il rispetto dei 
vincoli di destinazione e in generale degli obblighi imposti da leggi e regola- 
menti ai soggetti privati beneficiari di incentivi. 


2. Ai fini di cui al comma |, è richiesto annualmente ai beneficiari l’at- 
testazione del rispetto degli obblighi loro imposti, mediante dichiarazioni 
sostitutive di atto di notorietà, fatti salvi i diversi controlli previsti da leggi 
di settore. I decreti di concessione devono prevedere espressamente tale 
onere di certificazione. 


3. Qualora i beneficiari non provvedano ad inviare le dichiarazioni so- 
stitutive di atto di notorietà loro richieste, si procede all’effettuazione di 
ispezioni e controlli. 


Note all’articolo 8 


1) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 23 dicembre 1980, n. 74 
(«Provvidenze a favore degli Enti fieristici che operano nella regione Friuli 
- Venezia Giulia»), come da ultimo modificato dal presente articolo, è il se- 
guente: 


Art. 1 


AI fine di favorire gli Enti fieristici che perseguono la progressiva spe- 
cializzazione merceologica di fiere, mostre ed esposizioni - con priorità per 
quelli che realizzano manifestazioni di carattere internazionale, nazionale o 
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regionale - 1’ Amministrazione regionale concede: 


a) finanziamenti e contributi straordinari per l’attuazione di programmi 
concernenti l'impianto e l'allestimento di comprensori fieristici ai sensi 
del Capo IV della legge regionale 27 novembre 1967, n. 26, e della leg- 
ge regionale 11 giugno 1973, n. 30, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, ivi compreso l’acquisto delle aree e degli immobili da destina- 
re ai comprensori medesimi; 


b) contributi sulle spese di gestione previste nei rispettivi bilanci preventi- 
vi, nonché per la realizzazione di specifici progetti mirati alla promo- 
zione e al potenziamento delle attività fieristiche, secondo le modalità di 
cui all’articolo 3. 


2) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 74/1980, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 


Le domande di contributo previste dal punto b) dell’articolo 1 dovranno 
essere presentate alla Direzione regionale del turismo e del commercio, cor- 
redate da: 


- preventivo di spesa, debitamente approvato; 
- programma di attività dell’anno per cui è richiesto il contributo; 


- elenco degli specifici progetti mirati alla promozione e al potenzia- 
mento delle attività fieristiche. 


L’ammontare dei contributi verrà determinato su proposta dell’ Asses- 
sore regionale al turismo ed al commercio, con deliberazione della Giunta 
regionale. 


L’erogazione dei contributi potrà avvenire, in misura non superiore 
all’80% del contributo concesso, sulla base del preventivo di spesa. Il paga- 
mento del saldo avverrà a presentazione del rendiconto delle spese, unita- 
mente ad una dichiarazione del presidente dell’Ente che dichiara che il con- 
tributo e’ stato utilizzato esclusivamente per i fini per i quali era stato con- 
cesso. 


3) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 23 febbraio 1981, n. 10 
(«Disciplina, promozione e delega di funzioni amministrative in materia di 
fiere, mostre ed esposizioni nella Regione Friuli-Venezia Giulia»), come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 2 
(Definizione delle manifestazioni) 
Ai fini della presente legge sono considerate: 


« Fiere » - le manifestazioni aperte al pubblico, senza limitazione mer- 
ceologica, nelle quali è consentita la vendita con consegna dei prodotti espo- 
sti o la vendita su campione; 


« Mostre » - le manifestazioni di un settore merceologico o di più settori 
merceologici tra essi omogenei, nelle quali sia vietata l'asportazione dei 
prodotti esposti durante il periodo di svolgimento delle manifestazioni stes- 
se e l’accesso sia limitato a una o più categorie di operatori economici; 


« Esposizioni » - le manifestazioni varie e non periodiche, senza dirette 
finalità commerciali, per dimostrare al pubblico i progressi tecnologici, ed 
in generale l’avanzamento scientifico, culturale e sociale conseguito dalle 
attività produttive; 


« Mostre-mercato » - le manifestazioni, aperte al pubblico, riguardanti 
l'esposizione di opere d’arte ed effettuate allo scopo della compravendita 
delle stesse e non rientranti in quelle disciplinate dalla legge 20 novembre 
1971, n. 1062. 


abrogato 


L'attribuzione della qualifica avviene contestualmente all’adozione del 
calendario fieristico regionale di cui al successivo articolo 16. 


4) Il testo dell’articolo 10 della legge 11 gennaio 2001, n. 7 («Legge 
quadro sul settore fieristico»), è il seguente: 


Art.10 
(Riordino degli enti fieristici già costituiti e riconosciuti) 


1. Ai fini di quanto previsto al comma 2, le Regioni, su istanza dei sog- 
getti che hanno svolto e svolgono di fatto e con continuità operativa attività 
di carattere fieristico almeno nei tre anni precedenti la data di entrata in vi- 
gore della presente legge, iscrivono i soggetti medesimi in un apposito elen- 
co regionale degli enti fieristici. L'istanza deve essere presentata entro quat- 
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tro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nell'elenco si 
considerano iscritti d’ufficio gli enti fieristici dotati di personalità giuridica. 


2. Le Regioni disciplinano il riordino degli enti fieristici iscritti 
nell’elenco di cui al comma 1 prevedendone la trasformazione anche in so- 
cietà per azioni, tenendo conto, in tale caso, anche degli eventuali contestua- 
li conferimenti da parte di terzi. Gli statuti delle società per azioni possono 
prevedere la libera circolazione delle azioni emesse a seguito della trasfor- 
mazione. 


3. Il progetto di trasformazione, redatto dall’ente fieristico, deve essere 
approvato dalla regione ed identificare il patrimonio dell’ente fieristico. Nel 
caso in cui la trasformazione preveda anche la costituzione di una società 
per azioni il progetto dovrà identificare anche: 


a) gli ulteriori apporti finanziari o di beni e diritti, strumentali all’attività 
dell’ente, da conferire nella società per azioni da parte di enti pubblici e 
di società od enti privati; 


b) la ripartizione del capitale sociale. 


4. L’atto di trasformazione deve essere accompagnato da una relazione 
di stima redatta a norma dell’articolo 2343 del codice civile per quanto attie- 
ne ai beni e ai diritti indicati al comma 3, lettera a). 


5. Gli atti di trasformazione previsti dal presente articolo sono soggetti, 
in luogo di tutte le imposte dirette e indirette applicabili, alla sola imposta di 
registro in misura fissa. Il medesimo trattamento fiscale si applica ai confe- 
rimenti di cui al comma 3. 


6. Per gli atti di trasformazione in società per azioni o di conferimento a 
società per azioni dei beni patrimoniali identificati ai sensi del comma 3, at- 
tuativi del progetto di cui al medesimo comma 3, il valore dei beni e diritti si 
trasferisce sulle azioni emesse a seguito, rispettivamente, della trasforma- 
zione e del conferimento. Detto valore può, a scelta del contribuente da ef- 
fettuare nell’atto di trasformazione o di conferimento, essere elevato fino 
all’importo indicato negli atti medesimi sottoponendolo a tassazione ai sen- 
si dell’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, in- 
dipendentemente dal periodo di previo possesso. Il maggior valore delle 
azioni ha effetto anche quale maggior valore fiscalmente riconosciuto dei 
beni e diritti compresi nell’atto di trasformazione e conferimento. 


7.1 benefici di cui ai commi 5 e 6 si applicano agli atti perfezionati entro 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge nonché 
agli atti relativi ad enti già trasformati in fondazione che conferiscono entro 
il suddetto termine beni patrimoniali a società per azioni nel quadro di un 
progetto di riordino complessivo dell’ente medesimo. 


5) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8 
(«Normativa organica del commercio in sede fissa»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 
(Ambito di applicazione) 
1. La presente legge non si applica nei confronti: 


a) dei farmacisti e dei direttori di farmacie delle quali iComuni assumono 
l’impianto e l’esercizio ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475, e suc- 
cessive modifiche, e della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive 
modifiche, qualora pongano in vendita esclusivamente prodotti farma- 
ceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico-chi- 
rurgici, nonché dei medici veterinari qualora pongano in vendita in for- 
ma diretta, con divieto di pubblicizzazione e di esposizione, prodotti at- 
tinenti alla salute e al benessere degli animali in cura; 


b) deititolari di rivendite di generi di monopolio, qualora vendano esclusi- 
vamente generi di monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 
1293, e successive modificazioni, e al relativo regolamento di esecuzio- 
ne, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 
1958, n. 1074, e successive modificazioni; 


c) delle associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della 
legge 27 luglio 1967, n. 622, e successive modificazioni; 


d) dei produttori agricoli, singoli o associati, i quali esercitino attività di 
vendita di prodotti agricoli nei limiti di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, alla legge 25 marzo 1959, n. 125, e successive modificazioni, e 
alla legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modificazioni; 


e) delle vendite di carburanti nonché degli oli minerali di cui all’articolo 1 
del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, e 
successive modificazioni; per vendita di carburanti si intende la vendita 
dei prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, effettuata 


negli impianti di distribuzione automatica di cui all’articolo 16 del de- 
creto legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e successive modificazioni, ed all’ar- 
ticolo 1, comma 2, della legge regionale 23 aprile 1990, n. 17; 


f) degliartigiani, iscritti nell’apposito albo, nonché dei loro consorzi, e de- 
gli industriali, e dei loro consorzi, per la vendita, nei locali di produzio- 
ne o nei locali a questi adiacenti, dei beni di produzione propria, ovvero 
per la fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle 
opere o alla prestazione del servizio; 


g) dei pescatori e delle cooperative di pescatori, nonché dei cacciatori, sin- 
goli o associati, che vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i 
prodotti ittici provenienti esclusivamente dall’esercizio della loro attivi- 
tà, e di coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente 
e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell’esercizio dei 
diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari; 


h) di chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d’arte, nonché 
quelle dell’ingegno a carattere creativo, comprese le proprie pubblica- 
zioni di natura scientifica od informativa, realizzate anche mediante 
supporto informatico; 


i) della vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell’articolo 106 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni; 


1) dell’attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle 
fiere campionarie e delle mostre di prodotti nei confronti dei visitatori, 
purché riguardi le sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri ol- 
tre il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse; 


m) degli enti pubblici ovvero delle persone giuridiche private alle quali 
partecipano lo Stato o enti territoriali che vendano pubblicazioni o al- 
tro materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria 0 
altrui elaborazione, concernenti l’oggetto della loro attività, ovvero 
che effettuino una attività di vendita all’interno di spazi destinati all’at- 
tività istituzionale; 


n) della vendita di merci nelle strutture ricettive, di cui alla legge regionale 
18 aprile 1997, n. 17, limitatamente a quella effettuata agli alloggiati; 


o) della vendita di prodotti connessi alle attività di parrucchiere, barbiere 
ed estetista, nell’esercizio delle medesime; 


p) delle vendite effettuate nei musei pubblici e privati; 
q) delle vendite effettuate nei cinematografi e nei teatri; 


r) delle vendite effettuate in occasione di manifestazioni culturali in gene- 
re, sportive, politiche, religiose e similari, dai soggetti promotori delle 
stesse. 


6) La legge 2 aprile 1968, n. 475, reca: «Norme concernenti il servizio 
farmaceutico». 


7) La legge 8 novembre 1991, n. 362, reca: «Norme di riordino del set- 
tore farmaceutico». 


8) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 8/1999, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 5 
(Requisiti di accesso all’attività) 


1. L’attività commerciale in sede fissa può essere esercitata con riferi- 
mento ai settori merceologici individuati ai sensi dell’articolo 3. 


2. Non possono esercitare l’attività commerciale: 


a) coloro che siano stati dichiarati falliti, salvo che abbiano ottenuto la ria- 
bilitazione; 


b) coloro che abbiano riportato una condanna, con sentenza passata in giu- 
dicato, per delitto non colposo, per il quale sia prevista una pena detenti- 
va non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in 
concreto, una pena superiore al minimo edittale; 


c) coloro che abbiano riportato una condanna a pena detentiva, accertata 
con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti di cui ai Titoli II e 
VII del Libro II del codice penale, ovvero di ricettazione, riciclaggio, 
emissione di assegni a vuoto, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudo- 
lenta, usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina; 


d) coloro che abbiano riportato due o più condanne a pena detentiva o a 
pena pecuniaria, nell’ultimo quinquennio, accertate con sentenza pas- 
sata in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 
513, 513 bis, 515, 516 e 517 del codice penale, o per delitti di frode nel- 
la preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da leggi spe- 
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ciali; 
e) coloro che siano sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata 


una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero 
siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza. 


3. L'accertamento delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla 
base delle disposizioni previste dall’articolo 688 del codice di procedura pe- 
nale, dall’articolo 10 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dall’articolo 10 bis 
della legge 575/1965, come introdotto dall’articolo 20 della legge 13 set- 
tembre 1982, n. 646, e dall’articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


4. Il divieto di esercizio dell’attività commerciale di cui al comma 2, 
permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena 
sia stata scontata o si sia in altro modo estinta. Il divieto non si applica, in 
base all’articolo 166 del codice penale, qualora sia stata concessa la so- 
spensione condizionale della pena e sempre che non intervengano circo- 
stanze idonee a incidere sulla revoca della sospensione stessa. 


5. AI fine di dare attuazione alla finalità di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera b), in relazione alla tutela dei consumatori, l’esercizio, in qualsiasi 
forma, di un’attività commerciale relativa al settore merceologico alimenta- 
re di cui all’articolo 3, comma |, lettera a), anche se effettuata nei confronti 
di una cerchia determinata di persone, è consentito a chi sia in possesso di 
uno dei seguenti requisiti professionali: 


a) avere frequentato, con esito positivo, un corso professionale per il com- 
mercio relativo al settore merceologico alimentare di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera a), istituito o riconosciuto dalla Regione con le modali- 
tà di cui al comma 7; 


b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell’ultimo quinquen- 
nio, l’attività di vendita all’ingrosso o al dettaglio di prodotti alimentari, 
o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell’ultimo quin- 
quennio, presso imprese esercenti l’attività nel medesimo settore, in 
qualità di dipendente qualificato addetto alla vendita o all’amministra- 
zione 0, qualora trattasi di coniuge o parente o affine, entro il terzo gra- 
do dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dal- 
la iscrizione all'INPS; 


c) essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al registro esercenti il com- 
mercio istituito dalla legge 11 giugno 1971, n. 426, per uno dei gruppi 
merceologici individuati dalle lettere da a) ad h) dell’articolo 12, com- 
ma 2, del decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375; 


d) essere in possesso del diploma di laurea in un corso della facoltà di 
scienze economiche ovvero di diploma di ragioniere o perito commer- 
ciale ovvero di titolo equivalente. 


6. Nel caso di società, il possesso di uno dei requisiti di cui al comma 5 è 
richiesto con riferimento al legale rappresentante o ad altra persona specifi- 
camente preposta all’attività commerciale; è parimenti richiesto per tutti i 
preposti all’attività commerciale anche al di fuori della fattispecie di socie- 
tà. Nel caso di società, il possesso dei requisiti di cui al comma 2 è richiesto 
peri soggetti di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 


7. Con regolamento di esecuzione della presente legge sono stabilite le 
modalità di organizzazione, le esenzioni, la durata, le materie del corso 
professionale di cui al comma 5, lettera a), in relazione al settore merceolo- 
gico alimentare. I corsi sono organizzati e gestiti direttamente, senza delega 
ad altri soggetti, dai Centri di assistenza tecnica di cui all’articolo 11 e, nel 
caso in cui questi ultimi non siano costituiti, dalle Camere di commercio, in- 
dustria, artigianato e agricoltura. 


8. Per il settore merceologico alimentare, il corso professionale di cui al 
comma 7 deve prevedere materie idonee a garantire l’ apprendimento - oltre 
che delle disposizioni relative alla salute, alla sicurezza e all’informazione 
del consumatore, - in particolare di quelle relative alla conservazione, mani- 
polazione e trasformazione degli alimenti, sia freschi che conservati. 


9. L’esercizio dell’attività di commercio all’ingrosso, compreso quello 
relativo ai prodotti ortofrutticoli, carnei ed ittici, è subordinato al possesso 
dei requisiti del presente articolo. 


9 bis. Al fine di elevare il livello professionale o di riqualificare gli ope- 
ratori in attività, i Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali di 
cui all’articolo 11 organizzano e gestiscono direttamente appositi corsi di 
aggiornamento, senza l’obbligo di superamento di specifici esami a conclu- 
sione dei corsi medesimi. 


9 ter. I corsi hanno per oggetto, oltre alle materie stabilite con il rego- 
lamento di cui al comma 7, anche la disciplina relativa all’ambiente, alla si- 
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curezza e alla tutela e informazione dei consumatori, alle tecniche di gestio- 
ne della vendita. 


9 quater. La durata e le modalità di organizzazione sono quelle stabilite 
con il regolamento di cui al comma 7. 


9) Il testo degli articoli 166, 442, 444, 513, 513 bis, 515, 516 e 517 del 
codice penale è il seguente: 


166. Effetti della sospensione. 
La sospensione condizionale della pena si estende alle pene accessorie. 


La condanna a pena condizionalmente sospesa non può costituire in al- 
cun caso, di per sé sola, motivo per l'applicazione di misure di prevenzione, 
né d’impedimento all’accesso a posti di lavoro pubblici o privati tranne i 
casi specificatamente previsti dalla legge, né per il diniego di concessioni, di 
licenze o di autorizzazioni necessarie per svolgere attività lavorativa. 


442. Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate. 


Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli pre- 
cedenti, detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce 
per il consumo acque, sostanze o cose che sono state da altri avvelenate, cor- 
rotte, adulterate o contraffatte, in modo pericoloso alla salute pubblica, sog- 
giace alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli. 


444. Commercio di sostanze alimentari nocive. 


Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distri- 
buisce per il consumo sostanze destinate all’alimentazione, non contraffatte 
né adulterate, ma pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire centomila. 


La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla perso- 
na che le acquista o le riceve. 


Il reato previsto in questo articolo è escluso dalla depenalizzazione, ai 
sensi dell’articolo 34 dello stesso provvedimento, ad esso non possono esse- 
re applicate pene sostitutive, in relazione a quanto dispone l’articolo 60 del- 
la legge sovracitata. Peraltro il suddetto articolo 60 è stato dichiarato illegit- 
timo, nella parte in cui esclude che le sanzioni sostitutive si applichino al re- 
ato di cui all’articolo 444 del codice penale, dalla Corte costituzionale con 
sentenza 7-18 luglio 1998, n. 291 (Gazz. Uff. 22 luglio 1998, n. 29 - Prima 
serie speciale). 


513. Turbata libertà dell’industria o del commercio. 


Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per im- 
pedire o turbare l’esercizio di un’industria o di un commercio è punito, a 
querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, 
con la reclusione fino a due anni e con la multa da lire duecentomila a due 
milioni. 

513 bis. ZIlecita concorrenza con minaccia o violenza. 


Chiunque nell’esercizio di un'attività commerciale, industriale 0 co- 
munque produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è 
punito con la reclusione da due a sei anni. 


La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività fi- 
nanziaria in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti 
pubblici. 


515. Frode nell’esercizio del commercio. 


Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno 
spaccio aperto al pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per 
un’altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quanti- 
tà, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costi- 
tuisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa 
fino a lire quattro milioni. 


Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o 
della multa non inferiore a lire duecentomila. 


516. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine. 


Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genui- 
ne sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi 
o con la multa fino a lire due milioni. 


517. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 


Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere 
dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi na- 
zionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, prove- 
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nienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è prevedu- 
to come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a un anno 
o con la multa fino a lire due milioni. 


11) Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 8/1999 è il seguente: 
Art. 11 


(Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali) 


1. Con la finalità di dare impulso ai processi di ammodernamento della 
rete distributiva regionale, possono essere istituiti Centri di assistenza tecni- 
ca alle imprese commerciali, costituiti, anche in forma consortile, dalle or- 
ganizzazioni di categoria degli operatori commerciali rappresentative a li- 
vello provinciale o regionale; i Centri di assistenza alle imprese sono auto- 
rizzati dalla Regione all’esercizio delle attività previste dal loro statuto, con 
modalità da definirsi con apposita deliberazione della Giunta regionale, da 
emanarsi entro il termine di trecentosessantacinque giorni dall’entrata in vi- 
gore della presente legge, nella quale dovranno essere previste relative mi- 
sure di sostegno finanziario per la loro attività. 


2.I Centri di cui al comma 1 svolgono, a favore delle imprese, siano 
esse associate o meno alle organizzazioni di categoria, attività di assistenza 
tecnica, formazione e aggiornamento in materia di innovazione tecnologica 
e organizzativa, gestione economica e finanziaria di impresa, accesso ai fi- 
nanziamenti, anche comunitari, sicurezza e tutela dei consumatori, tutela 
dell’ambiente, igiene e sicurezza sul lavoro e tutte le altre materie eventual- 
mente previste dallo statuto di cui al comma 1, comprese le attività indiriz- 
zate alla eventuale certificazione di qualità degli esercizi del commercio, tu- 
rismo e servizi, in quanto compatibili con le finalità di cui al comma I. 


3. Le Amministrazioni pubbliche possono avvalersi dei Centri medesi- 
mi allo scopo di facilitare il rapporto con le imprese utenti. 


12) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 8/1999, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 
(Esercizi di vicinato) 


1. L'apertura di nuovi esercizi di vicinato con superficie di vendita non 
superiore a quella massima determinata ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera d), è soggetta alla denuncia preventiva. 


2. Il limite della superficie di vendita, di cui al precedente comma 1, è 
elevato al doppio di quella massima determinata ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera d), nei Comuni che presentino le seguenti caratteristiche: 


a) Comuni classificati montani per il totale della propria superficie censua- 
ria; 


b) Comuni privi di rete distributiva al dettaglio; 


c) Comuni con popolazione residente fino a 3.000 abitanti e non confinanti 
con aree urbane commerciali o con poli commerciali. 


3.L’individuazione dei Comuni di cui al comma 2 è determinata con de- 
liberazione della Giunta regionale da emanarsi entro sessanta giorni dall’en- 
trata in vigore della presente legge. 


4. È soggetto: 


a) all’autorizzazione di cui all’articolo 7, comma 2, l’ampliamento della 
superficie di vendita, fino agli specifici limiti stabiliti con la delibera di 
cui all’articolo 2, comma 1, degli esercizi di vicinato, comunque origi- 
nariamente autorizzati o attivati; nella fattispecie di ampliamento di 
esercizi di vicinato con superficie originaria inferiore al limite di super- 
ficie fissato per tale fattispecie tipologica, l’autorizzazione integra e so- 
stituisce la denuncia di ampliamento sino al limite di superficie fissato 
per gli esercizi di vicinato; 


b) adenuncia preventiva, il trasferimento di esercizi di vicinato con super- 
ficie di vendita non superiore agli specifici limiti stabiliti con la delibera 
di cui all’articolo 2, comma 1, a condizione che il trasferimento avvenga 
nell’ambito del territorio comunale; 


c) all’autorizzazione di cui all’articolo 7, comma 2, la concentrazione di 
almeno due esercizi di vicinato dello stesso settore merceologico in un 
nuovo esercizio con superficie di vendita non superiore al doppio del li- 
mite stabilito alla lettera a) del presente comma. 


5. Gli esercizi, corrispondenti a medie strutture di vendita ottenuti con 
le concentrazioni di cui alla lettera c) del comma 4 non possono essere 0g- 
getto di trasferimento per concentrazione in grandi strutture di vendita. 


6. AI fine di salvaguardare il mantenimento di una rete distributiva nelle 
aree deboli del territorio, gli esercizi di vicinato attivati con i limiti di cui al 
comma 2 non possono essere oggetto di trasferimento per concentrazione in 
grandi strutture di vendita. 


7.Le disposizioni del comma 1 hanno efficacia dal novantesimo giorno 
successivo all’entrata in vigore della presente legge. 


8. Fino all’entrata in vigore dei commi I e 2, le autorizzazioni ammini- 
strative sono rilasciate con le procedure di cui all’articolo 3 della legge re- 
gionale 27/1997, nell’osservanza delle previsioni dei Piani comunali di svi- 
luppo ed adeguamento della rete distributiva, di cui all’articolo 12 della leg- 
ge 426/1971, vigenti alla data di entrata in vigore della legge, oppure, in as- 
senza di piano, dei criteri di cui all’articolo 18 della legge regionale 24 mag- 
gio 1988, n. 36. 


13) Il testo dell’articolo 7, comma 2, della legge regionale 8/1999 è il 
seguente: 


Art. 7 
(Medie strutture di vendita) 


(omissis) 


2.I Comuni, in conformità al regolamento di cui al comma 1, sentite le 
organizzazioni di categoria degli operatori commerciali e le associazioni di 
tutela dei consumatori, provvedono all’approvazione di criteri e modalità 
per il rilascio delle autorizzazioni amministrative per medie strutture di ven- 
dita, nonché per gli esercizi di vicinato e per le medie strutture di vendita 
che si collocano all’interno di centri commerciali al dettaglio o di complessi 
commerciali, contenenti, in particolare, i seguenti elementi: 


a) urbanistici, in ordine alla delimitazione delle aree edificate, dei centri 
storici, degli edifici nei centri storici soggetti a regime vincolistico, del- 
le aree soggette ad interventi di recupero e riqualificazione urbanistica e 
commerciale; 


b) commerciali, in ordine alla valutazione del rapporto tra l’evoluzione 
della domanda potenziale dei consumi della popolazione residente, in 
attrazione, turistica e di passaggio, e l'evoluzione dell’offerta di esercizi 
commerciali al dettaglio, con riguardo ai diversi settori merceologici, 
secondo i parametri di cui al comma |, lettera b); 


c) numerici, in ordine al numero delle nuove autorizzazioni amministrati- 
ve rilasciabili per medie strutture di vendita nei diversi settori merceolo- 
gici. 

(omissis) 


14) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 8/1999, come modifica- 
to dall’articolo 13, commi 15 e 16, della legge regionale 13/2000, è il se- 
guente: 


Art. 2 
(Definizioni) 
1. Ai fini della presente legge si intendono: 


a) per commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque professional- 
mente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda ad altri 
commercianti all'ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali, 
o ad altri utilizzatori in grande; 


b) per commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque professional- 
mente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda, su aree 
private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamen- 
te al consumatore finale; 


c) per forme speciali di vendita al dettaglio: 


1) la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o imprese, pubblici 
o privati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli pri- 
vati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture 
militari esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad acce- 
dervi; 


2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici; 


3) la vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di 
comunicazione; 


4) la vendita presso il domicilio dei consumatori; 


d) per esercizi di vendita al dettaglio di vicinato, quelli con superficie di 
vendita massima da determinarsi con apposita deliberazione della Giun- 
ta regionale da adottarsi, acquisito il parere vincolante della Commis- 
sione consiliare, entro il termine di 15 giorni dalla data di entrata in vi- 
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gore della presente legge in relazione alle caratteristiche socio-econo- 
miche del territorio, anche in deroga al criterio della consistenza demo- 
grafica, salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, e nei limiti mas- 
simi fissati dall’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114; 


e) peresercizi di vendita al dettaglio di media struttura, quelli con superfi- 
cie di vendita superiore a quella stabilita per gli esercizi di vicinato dalla 
deliberazione della Giunta regionale di cui alla lettera d), salvo quanto 
previsto dall’articolo 6, comma 2, e non superiore al limite da determi- 
narsi con la medesima deliberazione della Giunta regionale e comunque 
nei limiti massimi fissati dall’articolo 4, comma 1, lettera e), del decreto 
legislativo 114/1998; 


f) per esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura, quelli aventi su- 
perficie di vendita superiore a quella massima determinata ai sensi della 
lettera e); 


g) percentro commerciale al dettaglio, un insieme di più distinti esercizi al 
dettaglio concepiti e realizzati secondo un progetto unitario, con infra- 
strutture e servizi gestiti unitariamente, in cui la prevalente destinazione 
commerciale possa anche essere integrata da servizi all'utenza diversi 
da quelli esclusivamente commerciali, incluse le attività di svago ed in- 
trattenimento, con esclusione delle attività di vendita all'ingrosso, la cui 
superficie complessiva sia superiore a mq. 1.500; 


h) per complesso commerciale, un insieme di più distinti esercizi al detta- 
glio insediati in uno o più edifici, funzionalmente o fisicamente integrati 
tra loro, o che facciano parte di un unico piano attuativo, in cui la preva- 
lente destinazione commerciale possa anche essere integrata da servizi 
all'utenza diversi da quelli esclusivamente commerciali, incluse le atti- 
vità di svago ed intrattenimento, la cui superficie complessiva sia supe- 
riore a mq. 1.500; 


i) per superficie di vendita di un esercizio al dettaglio, l’area alla quale ha 
accesso il pubblico, compresa quella occupata dai banchi, dalle scaffala- 
ture o quella comunque destinata a mostra od esposizione di merce, con 
esclusione dell’area destinata ai magazzini o ai depositi, ai locali di la- 
vorazione o agli uffici ed ai servizi, nonché dell’area interna adibita a 
deposito dei carrelli; 


1) per superficie di vendita di un centro commerciale al dettaglio e di un 
complesso commerciale, quella risultante dalla somma delle superfici di 
vendita degli esercizi di vendita al dettaglio appartenenti al centro o al 
complesso commerciale; 


m) per denuncia preventiva, la denuncia preventiva di inizio attività di cui 
all’articolo 2 della legge regionale 8 agosto 1997, n. 27. 


15) Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 8/1999, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 10 
(Osservatorio regionale del commercio) 


1. È istituito l'Osservatorio regionale del commercio il quale svolge le 
seguenti funzioni: 


a) monitorare la consistenza, la modificazione e l’efficienza della rete re- 
gionale distributiva al dettaglio, anche in coordinamento con l’Osserva- 
torio nazionale costituito presso il Ministero dell’industria, del commer- 
cio e dell’artigianato; 


b) predisporre, in relazione ai risultati del monitoraggio di cui alla lettera 
a), anche in collaborazione con i Centri di assistenza tecnica alle impre- 
se commerciali, di cui all’articolo 11, proposte e programmi per il mi- 
glior raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettere 
da b) a f) e comma, lettera d); 


c) esprimere il parere di cui all'articolo 8, comma 5, in relazione all’esame 
delle domande di rilascio dell’autorizzazione all’apertura, all’amplia- 
mento ed al trasferimento delle grandi strutture di vendita da parte della 
Conferenza di servizi, di cui all'articolo 8, comma 3; 


d) coordinare, anche in collaborazione con i Centri di assistenza tecnica 
alle imprese commerciali, di cui all’articolo 11, i programmi di attività 
di formazione e aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e 
organizzativa. 


2.L’Osservatorio regionale del commercio è composto da: 
a) l'Assessore regionale al commercio e turismo, che lo presiede; 
b) il Direttore regionale del commercio e del turismo o suo sostituto; 


c) il Direttore regionale della pianificazione territoriale o suo sostituto; 
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d) tre rappresentanti delle associazioni dei Comuni, delle Province e delle 
Comunità montane; 


e) tre rappresentanti delle organizzazioni di categoria degli operatori com- 
merciali, maggiormente rappresentative sul territorio regionale; 


f) un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori; 


g) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipen- 
denti, maggiormente rappresentative sul territorio regionale; 


h) un rappresentante dell’Unione regionale delle Camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura; 


i) un rappresentante delle organizzazioni della cooperazione; 


1) un rappresentante degli ordini professionali. 


3. AI fine dello svolgimento delle funzioni di cui al comma I, lettera a), 
i Comuni provvedono a comunicare all'Osservatorio la consistenza della 
rete distributiva esistente, e, successivamente, le modificazioni della stessa 
derivanti da nuove aperture, trasferimenti ed ampliamenti degli esercizi di 
vicinato, delle medie e grandi strutture di vendita, strutturate in singoli eser- 
cizi, centri e complessi commerciali, i criteri e le condizioni di cui all’artico- 
lo 7, comma 2, le deliberazioni della Conferenza di cui all’articolo 8, com- 
ma 3, nonché le determinazioni di cui all’articolo 9, comma I, lettera c), le 
variazioni di titolarità e le cessazioni. 


4. La Regione, in collaborazione con i Comuni e le Camere di commer- 
cio, industria, artigianato e agricoltura, predispone un sistema informatizza- 
to di rilevazione ed elaborazione dei dati necessari allo svolgimento della 
funzione di cui al comma I, lettera a). 


5. La Direzione regionale del commercio e del turismo assicura suppor- 
to tecnico e amministrativo all’ Osservatorio. 


6. Con deliberazione della Giunta regionale sono disciplinate le modali- 
tà di funzionamento dell’ Osservatorio. 


6 bis. Resta fermo il principio secondo il quale, in caso di parità nei voti 
decisionali dell’Osservatorio, prevale il voto del presidente. 


16) Per il testo dell’articolo 11 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
11). 


17) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 
(«Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive e sem- 
plificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regiona- 
le»), è il seguente: 


Art. 4 
(Assistenza alle imprese) 


1. L’assistenza alle imprese consiste nella raccolta e diffusione, anche 
in via telematica, delle informazioni concernenti l'insediamento e lo svolgi- 
mento delle attività produttive nel territorio regionale, con particolare riferi- 
mento alle normative applicabili, agli strumenti agevolativi e all’attività 
dello sportello unico, nonché nella raccolta e diffusione delle informazioni 
concernenti gli strumenti di agevolazione contributiva e fiscale a favore 
dell’occupazione dei lavoratori dipendenti e del lavoro autonomo. 


2. Le funzioni di assistenza sono esercitate dallo sportello unico, nonché 
dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, dalle asso- 
ciazioni di categoria e dai centri di assistenza tecnica di cui all’articolo 11 
della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8. 


18) Per il testo dell’articolo 5 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
8). 


19) Per il testo dell’articolo 13 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
22). 


20) La legge 3 febbraio 1989, n. 39, reca: «Modifiche ed integrazioni 
alla legge 21 marzo 1958, n. 253, concernente la disciplina della professione 
di mediatore». 


21) La legge 3 maggio 1985, n. 204, reca: « Disciplina dell’attività di 
agente e rappresentante di commercio». 


22) Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 8/1999, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 13 


(Compatibilità dell’inserimento di attività commerciali di grande 
distribuzione con le previsioni degli strumenti urbanistici) 


1.I Comuni valutano la necessità di inserire in zona commerciale, indi- 
viduata con variante allo strumento urbanistico, le attività commerciali che, 
per dimensioni, localizzazione e tipi di flussi che inducono, possono consi- 
derarsi eventi rilevanti dal punto di vista urbanistico. 


2. Gli esercizi commerciali, i complessi commerciali e i centri commer- 
ciali al dettaglio con superficie coperta complessiva superiore a mq. 5.000 
vanno inseriti in zona urbanistica commerciale propria; a tale fine viene 
istituita la zona omogenea HC «Zona per grandi strutture di vendita supe- 
riori a mq. 5.000» da individuarsi con variante allo strumento urbanistico 
vigente prioritariamente nelle zone commerciali, già previste dagli stru- 
menti urbanistici vigenti, qualora siano soddisfatte le condizioni di cui 
all’articolo 12. 


3. La superficie coperta di un edificio è la sua proiezione ortogonale sul 
lotto di pertinenza; per superficie coperta complessiva, ai sensi del comma 
2, si intende la superficie coperta destinata ad attività commerciale, inclusi 
anche uffici, depositi, locali di lavorazione, servizi, ecc., come somma dei 
singoli piani, qualora l’attività si svolga in un edificio su più piani. 


4. Ai fini dell’applicazione del comma 2, sono compresi nei complessi 
commerciali gli insediamenti con superficie coperta complessiva superiore 
a mq. 5.000 costituiti da esercizi i quali, insediati in più edifici appartenenti 
ad un’unica proprietà, siano funzionalmente integrati tra loro. 


5. Nella zona omogenea HC, oltre alle tipologie commerciali di cui al 
comma 2, è consentita l’allocazione di servizi all’utenza diversi da quello 
esclusivamente commerciale, incluse le attività di svago ed intrattenimento, 
purché inserite nel contesto unitario delle tipologie commerciali. 


6. Nella zona omogenea HC non è consentita l’allocazione di attività 
commerciali all’ingrosso nell’ambito dei centri commerciali al dettaglio. 


7. Fino all’entrata in vigore del nuovo Piano territoriale regionale gene- 
rale ed al successivo adeguamento degli strumenti urbanistici comunali al 
medesimo, l’individuazione della zona omogenea HC, sia con lo strumento 
del Piano regolatore generale comunale, sia con la variante al Piano stesso, 
deve essere preventivamente autorizzata dalla Giunta regionale, su proposta 
di concerto dell’ Assessore alla pianificazione territoriale e dell’ Assessore al 
commercio e turismo. 


8. La Giunta regionale, ai fini del rilascio dell’autorizzazione preventi- 
va di cui al comma 7, osserva gli indirizzi e gli obiettivi delle disposizioni in 
materia di urbanistica commerciale e di programmazione per le grandi strut- 
ture di vendita, di cui all’articolo 8, comma 1, e valuta la rispondenza ai cri- 
teri di cui all’articolo 12. 


9. La Giunta regionale, ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al 
comma 7, acquisisce preventivamente il parere dell’Osservatorio regionale 
del commercio di cui all’articolo 10. 


10. Le attività commerciali di grande distribuzione con superficie co- 
perta complessiva inferiore a mq. 2.500 sono inserite in zona ammessa dallo 
strumento urbanistico, nel rispetto dei criteri individuati all’articolo 12. 


11. abrogato 
12. abrogato 


13. Le nuove autorizzazioni alla variante di strumento urbanistico per 
insediamento della zona HC devono prevedere un termine utile di tre anni 
dalla data del rilascio, entro il quale i promotori dell’iniziativa commerciale 
devono ottenere l’autorizzazione di cui all’articolo 8, comma 2; per le auto- 
rizzazioni concesse anteriormente all’entrata in vigore della presente legge 
il termine di cui sopra decorre dalla data di entrata in vigore della presente 
legge: trascorsi tali termini, in assenza dell’autorizzazione di cui all'articolo 
8, comma 2, i Comuni devono provvedere alla riclassificazione della zona 
omogenea HC nella precedente destinazione funzionale. 


14. La scelta di localizzazione per le aperture di grandi strutture di ven- 
dita con superficie coperta complessiva superiore a mq. 2.500, da ubicarsi 
nelle aree edificate di cui agli articoli 7, comma 2, lettera a), ed 8, comma I, 
lettera b), per le quali non sia possibile, per la preesistenza di zone omoge- 
nee a diversa caratterizzazione, procedere alla variante urbanistica di zona 
omogenea HC, di cui al comma 2, è soggetta a specifica autorizzazione della 
Giunta regionale, con le modalità di cui agli articoli 8 e 9. 


15. Per le grandi strutture di vendita, costituite in singolo esercizio di 
grande dettaglio, che abbiano ottenuto il nulla osta di cui all’articolo 3, com- 


ma 1, della legge regionale 41/1990, relativamente ad una superficie coperta 
complessiva compresa tra i mq. 2.500 ed i mq 5.000, anteriormente all’en- 
trata in vigore della presente legge, non si fa luogo all’obbligo della variante 
urbanistica della zona HC, di cui al comma 2, per l’ampliamento fino a mq. 
5.000. 


23) Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 8/1999 è il seguente: 
Art. 12 


(Criteri per le scelte di localizzazione delle grandi 
strutture di vendita, dei centri commerciali al dettaglio 
e dei complessi commerciali) 


1. L'insediamento delle grandi strutture di vendita, dei centri commer- 
ciali al dettaglio e dei complessi commerciali deve tendere al riequilibrio tra 
le aree urbane centrali ed il contesto insediativo urbano complessivo, nel 
mantenimento della pluralità e della interconnessione tra le diverse funzioni 
del territorio, le destinazioni urbanistiche e le attrezzature infrastrutturali. 


2. Nell’osservanza dell’indirizzo di cui al comma 1, nella scelta della 
localizzazione sono privilegiate le aree con elevato livello di accessibilità 
agli assi viari primari e secondari esistenti, con forte livello relazionale e di 
comunicazione con le aree urbane centrali e con rilevante interconnessione 
con altri servizi e poli di attrazione rivolti all’utenza commerciale. 


3. I criteri di indirizzo per la scelta di localizzazione devono essere in- 
formati: 


a) alla salvaguardia ed alla razionalizzazione della funzionalità della rete 
viaria primaria e secondaria; 


b) alla congruenza ambientale dell’intervento previsto con l’osservanza 
dei valori storico-architettonici, culturali, paesaggistici, naturalistici ed 
insediativi del contesto, e con il rispetto delle norme vigenti nei singoli 
settori. 


4. Per le finalità di cui al comma 3, lettera a), non e’ ammissibile la loca- 
lizzazione lungo assi viari non ancora interessati da consistenti insediamenti 
commerciali o produttivi, ovvero ove esistano condizioni di difficile acces- 
sibilità’, a meno che non siano previste espressamente soluzioni tecniche 
atte a rimuovere i fenomeni di congestione già esistenti, nel rispetto dell’ar- 
monia con le caratteristiche del contorno insediativo. 


5. Per le finalità di cui al comma 3, lettera a), i soggetti promotori devo- 
no realizzare, antecedentemente all’attivazione delle grandi strutture di ven- 
dita, opere di raccordo con la viabilità che assicurino scorrevolezza negli ac- 
cessi in entrata ed uscita, garantendo piste di decelerazione ed arretramenti 
dell’edificato tali da consentire la realizzazione di corsie laterali di servizio. 


24) Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 8/1999, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 25 
(Orari degli esercizi di vendita al dettaglio) 


1. Gli orari di apertura e di chiusura degli esercizi di vendita al dettaglio 
sono determinati dai Comuni, tenuto conto delle esigenze dei consumatori, 
acquisito il parere delle organizzazioni di categoria degli operatori commer- 
ciali, delle associazioni di tutela dei consumatori e delle organizzazioni sin- 
dacali dei lavoratori dipendenti, ed avuto riguardo alle caratteristiche ed allo 
sviluppo della rete di vendita. I pareri devono essere espressi, entro dieci 
giorni dal ricevimento della richiesta. 


2. Nel rispetto delle determinazioni di cui al comma 1, ciascun operato- 
re commerciale ha facoltà di scegliere l’orario di apertura e di chiusura. 


3. Il nastro orario giornaliero, nell’ambito del quale gli esercizi possono 
restare aperti, è fissato dalle ore cinque alle ore ventidue. 


4. Nell’ambito del nastro orario di cui al comma 3, l’apertura massima 
giornaliera per gli esercizi di cui all’articolo 8 è disciplinata da apposito 
regolamento di esecuzione della presente legge; è fatta salva la facoltà de- 
gli operatori commerciali di chiudere per fatti aziendali o personali, quali 
l’effettuazione di inventario, le ferie annuali, malattia, lutto. 


5. Gli esercizi di vendita al dettaglio di cui all’articolo 8 osservano la 
chiusura totale nei giorni domenicali e festivi, salvo quanto previsto al com- 
ma 10, nonché la chiusura infrasettimanale di mezza giornata. Il turno di ri- 
poso è disciplinato da apposito regolamento di esecuzione della presente 
legge, che stabilisce la giornata di chiusura standard, anche suddivisa per 
categorie merceologiche, e le procedure per modificare, a scelta dell’ope- 
ratore, tale giornata prestabilita. 
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5 bis. Per gli esercizi di vendita di cui agli articoli 6 e 7 l’orario di aper- 
tura e di chiusura è determinato liberamente, sia nei giorni feriali, sia in 
quelli domenicali e festivi. 


6. La mezza giornata comporta l’ apertura massima di sei ore. 


7. Nel caso di più festività consecutive, i Comuni hanno la facoltà di de- 
terminare, limitatamente agli esercizi commerciali del settore alimentare, 
l’apertura antimeridiana nel giorno domenicale o nei giorni festivi più ido- 
nei a garantire il servizio di rifornimento al pubblico. 


8.I Comuni, sentiti gli organismi di cui al comma 1, determinano le date 
e, ove possibile e necessario, le zone del territorio comunale nelle quali gli 
esercizi commerciali possono derogare all’obbligo della chiusura domeni- 
cale e festiva, per un numero massimo annuo di otto domeniche o festività in 
occasione di manifestazioni, ricorrenze e fiere locali, ferme restando l’aper- 
tura nelle domeniche e nelle festività del mese di dicembre e la deroga 
all’obbligo della chiusura infrasettimanale di mezza giornata, sempre nel 
mese di dicembre, con esclusione delle giornate del 25 e 26 dicembre. 


9. Gli esercizi commerciali sono tenuti ad indicare al pubblico, median- 
te cartelli o altri supporti informativi, esposti in maniera ben visibile, l’ora- 
rio di effettiva apertura e chiusura del proprio esercizio e la mezza giornata 
di chiusura infrasettimanale. 


10.I Comuni possono autorizzare, sentiti gli organismi di cui al comma 
1, qualora ricorrano esigenze particolari dell'utenza ed in base alle peculiari 
caratteristiche del territorio, l’esercizio dell’attività di vendita in orario not- 
turno esclusivamente per un limitato numero di esercizi classificati come 
esercizi di vicinato con la tabella speciale di cui all’articolo 3, comma 3. Gli 
operatori di cui al presente comma possono altresì svolgere l’attività di ven- 
dita durante l’intero arco delle ventiquattro ore, a condizione che non vi sia 
soluzione di continuità nell’esercizio dell’attività. 


25) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 8/1999, come da ultimo 
modificato dall’articolo 13, commi 20 e 21, della legge regionale 13/2000, è 
il seguente: 


Art. 8 
(Grandi strutture di vendita) 


1. Con regolamento di esecuzione della presente legge, consultate le or- 
ganizzazioni di categoria degli operatori commerciali, le associazioni di tu- 
tela dei consumatori, le organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, 
nonché le associazioni dei Comuni, delle Province e delle Comunità monta- 
ne, sentita la Commissione consiliare competente, sono emanate disposizio- 
ni in materia di urbanistica commerciale e di programmazione per le grandi 
strutture di vendita al fine di: 


a) definire un modello territoriale generale della rete commerciale al detta- 
glio nella regione, finalizzato all’individuazione delle aree metropolita- 
ne ed urbane omogenee, dei bacini sovracomunali di utenza, delle aree 
di minore consistenza demografica e socio-economica; 


b) prevedere, per i Comuni che intendano allocare nel loro territorio grandi 
strutture di vendita, la formazione di un Piano di settore del commercio ad 
integrazione degli strumenti urbanistici comunali, avente i seguenti con- 
tenuti: delimitazione delle aree edificate, dei centri storici, degli edifici 
nei centri storici soggetti a regime vincolistico, delle aree soggette ad in- 
terventi di recupero e riqualificazione urbanistica e commerciale; indivi- 
duazione delle zone omogenee destinate all’allocazione delle grandi 
strutture di vendita, sia per le zone omogenee HC previste dall’articolo 
13, comma 2, sia per le zone commerciali proprie previste dall’articolo 
13, comma 10, nell'osservanza dei criteri di cui all’articolo 12; 


c) disciplinare le modalità relative al divieto di rilascio della concessione 
od autorizzazione edilizia inerenti l’immobile o il complesso di immo- 
bili in assenza dell’autorizzazione all’apertura di una grande struttura di 
vendita; 


d) determinare parametri e indici numerici, soggetti a revisione quadrien- 
nale, finalizzati alla individuazione delle aree e delle condizioni per la 
disponibilità di superfici destinabili alle grandi strutture di vendita; 


e) individuare le condizioni di ammissibilità dei trasferimenti e delle con- 
centrazioni di preesistenti esercizi di vicinato e medie strutture di vendi- 
ta ai fini dell’apertura di grandi strutture di vendita in singoli esercizi, 
centri commerciali al dettaglio e complessi commerciali; 


f) individuare le condizioni di ammissibilità dei trasferimenti e degli am- 
pliamenti delle grandi strutture di vendita, dei centri commerciali al det- 
taglio e dei complessi commerciali; 
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g) determinare il rapporto di composizione tra piccole, medie e grandi 
strutture di vendita all’interno di centri commerciali al dettaglio e com- 
plessi commerciali. 


2. L’apertura, l'ampliamento ed il trasferimento delle grandi strutture di 
vendita, strutturate in singoli esercizi o centri commerciali al dettaglio o 
complessi commerciali, sono soggetti ad autorizzazione del Comune. 


3. Le domande di rilascio dell’autorizzazione sono esaminate da una 
Conferenza di servizi indetta dalla Regione, entro quaranta giorni dal ricevi- 
mento, composta da tre membri, rappresentanti rispettivamente la Regione, 
la Provincia ed il Comune, che decide in base al regolamento di cui al com- 
ma 1 e previa assunzione del parere di cui al comma 5; le deliberazioni della 
Conferenza sono adottate a maggioranza dei componenti entro sessanta 
giorni dalla convocazione ed il rilascio dell’autorizzazione è subordinato al 
parere favorevole del rappresentante della Regione. La Regione è rappre- 
sentata dall’ Assessore al commercio e turismo o da un suo delegato. 


3 bis. Nel caso in cui nella Conferenza di servizi di cui al comma 3 il 
solo rappresentante della Regione esprima parere contrario al rilascio 
dell’autorizzazione, la Regione, in caso di contenzioso, è titolare dell’azio- 
ne giudiziale e ne assume la rappresentanza in giudizio ed i relativi oneri. 


4. Qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego entro il 
termine di cento giorni dal ricevimento della domanda, la stessa deve consi- 
derarsi accolta. 


5. La Conferenza di servizi acquisisce obbligatoriamente il parere 
dell’Osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 10. 


6. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1 ed 
all’adeguamento, da parte dei Comuni, a quanto previsto nel comma 1, lette- 
ra b), si applicano le norme di cui alla legge regionale 41/1990 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 


7. Il nulla osta regionale, di cui all’articolo 3 della legge regionale 
41/1990, viene rilasciato esclusivamente nel limite quantitativo delle super- 
fici incrementali residue di cui all’articolo 4, comma 1, del D.P.G.R. 9 aprile 
1991, n. 0130/Pres., e del relativo Allegato «C», e in conformità al comma 
8, lettera a), del medesimo articolo 4. Tra le superfici incrementali residue 
non possono essere inclusi eventuali contingenti per la grande distribuzione, 
diversi dalla programmazione di esercizi con superficie non superiore a mq. 
400 da inserirsi nei centri commerciali al dettaglio, previsti dai Piani comu- 
nali di sviluppo ed adeguamento della rete distributiva. 


8. In via transitoria, per un periodo non superiore a due anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, gli ampliamenti, le nuove aperture di 
grandi strutture di vendita, di centri commerciali al dettaglio e di complessi 
commerciali sono ammessi mediante trasferimento e concentrazione di pre- 
esistenti esercizi di vicinato e medie strutture di vendita, con assegnazione 
di priorità alle domande di rilascio che prevedano il reimpiego di almeno il 
70 per cento degli addetti impiegati nelle attività da trasferire e concentrare. 


9. Per le finalità di cui al comma 1, lettera b), e secondo i principi di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera d), ed i criteri di cui al successivo articolo 
12, i Comuni possono procedere alla formazione del Piano di settore del 
commercio ad integrazione degli strumenti urbanistici comunali, in forma 
associata. In tale ipotesi, il Piano di settore approvato dai singoli Consigli 
comunali è trasmesso alla Regione la quale, entro novanta giorni dal ricevi- 
mento, può esprimere riserve vincolanti nel solo caso in cui verifichi contra- 
sti con gli indirizzi di natura ambientale o infrastrutturale del vigente Piano 
urbanistico regionale (PUR) ovvero del Piano territoriale regionale generale 
qualora in vigore. 


10. Il Piano di settore di cui al comma 9 tiene luogo, per i Comuni a tal 
fine associati, agli adempimenti di cui al comma 2 dell’articolo 7, all’artico- 
lo 15, all’articolo 17, al comma 3 dell’articolo 41. Negli stessi Comuni le 
autorizzazioni di cui al comma 2 del presente articolo vengono rilasciate in 
deroga alle procedure di cui ai commi 3, 4 e 5. 


11. Fatta eccezione per i Comuni facenti parte di Comunità montane, la 
base demografica minima da raggiungere fra i Comuni che intendono for- 
mare il Piano di settore di cui al comma 9 in forma associata, è fissata nel li- 
mite di 30.000 abitanti. 


12. Il Piano di settore di cui al comma 9 segue, ai fini della adozione e 
approvazione, le procedure di cui all’articolo 34 della legge regionale 19 no- 
vembre 1991, n. 52, come modificato dall’articolo 5, comma 1, della legge 
regionale 12 novembre 1997, n. 34. 


13. L’entrata in vigore del Piano di settore di cui al comma 9 comporta 
la decadenza dei precedenti atti vigenti nei singoli Comuni. 
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26) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 8/1999, vedi nota 
n. 12). 


27) Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
13). 


28) Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 8/1999, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 36 
(Subingressi e cessazioni) 


1. È soggetto alla denuncia preventiva al Comune il trasferimento della 
gestione o della proprietà, per atto tra vivi o per causa di morte, degli eserci- 
zi commerciali di cui agli articoli 6, 7 ed 8. 


2. E° soggetta alla comunicazione al Comune la cessazione dell’attività 
degli esercizi di vendita di cui agli articoli 6, 7 e 8, con esclusione della ces- 
sazione conseguente a cessione dell’esercizio, entro trenta giorni dalla ces- 
sazione medesima. 


3. Gli eredi ovvero i beneficiari di atto di donazione dell’azienda che al 
momento di acquisizione della medesima non siano ancora iscritti nel regi- 
stro previsto dal Capo I della legge 426/1971, ovvero, dal termine di abroga- 
zione dello stesso, non siano ancora in possesso dei requisiti di cui all’arti- 
colo 5, comma 5, lettere a) e b), possono esercitare l’attività dell'azienda 
ereditata o ricevuta in donazione, a condizione che entro un anno si provve- 
da al conseguimento dei requisiti stessi. 


4. Gli eredi che non adempiono a quanto disposto dal comma 3 riman- 
gono in possesso della titolarità dell’autorizzazione all’esercizio con 
l’esclusione della facoltà di gestione in proprio. 


29) Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
ZI 


30) Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 8/1999, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 41 
(Adempimenti dei Comuni) 


1.1 Comuni provvedono agli adempimenti di competenza di cui all’arti- 
colo 7, comma 2, e all’articolo 8, comma 1, lettera b), entro un anno 
dall’entrata in vigore dei regolamenti di esecuzione rispettivamente previsti 
dall’articolo 7, comma 1, e dall’articolo 8, comma 1. 


2.Il mancato adeguamento, da parte dei Comuni, alle disposizioni di cui 
alcomma 1 comporta il divieto di rilascio, per un periodo di due anni, di au- 
torizzazioni per medie e grandi strutture di vendita; qualora l'adeguamento 
sia posto in essere entro i due anni, le autorizzazioni per medie e grandi 
strutture di vendita possono essere rilasciate a decorrere dall’avvenuto ade- 
guamento. 


3. La mancata comunicazione dei dati di cui all’articolo 10, comma 3, 
ed in particolare di quelli necessari all'avvio del monitoraggio di cui all’arti- 
colo 10, comma |, lettera a), e del sistema informatizzato di cui all’articolo 
10, comma 4, comporta per i Comuni inadempienti il divieto di rilasciare, 
fino all’assolvimento dell’adempimento, autorizzazioni per medie e grandi 
strutture di vendita. 


31) Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
13). 


32) Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
25). 


33) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 8 aprile 1982, n. 25 
(«Interventi per la razionalizzazione e lo sviluppo del settore distributivo»), 
vigente prima dell’abrogazione operata dall’articolo 8, comma 55, della leg- 
ge regionale 3/2002, è il seguente: 


Art. 7 


L’obbligo della destinazione commerciale dei beni oggetto del contri- 
buto, come previsto dalle norme di contabilità pubblica, viene determinato 
con il provvedimento di concessione del contributo stesso. 


34) Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso»), è il seguente: 


Art. 32 
(Vincolo di destinazione dei beni immobili) 


1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l'obbligo di man- 
tenere la destinazione dei beni immobili per la durata di cinque anni. Il man- 
tenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i 
beni oggetto di incentivi. 


2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta 
l'applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2. 


3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultra- 
quinquennale, dopo la scadenza del termine di cui al comma I, l’incentivo è 
revocato dal momento dell’alienazione del bene. 


4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamen- 
ti di settore qualora siano più favorevoli al beneficiario. 


5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse 
pubblico la durata dei vincoli di destinazione può essere abbreviata nei con- 
fronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale. 


35) Il testo dell’articolo 7, commi 72, 73 e 74, della legge regionale 26 
febbraio 2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


72. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi 
«una tantum» a favore delle imprese commerciali riammissibili ai benefici 
di cui alla legge regionale 3 giugno 1978, n. 49, in attuazione di quanto di- 
sposto dall’articolo 13, comma 60, della legge regionale 3 luglio 2000, n. 
13. I contributi non possono superare i/ 100 per cento del contributo deter- 
minato in base ai principi della legge regionale 49/1978. 


73.1 contributi di cui al comma 72 sono concessi all’atto della presenta- 
zione della domanda, da parte di imprese ancora operanti, alla Direzione re- 
gionale del commercio e del turismo - Servizio del commercio, corredata del 
certificato di iscrizione al registro delle imprese e dell’attestazione dell’isti- 
tuto di credito sulla regolare estinzione del mutuo per il finanziamento del 
quale era stata presentata la domanda di contributo ai sensi della legge re- 
gionale 49/1978. 


74. Per le finalità previste dal comma 72 è autorizzata la spesa di lire 
500 milioni per l’anno 2001 a carico dell’unità previsionale di base 
27.2.64.2.488 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al ca- 
pitolo 9169 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


(omissis) 


36) La legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3, reca:«Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (legge finan- 
ziaria 2002)». 


37) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 26 agosto 1996, n. 36 
(«Finanziamenti per agevolare l’accesso al credito di imprese commerciali e 
del terziario, rapporti convenzionali con le banche, modificazioni a leggi 
agevolative nel settore del commercio, soppressione del Capo I della legge 
regionale 24 maggio 1988, n. 36»), come sostituito dall’articolo 158, com- 
ma 2, della legge regionale 2/2002, è il seguente: 


Art. 2 


(Interventi agevolati a favore delle imprese commerciali, 
turistiche e di servizi) 


1.L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al Mediocredito 
del Friuli-Venezia Giulia SpA disponibilità finanziarie da destinare a contri- 
buti in conto interessi in forma attualizzata, per l’attivazione di finanzia- 
menti a condizioni agevolate, della durata massima di dieci anni, anche con 
operazioni di locazione finanziaria immobiliare, nel rispetto dei limiti e dei 
principi stabiliti dal diritto comunitario, a favore delle piccole e medie im- 
prese commerciali, turistiche e di servizi, per le esigenze connesse alla co- 
struzione, all’acquisto e all’ammodernamento degli esercizi, dei magazzini 
e degli uffici e all’acquisto di beni strumentali all’attività esercitata, non ec- 
cedenti il limite di euro 2.000.000. 


2.1 finanziamenti agevolabili con le disponibilità finanziarie derivanti 
dal comma 1 possono essere erogati anche da istituzioni bancarie e da socie- 
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tà di locazione finanziaria, allo scopo convenzionate con l’istituzione asse- 
gnataria dei fondi, che assumono a proprio carico i rischi di ciascuna opera- 
zione. 


3. Con regolamento adottato con decreto del Presidente della Regione, 
su conforme deliberazione della Giunta regionale, sono definiti i criteri, la 
procedura e le modalità, compresi quelli concernenti il calcolo dei contributi 
attualizzati, per la concessione delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, te- 
nuto conto di quanto stabilito dall’articolo 47 del decreto legislativo 1 set- 
tembre 1993, n. 385, e successive modificazioni e integrazioni. 


4. Per le operazioni di locazione finanziaria l’intervento agevolativo è 
attivato con l’erogazione di un contributo in conto canoni, determinato in 
misura equivalente al contributo in conto interessi spettante ad una corri- 
spondente operazione di finanziamento. 


5. Su conforme deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’ Assessore al commercio e al turismo e dell’ Assessore alle finanze, 
l’ Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare, nel rispetto della pro- 
cedura e delle modalità di cui al comma 3, apposita convenzione con l’istitu- 
zione creditizia assegnataria dei fondi di agevolazione. 


38) Il testo dell’articolo 106 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 
13 («Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e 
produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impie- 
go, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, inter- 
venti a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati perso- 
nali e ricostruzione delle zone terremotate»), è il seguente: 


Art. 106 


(Istituzione del Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese 
commerciali, turistiche e di servizio del Friuli-Venezia Giulia) 


1. È istituito il Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese com- 
merciali, turistiche e di servizio del Friuli-Venezia Giulia, di seguito deno- 
minato Fondo. 


2. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 
1971, n. 1041. 


3. Le dotazioni del Fondo sono costituite dai conferimenti previsti dalla 
presente legge e possono essere alimentate: 


a) dai conferimenti di fondi ordinari della Regione; 
b) dai conferimenti della Regione derivanti da operazioni finanziarie; 
c) dai conferimenti dello Stato e di Enti economici pubblici e privati; 


d) dai rientri, anche anticipati, delle rate di ammortamento dei finanzia- 
menti concessi; 


e) dagli interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria. 


4. Le dotazioni del Fondo vengono utilizzate per la concessione di fi- 
nanziamenti a medio termine della durata massima di dieci anni, a favore 
delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli-Venezia Giulia. 


5.1 finanziamenti di cui al comma 4 non possono superare, in equiva- 
lente sovvenzione lorda, i limiti di intensità previsti dai regolamenti regio- 
nali per l’applicazione di aiuti a favore delle imprese commerciali, turistiche 
e di servizi in adeguamento alla normativa comunitaria di aiuti alle piccole e 
medie imprese. 


6. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’ Assessore 
alle finanze di concerto con l’ Assessore al commercio e al turismo, vengono 
determinate le misure dell’intervento ammissibile e dei tassi da applicare 
alle operazioni di finanziamento di cui al comma 4, nonché i criteri e le mo- 
dalità di intervento, nel rispetto dei principi di diritto comunitario, con rife- 
rimento alle leggi statali vigenti in materia. 


7.L’amministrazione del Fondo è affidata ad un Comitato di gestione, 
con sede presso il Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia S.p.A. che assicu- 
ra il supporto tecnico ed organizzativo al Comitato medesimo ai sensi del 
comma 17. 


8. Il Comitato di gestione è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta 
dell’ Assessore al commercio e al turismo, ed è composto: 


a) dal Presidente, designato tra i nominativi indicati dalle organizzazioni 
sindacali del comparto commerciale e maggiormente rappresentative; 


b) da sei componenti, scelti tra i nominativi indicati fra le organizzazioni 
sindacali del commercio maggiormente rappresentative; 
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c) da due dipendenti regionali, con qualifica non inferiore a quella di con- 
sigliere, designati rispettivamente dall’ Assessore al commercio e al tu- 
rismo e dall’ Assessore alle finanze. 


9. Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario dell’Istituto di 
credito di cui al comma 7. 


10. Il Comitato di gestione dura in carica quattro anni ed i suoi compo- 
nenti possono essere riconfermati nel mandato per una sola volta. 


11. Qualora, durante il quadriennio, si rendesse necessario sostituire ta- 
luno dei componenti in seno al Comitato, si provvede con le modalità indi- 
cate al comma 8, sino alla scadenza del mandato del Comitato di gestione 
medesimo. 


12. AI Presidente del Comitato è attribuita un’indennità mensile di cari- 
ca ed ai componenti il Comitato stesso, per la partecipazione alle sedute, un 
gettone di presenza giornaliero determinati ed aggiornati periodicamente se- 
condo i criteri indicati nell'articolo 17 della legge regionale 13 giugno 1988, 
n. 45. 


13. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’ Assesso- 
re alle finanze di concerto con l’ Assessore al commercio e turismo, sono 
emanate le direttive sull’utilizzo delle dotazioni finanziarie del Fondo, non- 
ché sulle modalità di funzionamento del Comitato. 


14. Gli oneri relativi al funzionamento del Comitato, ivi compresa l’in- 
dennità di carica e di presenza di cui al comma 12, fanno carico al Fondo. 


15. La Giunta regionale esercita, attraverso la Direzione regionale degli 
affari finanziari e del patrimonio, la vigilanza sulla gestione del Fondo. 


16. Il Comitato di gestione è tenuto, altresì, a redigere un rapporto an- 
nuale, da inviarsi all’ Assessore alle finanze, il quale presenta una relazione 
sull’attività svolta alla Giunta ed al Consiglio regionale. 


17.L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare una conven- 
zione con il Mediocredito del Friuli- Venezia Giulia S.p.A., per assicurare al 
Comitato di gestione un adeguato supporto tecnico ed organizzativo nello 
svolgimento dei compiti d'istituto. 


18. Tale convenzione deve disciplinare le forme di assistenza tecnica ed 
organizzativa ed in particolare disciplinare le modalità ed i termini di istrut- 
toria delle pratiche relative alle domande di finanziamento, di concessione 
delle garanzie sui finanziamenti accordati, nonché le altre procedure con- 
nesse alle operazioni di finanziamento ed alla gestione del Fondo. La mede- 
sima convenzione deve prevedere l’assolvimento dei compiti di cui ai com- 
mi 9e 17e fissare, in relazione all’attività prevista dal comma 7, il compen- 
so annuo da riconoscere a Mediocredito, a carico del Fondo. 


19. La convenzione di cui al comma 17 viene stipulata dall’ Assessore 
alle finanze, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’ Assessore alle finanze di concerto con l’ Assessore al commercio e al 
turismo. 


20. L’Amministrazione regionale è autorizzata a conferire al Fondo di 
cui al comma |, ai sensi del comma 3, lettera a), la somma di lire 1.000 mi- 
lioni. 


21. Per le finalità previste dal comma 20 è autorizzata la spesa di lire 
1.000 milioni per l’anno 1998 a carico del capitolo 8282 (2.1.254.3.10.32) 
che si istituisce nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 1998-2000 e del bilancio per l’anno 1998, alla Rubrica 30 - pro- 
gramma 3.4.2. - spese d’investimento - Categoria 2.5. - Sezione X - con la 
denominazione «Conferimento al Fondo di rotazione a favore delle imprese 
commerciali, turistiche e di servizio del Friuli-Venezia Giulia» e con lo 
stanziamento di lire 1.000 milioni per l’anno 1998. Al relativo onere si fa 
fronte mediante prelevamento di pari importo dall’apposito fondo globale 
iscritto sul capitolo 8920 del precitato stato di previsione della spesa (partita 
n. 701 dell’elenco n. 7 allegato ai bilanci predetti), per lire 723 milioni corri- 
spondente a parte della quota non utilizzata al 31 dicembre 1997 e trasferita, 
ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, della legge regionale 10/1982, con 
decreto dell’ Assessore regionale alle finanze 27 gennaio 1998, n. 7. 


39) Il Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione, del 12 gennaio 
2001, pubblicato nella GUCE n. L 10, del 13 gennaio 2001, reca: «Regola- 
mento della Commissione relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese». 


40) Il testo dell’articolo 87 del Trattato 25 marzo 1957 («Trattato che 
istituisce la Comunità europea»), è il seguente: 
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Articolo 87 (ex articolo 92) 


1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili 
con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati 
membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto 
qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino 0 
minaccino di falsare la concorrenza. 


2. Sono compatibili con il mercato comune: 


a) gliaiutia carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione 
che siano accordati senza discriminazioni determinate dall’origine dei 
prodotti, 


b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali op- 
pure da altri eventi eccezionali, 


c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica 
federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nel- 
la misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici 
provocati da tale divisione. 


3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune: 


a) gliaiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il 
tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma 
di sottoccupazione, 


b) gliaiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante proget- 
to di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turba- 
mento dell’economia di uno Stato membro, 


c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune 
regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi 
in misura contraria al comune interesse, 


d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patri- 
monio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concor- 
renza nella Comunità in misura contraria all’interesse comune, 


e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che 
delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 


41) Per il testo dell’articolo 88 del Trattato, vedi nota all’articolo 7, n. 
17). 


42) Il decreto del Presidente della Regione 18 maggio 2001, n. 
0179/Pres., pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia n. 33, del 16 agosto 2001, reca: «Regolamento per 
l’applicazione di aiuti a favore delle imprese commerciali e turistiche, in 
adeguamento alla normativa comunitaria in materia di aiuti alle piccole e 
medie imprese. Approvazione». 


43) Il decreto del Presidente della Giunta regionale 9 aprile 1991, n. 
0130/Pres. («Piano regionale del commercio»), è pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia n. 73, dell’1 giugno 
1991. 


44) Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 25 marzo 1996, n. 16 
(«Ulteriori disposizioni procedurali e norme modificative di varie leggi re- 
gionali»), vigente prima dell’abrogazione operata dall’articolo 44, comma 
1, della legge regionale 8/1999, è il seguente: 


Art. 29 
(Norme di salvaguardia del Piano regionale del commercio) 


1. Nelle more dell’entrata in vigore del nuovo Piano regionale del com- 
mercio, l’ampliamento della superficie di vendita di cui all’articolo 6 del 
D.P.G.R. n. 0130 del 9 aprile 1991 è concesso agli esercizi di superficie in- 
feriore ai 400 mq., purché non superino, con detto ampliamento, i 400 mq., 
fatti salvi gli esercizi autorizzati con la tabella merceologica VIII. 


2. Sono assoggettati al nulla-osta previsto dall’articolo 3 della legge re- 
gionale 7 settembre 1990, n. 41, gli esercizi, anche se singolarmente dotati 
di superficie di vendita inferiore a 400 mq., che operino in un unico edificio 
isolato, a prevalente destinazione commerciale, nel quale la somma delle su- 
perfici di vendita superi i 1.500 mq. 


3. Ai fini di cui all’articolo 7, comma 2 della legge regionale 41/1990, 
sono assimilati ai centri commerciali al dettaglio i complessi commerciali 
con superficie di vendita globale superiore a mq. 2.500 costituiti da esercizi 
che, insediati in più edifici, siano funzionalmente o fisicamente integrati tra 
loro, o facciano parte di un unico piano di lottizzazione. 


45) Per il testo dell’articolo 2 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
14). 


46) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 7 settembre 1990, n. 41 
(«Piano regionale del Commercio e prescrizioni urbanistiche»), è il seguente: 


Art. 3 
Nulla osta regionale 


1. Il rilascio delle autorizzazioni amministrative per l'apertura, il trasfe- 
rimento e l'ampliamento degli esercizi commerciali di grande dettaglio con 
superficie di vendita superiore ai 400 mq è subordinata al nulla osta regiona- 
le di cui all'articolo 10 della legge regionale 13 dicembre 1971, n. 56. 


2. La superficie di vendita di un esercizio commerciale è l’area alla qua- 
le ha accesso il pubblico, ivi compresa quella occupata dai banchi, dalle 
scaffalature o quella comunque destinata ad esposizione di merce. Resta 
esclusa dalla superficie di vendita la sola area destinata ai magazzini o ai de- 
positi, ai locali di lavorazione o agli uffici ed ai servizi. 


3. Il nulla osta regionale è prescritto anche se il limite di 400 mq viene 
superato mediante la concentrazione di più autorizzazioni amministrative. 


4. Il nulla osta non è prescritto per l’apertura di supermercati di quartie- 
re con superficie di vendita compresa tra i 400 e gli 800 mq allorché si inse- 
dino in Comuni con popolazione residente superiore a diecimila abitanti. 


Nota: Le disposizioni del presente articolo, abrogate dall’articolo 44, 
comma |, della legge regionale 8/1999, continuano ad applicarsi fino all’en- 
trata in vigore del regolamento previsto dall’articolo 8, comma 6, della leg- 
ge regionale 8/1999. 


47) Il testo dell’articolo 116 della legge regionale 13/1998 è il seguente: 


Art. 116 
(Norme integrative della legge regionale 41/1990) 


1. Nelle zone omogenee HC, già autorizzate in base a normativa prece- 
dente, in cui siano stati attivati esercizi del grande dettaglio, complessi e 
centri commerciali al dettaglio, limitatamente ai casi in cui siano interclusi 
esercizi commerciali all'ingrosso, già attivi in epoca precedente all’ appro- 
vazione da parte della Giunta regionale della variante urbanistica di zona 
omogenea HC, è consentito, previa richiesta di nullaosta regionale preventi- 
vo, il diritto di sostituzione della superficie destinata all’ingrosso con super- 
ficie destinata al grande dettaglio dei settori merceologici diversi da quelli 
dei generi alimentari e dell’abbigliamento, anche in deroga al limite di cui 
all’articolo 3, comma 4, lettera f), sub f 2), del Piano regionale del commer- 
cio approvato con D.P.G.R. 9 aprile 1991, n. 0130/Pres.. 


2. Le nuove autorizzazioni alla variante di strumento urbanistico per in- 
sediamento della zona HC devono prevedere un termine utile di tre anni dal- 
la data del rilascio, entro il quale i promotori dell’iniziativa commerciale de- 
vono avere ottenuto il nullaosta di cui all’articolo 3 della legge regionale 
41/1990. Trascorso tale termine, in assenza del nullaosta, i Comuni dovran- 
no provvedere alla riclassificazione della zona omogenea HC nella prece- 
dente destinazione funzionale. 


3. Le disposizioni di cui all’articolo 29, comma 3, della legge regionale 
16/1996, non trovano applicazione per i complessi commerciali al dettaglio 
con superficie di vendita globale superiore a mq. 2.500 costituiti da esercizi 
che, insediati in più edifici, siano funzionalmente o fisicamente integrati tra 
loro, o facciano parte di un unico piano regolatore particolareggiato comu- 
nale la cui costruzione sia stata autorizzata dal Comune competente con 
provvedimento rilasciato antecedentemente all’entrata in vigore della legge 
regionale 16/1996. 


4. In deroga all’articolo 10, comma 1, terzo trattino, del Piano regionale 
del commercio, dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino 
all’approvazione del nuovo Piano regionale del commercio, la superficie di 
vendita destinata al grande dettaglio non deve essere superiore al 75 per cen- 
to dell’intera superficie di vendita del centro commerciale al dettaglio; quel- 
la riservata al piccolo e medio dettaglio non puo’ superare il 50 per cento. 


5. In deroga a quanto previsto dall’articolo 7 della legge regionale 
41/1990, l’ampliamento dei centri commerciali al dettaglio con superficie 
coperta superiore a mq. 5.000, autorizzati come tali con normativa antece- 
dente all’entrata in vigore della medesima legge regionale 41/1990, che han- 
no assunto la caratteristica di complessi commerciali in seguito a trasforma- 
zioni del numero degli esercizi in essi ubicati, non e’ assoggettato all’artico- 
lo 29 della legge regionale 16/1996, ma al solo nullaosta regionale fino 
all’incremento massimo del 50 per cento della superficie di vendita preesi- 
stente alla richiesta di ampliamento. 


48) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 41/1990 è il seguente: 
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Art. 7 


(Compatibilità dell’inserimento di attività commerciali di grande 
distribuzione con le previsioni degli strumenti urbanistici) 


1. Le Amministrazioni comunali devono valutare la necessità di inserire 
in zona commerciale individuata con variante allo strumento urbanistico, le 
attività commerciali che per dimensione, localizzazione e tipi di flussi che in- 
ducono, possono considerarsi eventi rilevanti dal punto di vista urbanistico. 


2. In ogni caso gli esercizi commerciali di grande distribuzione con su- 
perficie coperta complessiva superiore a 5.000 mq ed i centri commerciali al 
dettaglio superiori a 2.500 mq vanno inseriti in zona commerciale propria. A 
tal fine viene istituita la zona omogenea HC, « Zona per centri commerciali al 
dettaglio superiori a mq 2.500 e per attività di grande distribuzione superiore 
a 5.000 mq» da individuarsi con variante allo strumento urbanistico vigente 
prioritariamente nelle zone commerciali già previste degli strumenti urbani- 
stici vigenti qualora siano soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 6. 


3. Le attività commerciali di grande distribuzione con superficie coperta 
complessiva inferiore a 5.000 mq sono inserite in zona ammessa dallo stru- 
mento urbanistico, nel rispetto dei criteri individuati all’articolo 6. 


Nota: Le disposizioni del presente articolo, abrogate dall’articolo 44, 
comma |, della legge regionale 8/1999, continuano ad applicarsi fino all’en- 
trata in vigore del regolamento previsto dall’articolo 8, comma 6, della leg- 
ge regionale 8/1999. 


49) Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
25). 


50) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 8/1999 è il seguente: 
Art. 3 


(Settori merceologici) 


1. Gli esercizi di vendita al dettaglio sono assegnati ai seguenti due set- 
tori merceologici: 


a) generi alimentari; 


b) generi non alimentari. 


2. Ad ulteriori settori merceologici speciali sono assegnati le farmacie, 
le rivendite di generi di monopolio e gli impianti di distribuzione automatica 
di carburanti. 


3.I Comuni possono istituire un settore merceologico speciale, riserva- 
to agli esercizi di vicinato, per la vendita al dettaglio in orario notturno, ov- 
vero nell’arco delle ventiquattr'ore senza soluzione di continuità, da auto- 
rizzare ai sensi dell’articolo 25, comma 10. 


4.I Comuni compresi negli ambiti turistici di cui all'allegato «A» della 
legge regionale 18 marzo 1991, n. 10, come modificato dall’articolo 1, com- 
ma 1, della legge regionale 8 agosto 1991, n. 31, nonché gli altri Comuni, 
qualora interessati da flussi di turismo culturale, possono motivatamente 
istituire un raggruppamento merceologico, per la vendita di prodotti cultura- 
li, d’arte, di collezionismo e da ricordo. 


5. L’esercizio della vendita al dettaglio per i prodotti dei settori merceo- 
logici speciali, di cui ai commi 2 e 3, non può essere effettuato congiunta- 
mente all’esercizio della vendita al dettaglio per i prodotti dei settori merce- 
ologici di cui ai commi 1 e 4. 


6. A partire dall’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 7, i 
soggetti titolari di autorizzazione per l’esercizio dell’attività di vendita dei 
prodotti appartenenti alle tabelle merceologiche di cui al D.P.G.R. 18 aprile 
1990, n. 0170/Pres., possono vendere tutti i prodotti relativi al raggruppa- 
mento merceologico omogeneo corrispondente, fatto salvo il rispetto dei re- 
quisiti igienico-sanitari. L'autorizzazione è modificata d’ufficio con l’indi- 
cazione del settore merceologico di appartenenza. 


7. Con regolamento di esecuzione della presente legge si provvede: 


a) adassegnare le vigenti tabelle merceologiche ai settori merceologici di 
cui al comma 1; 


b) astabilirei contenuti merceologici dei settori e dei raggruppamenti mer- 
ceologici speciali di cui ai commi 2, 3 e 4. 


51) Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 41/1990, vedi nota n. 
46). 


52) Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 41/1990, vedi nota n. 
48). 
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53) Per il testo dell’articolo 13 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
22). 


54) Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 8/1999 è il seguente: 


Art. 41 
(Adempimenti dei Comuni) 


1.I Comuni provvedono agli adempimenti di competenza di cui all’arti- 
colo 7, comma 2, e all’articolo 8, comma 1, lettera b), entro centottanta gior- 
ni dall’entrata in vigore del regolamento di esecuzione rispettivamente pre- 
visto dall’articolo 7, comma | e dall’articolo 8, comma 1. 


2.Il mancato adeguamento, da parte dei Comuni, alle disposizioni di cui 
alcomma 1 comporta il divieto di rilascio, per un periodo di due anni, di au- 
torizzazioni per medie e grandi strutture di vendita; qualora l’adeguamento 
sia posto in essere entro i due anni, le autorizzazioni per medie e grandi 
strutture di vendita possono essere rilasciate a decorrere dall’avvenuto ade- 
guamento. 


3. La mancata comunicazione dei dati di cui all’articolo 10, comma 3, 
edin particolare di quelli necessari all’avvio del monitoraggio di cui all’arti- 
colo 10, comma 1, lettera a), e del sistema informatizzato di cui all’articolo 
10, comma 4, comporta per i Comuni inadempienti il divieto di rilasciare, 
fino all’assolvimento dell’adempimento, autorizzazioni per medie e grandi 
strutture di vendita. 


55) Il testo dell’articolo 6, commi 70, 71 e 72, della legge regionale 25 
gennaio 2002, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale 
ed annuale della Regione (legge finanziaria 2002)»), è il seguente: 


Art. 6 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


70. L’ Amministrazione regionale, al fine di consentire la realizzazione 
di interventi pubblici previsti nei programmi di riqualificazione urbana e di 
sviluppo sostenibile del territorio, promossi e finanziati dallo Stato ai sensi 
dell’articolo 54, comma I, lettera e), del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, trasferisce ai Comuni e alle Province, quali soggetti promotori degli 
interventi programmati, per dieci anni la somma di 3 milioni di euro annui. 
Possono beneficiare di tale trasferimento anche quegli interventi da realiz- 
zarsi con il concorso dello Stato e dell’Unione europea. I trasferimenti sono 
subordinati alla definitiva sottoscrizione degli impegni dei soggetti privati 
coinvolti entro il 30 giugno 2002. 


71.L’effettivo trasferimento ai Comuni e alle Province resta comunque 
subordinato alla conclusione tra gli enti medesimi e 1’ Amministrazione re- 
gionale di idonei accordi ai sensi dell’articolo 23 della legge regionale 
7/2000, che individuino le priorità e le modalità di impiego dei fondi trasfe- 
riti, priorità e modalità di impiego da determinarsi sulla base delle valutazio- 
ni espresse e delle richieste formulate dagli enti interessati. 


72. Per le finalità previste dal comma 70 è autorizzato a decorrere 
dall’anno 2003 il limite d'impegno decennale di 3 milioni di euro annui, con 
l’onere di 6 milioni di euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni 
2003 e 2004 a carico dell’unità previsionale di base 5.5.21.2.2301 dello sta- 
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, 
con riferimento al capitolo 2081 del documento tecnico allegato al bilancio 
medesimo, e l’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2005 
al 2012 a carico delle corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci 
per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei docu- 
menti tecnici agli stessi allegati. 


56) Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 8/1999 è il seguente: 
Art. 12 


(Criteri per le scelte di localizzazione delle grandi 
strutture di vendita, dei centri commerciali al dettaglio 
e dei complessi commerciali) 


1. L'insediamento delle grandi strutture di vendita, dei centri commer- 
ciali al dettaglio e dei complessi commerciali deve tendere al riequilibrio tra 
le aree urbane centrali ed il contesto insediativo urbano complessivo, nel 
mantenimento della pluralità e della interconnessione tra le diverse funzioni 
del territorio, le destinazioni urbanistiche e le attrezzature infrastrutturali. 


2. Nell’osservanza dell’indirizzo di cui al comma 1, nella scelta della 
localizzazione sono privilegiate le aree con elevato livello di accessibilità 
agli assi viari primari e secondari esistenti, con forte livello relazionale e di 
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comunicazione con le aree urbane centrali e con rilevante interconnessione 
con altri servizi e poli di attrazione rivolti all’utenza commerciale. 


3.I criteri di indirizzo per la scelta di localizzazione devono essere in- 
formati: 


a) alla salvaguardia ed alla razionalizzazione della funzionalità della rete 
viaria primaria e secondaria; 


b) alla congruenza ambientale dell’intervento previsto con l’osservanza 
dei valori storico-architettonici, culturali, paesaggistici, naturalistici ed 
insediativi del contesto, e con il rispetto delle norme vigenti nei singoli 
settori. 


4. Per le finalità di cui al comma 3, lettera a), non e’ ammissibile la loca- 
lizzazione lungo assi viari non ancora interessati da consistenti insediamenti 
commerciali o produttivi, ovvero ove esistano condizioni di difficile acces- 
sibilità, a meno che non siano previste espressamente soluzioni tecniche atte 
a rimuovere i fenomeni di congestione già esistenti, nel rispetto dell’armo- 
nia con le caratteristiche del contorno insediativo. 


5. Per le finalità di cui al comma 3, lettera a), i soggetti promotori devo- 
no realizzare, antecedentemente all’attivazione delle grandi strutture di ven- 
dita, opere di raccordo con la viabilità che assicurino scorrevolezza negli ac- 
cessi in entrata ed uscita, garantendo piste di decelerazione ed arretramenti 
dell’edificato tali da consentire la realizzazione di corsie laterali di servizio. 


57) Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 8/1999, vedi nota n. 
25). 


58) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 41/1990, come modifi- 
cato dall’articolo 1, comma 1, della legge regionale 15/1993, è il seguente: 


Art. 6 


(Criteri per le scelte di localizzazione delle attività 
commerciali di grande distribuzione) 


1. Le attività e gli insediamenti commerciali devono tendere al riequili- 
brio tra aree urbane centrali e contesto insediativo urbano (aree di periferia e 
insediamenti gravitanti sul centro), con mantenimento della pluralità e con- 
nessione di funzioni urbane diverse. 


2. A tal fine la scelta di localizzazione deve privilegiare aree con forte 
grado di accessibilità rispetto agli assi viari primari e secondari esistenti, e 
che nel contempo abbiano facili comunicazioni e forti relazioni con le aree 
urbane centrali. La scelta di localizzazione deve tener conto della possibile 
contiguità ed interconnessione con servizi e poli di attrazione esistenti o pre- 
visti rivolti allo stesso tipo di utenza e delle previsioni e programmi di inter- 
vento contenuti in strumenti urbanistici e di programmazione vigenti. 


3.1 criteri di localizzazione devono essere: 


a) salvaguardia e miglioramento della funzionalità della rete viaria prima- 
ria e secondaria. A tal fine, va evitata, di norma, la localizzazione lungo 
assi viari non ancora interessati da consistenti insediamenti commercia- 
li e produttivi; va evitata, di norma, la localizzazione in punti in cui esi- 
stano condizioni già difficili di accessibilità, a meno che non siano 
espressamente previste soluzioni tecniche atte ad eliminare i fenomeni 
di congestione, in armonia con le caratteristiche dell’interno insediati- 
vo; vanno previste opere di raccordo con la viabilità che assicurino scor- 
revolezza nell’entrata e nell’uscita, garantendo piste di decelerazione e 
arretramenti dell’edificato tali da permettere la creazione di corsie late- 
rali di servizio; 

b) congruenza ambientale dell’intervento previsto avendo rispetto dei va- 
lori storico - culturali paesaggistici, naturalistici ed insediativi del con- 
testo, esplicitando le modalità con cui la configurazione dell’intervento 
entra in rapporto con la realtà preesistente tenute presenti le norme vi- 
genti nei singoli settori; 


c) abrogata. 


Nota: Le disposizioni del presente articolo, abrogate dall’articolo 44, 
comma 1, della legge regionale 8/1999, continuano ad applicarsi fino all’en- 
trata in vigore del regolamento previsto dall’articolo 8, comma 6, della leg- 
ge regionale 8/1999. 


59) Per il testo dell’articolo 13 della legge regionale 8/1999, vedi nota 
22). 


60) Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 41/1990, vedi nota 
n. 48). 


61) La legge regionale 27 marzo 1992, n. 13, reca: « Norme per la prima 
applicazione della legge 25 agosto 1991, n. 287, recante «Aggiornamento 


della normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi», nel 
territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia». 


62) Il testo dell’articolo 1 della legge 25 agosto 1991, n. 287 («Aggior- 
namento della normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici eser- 
cizi»), è il seguente: 


Art. 1. 
(Ambito di applicazione della legge e abrogazioni espresse) 


1. La presente legge si applica alle attività di somministrazione al pub- 
blico di alimenti e di bevande. Per somministrazione si intende la vendita 
per il consumo sul posto, che comprende tutti i casi in cui gli acquirenti con- 
sumano i prodotti nei locali dell’esercizio o in una superficie aperta al pub- 
blico, all'uopo attrezzati. 


2. La presente legge si applica altresì alla somministrazione al pubblico 
di alimenti e bevande effettuata con distributori automatici in locali esclusi- 
vamente adibiti a tale attività. 


3. Sono abrogati la legge 14 ottobre 1974, n. 524, e l'articolo 6 della leg- 
ge 11 giugno 1971, n. 426. Restano abrogati gli articoli 89, 90, 91, 95, 96, 
97,98 e 103, terzo e quarto comma, del testo unico delle leggi di pubblica si- 
curezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché le di- 
sposizioni contenute nei decreti legislativi del Capo provvisorio dello Stato 
28 giugno 1946, n. 78, e 10 luglio 1947, n. 705, ratificati con legge 22 aprile 
1953, n. 342, e le disposizioni di cui alla legge 8 luglio 1949, n. 478. 


4. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statu- 
to speciale in quanto compatibili con le norme dei rispettivi statuti. 


5. Restano ferme le disposizioni della legge 5 dicembre 1985, n. 730, 
nonché l’articolo 5, sesto comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443. 


63) Il testo degli articoli da 2 a 9 della legge regionale 13/1992 è il se- 
guente: 


Art. 2 


1. L’obbligo di accertare, in sede di rilascio di autorizzazione all’aper- 
tura o al trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione al pubblico 
di alimenti o bevande, la conformità dei locali ai criteri stabiliti con decreto 
del Ministro dell’interno, trova applicazione dalla data di emanazione del 
decreto medesimo. 


Art. 3 


1. Nelle more dell’adozione dell’atto di indirizzo e di coordinamento 
previsto dall’articolo 3, comma 4, della legge n. 287/1991, la Regione fissa 
con proprio autonomo provvedimento, adottato con le modalità previste nel 
medesimo articolo 3, comma 4, i criteri ed i parametri previsti da tale dispo- 
sizione. 


2. Successivamente all’adozione dell’atto di indirizzo e di coordina- 
mento di cui al comma I, la Regione provvede al riesame dei criteri e dei pa- 
rametri adottati ai sensi del comma 1, per adeguarli alle direttive statali. 


Art. 4 


1. Nella Commissione di cui all’articolo 6, comma 1, della legge n. 
28/1991, il componente previsto dalla lettera c) è sostituito dal Segretario 
generale della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
competente per territorio o da un funzionario dallo stesso delegato. 


2. Nella Commissione di cui all’articolo 6, comma 3, della legge n. 
287/1991, il componente previsto dalla lettera e) è sostituito dal Segretario 
generale della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
competente per territorio o da un funzionario dallo stesso delegato. 


Art. 5 


1. La Commissione di cui all’articolo 6, comma 1, della legge n. 
287/1991 è istituita pure nei Comuni con popolazione residente inferiore ai 
diecimila abitanti, nei quali il movimento turistico superi il milione di pre- 
senze annuali. 


2.1 Comuni di cui al comma 1 sono individuati con deliberazione della 
Giunta regionale. 


Art. 6 


1. Per la disciplina dell’orario di attività di cui all’articolo 8 della legge 
n. 287/1991 trovano applicazione gli articoli 7, 8, 9, 10 e 11 della legge re- 
gionale 18 dicembre 1989, n. 37. 
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Art. 7 


1. Le funzioni previste dal comma 4 dell’articolo 10 della legge n. 
287/1991 sono esercitate, secondo quanto disposto dall’articolo 2 della leg- 
ge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, dal Comune competente per territorio, 
che riceve il rapporto di cui all’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 
689 e applica le sanzioni amministrative pecuniarie di cui ai commi 1 e 2 
dell’articolo 10 della legge n. 287/1991. 


2. Le violazioni in materia di orario di attività restano soggette all’appli- 
cazione delle sanzioni di cui all’articolo 12 della legge regionale 18 dicem- 
bre 1989, n. 37. 


3. Per la devoluzione dei proventi delle sanzioni previste dal presente 
articolo, si applica il disposto di cui all'articolo 24, primo comma, della leg- 
ge regionale 17 gennaio 1984, n.1. 


Art. 8 


1. Le funzioni previste dall’articolo 12, comma 2, della legge n. 
287/1991 in capo all'Ufficio provinciale dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato sono esercitate dal Comune competente per territorio. 


Art. 9 


1. Nelle more dell’adozione del provvedimento di cui all’articolo 3, 
comma 1, della presente legge, le domande già presentate dell’entrata in vi- 
gore della legge n. 287/1991 possono essere definite dai competenti Comuni 
purché non vengano superati i limiti di cui ai piani di sviluppo e di adegua- 
mento commerciale disposti ai sensi del Capo II della legge 11 giugno 1971, 
n. 426. 


64) Il testo dell’articolo 2 della legge 287/1991 è il seguente: 
Art. 2 


(Iscrizione nel registro degli esercenti il commercio) 


1.L’esercizio delle attività di cui all’articolo 1, comma 1, è subordinato 
alla iscrizione del titolare dell'impresa individuale o del legale rappresen- 
tante della società, ovvero di un suo delegato, nel registro degli esercenti il 
commercio di cui all'articolo 1 della legge 11 giugno 1971, n. 426, e succes- 
sive modificazioni e integrazioni, e al rilascio dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 3, comma 1, della presente legge. 


2. L’iscrizione nel registro di cui al comma 1 è subordinata al possesso 
dei seguenti requisiti: 


a) maggiore età, ad eccezione del minore emancipato autorizzato a norma 
di legge all’esercizio di attivià commerciale; 


b) aver assolto agli obblighi scolastici riferiti al periodo di frequenza del 
richiedente; 


c) aver frequentato con esito positivo corsi professionali istituiti o ricono- 
sciuti dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano, 
aventi a oggetto l’attività di somministrazione di alimenti e di bevande, 
o corsi di una scuola alberghiera o di altra scuola a specifico indirizzo 
professionale, ovvero aver superato, dinanzi a una apposita commissio- 
ne costituita presso la camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, un esame di idoneità all'esercizio dell’attività di sommini- 
strazione di alimenti e di bevande. 


3. Sono ammessi all’esame previsto al comma 2, lettera c), coloro che 
sono in possesso di titolo di studio universitario o di istruzione secondaria 
superiore nonché coloro che hanno prestato servizio, per almeno due anni 
negli ultimi anni, presso imprese esercenti attività di somministrazione di 
alimenti e di bevande, in qualità di dipendenti qualificati addetti alla sommi- 
nistrazione, alla produzione o all’amministrazione o, se trattasi di coniuge, 
parente o affine entro il terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiu- 
tore. 


4. Salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, e fermo quanto disposto 
dal comma 5, non possono essere iscritti nel registro di cui al comma 1 e, se 
iscritti, debbono essere cancellati coloro: 


a) che sono stati dichiarati falliti; 


b) che hanno riportato una condanna per delitto non colposo a pena restrit- 
tiva della libertà personale superiore a tre anni; 


c) che hanno riportato una condanna per reati contro la moralità pubblica e 
il buon costume o contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti 
di cui al libro secondo, titolo VI, capo II, del codice penale; per delitti 
commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefa- 
centi; per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze 
stupefacenti o psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse clandestine 
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e la turbativa di competizioni sportive; per infrazioni alle norme sul gio- 
co del lotto; 


d) che hanno riportato due o più condanne nel quinquennio precedente per 
delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, com- 
presi i delitti di cui al libro secondo, titolo VIII, capo II, del codice pena- 
le; 

e) che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui all'articolo 
3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive modificazioni, 0 
nei cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni, ov- 
vero sono sottoposti a misure di sicurezza o sono dichiarati delinquenti 
abituali, professionali o per tendenza; 


f) chehannoriportato condanna per delitti contro la personalità dello Stato 
o contro l’ordine pubblico, ovvero per delitti contro la persona commes- 
si con violenza, o per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a 
scopo di rapina o di estorsione. 


5. Nelle ipotesi di cui al comma 4, lettere b), c), d) ed f), il divieto di 
iscrizione nel registro di cui al comma 1 ha la durata di cinque anni a decor- 
rere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in qualsiasi altro modo 
estinta ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della 
pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza. 


65) Il testo dell’articolo 3 della legge 287/1991 è il seguente: 
Art. 3 


(Rilascio delle autorizzazioni) 


1. L’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazio- 
ne al pubblico di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qual- 
siasi gradazione, sono soggetti ad autorizzazione, rilasciata dal sindaco del 
comune nel cui territorio è ubicato l’esercizio, sentito il parere della com- 
missione competente ai sensi dell’articolo 6, con l'osservanza dei criteri e 
parametri di cui al comma 4 del presente articolo e a condizione che il ri- 
chiedente sia iscritto nel registro di cui all’articolo 2. Ai fini del rilascio 
dell’autorizzazione il sindaco accerta la conformità del locale ai criteri sta- 
biliti con decreto del Ministro dell’interno, ovvero si riserva di verificarne la 
sussistenza quando ciò non sia possibile in via preventiva. Il sindaco, inol- 
tre, accerta l’adeguata sorvegliabilità dei locali oggetto di concessione edili- 
zia per ampliamento. 


2. L'autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno suc- 
cessivo a quello del rilascio, è automaticamente rinnovata se non vi sono 
motivi ostativi e si riferisce esclusivamente ai locali in essa indicati. 


3. Ai fini dell’osservanza del disposto di cui all’articolo 4 del decre- 
to-legge 9 dicembre 1986, n. 832, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 febbraio 1987, n. 15, i comuni possono assoggettare a vidimazione annua- 
le le autorizzazioni relative agli esercizi di somministrazione al pubblico di 
alimenti e bevande ubicati in aree a particolare interesse storico e artistico. 


4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell’industria, del 
commercio e dell'artigianato - dopo aver sentito le organizzazioni nazionali 
di categoria maggiormente rappresentative - e deliberate ai sensi dell’artico- 
lo 2, comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le Regioni - 
sentite le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livel- 
lo regionale - fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il 
numero delle autorizzazioni rilasciabili nelle aree interessate. I criteri e i pa- 
rametri sono fissati in relazione alla tipologia degli esercizi tenuto conto an- 
che del reddito della popolazione residente e di quella fluttuante, dei flussi 
turistici e delle abitudini di consumo extradomestico. 


5. Il Comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, 
sentita la commissione competente ai sensi dell’articolo 6, stabilisce, even- 
tualmente anche per singole zone del territorio comunale, le condizioni per 
il rilascio delle autorizzazioni. 


6. I limiti numerici determinati ai sensi del comma 4 non si applicano 
per il rilascio delle autorizzazioni concernenti la somministrazione di ali- 
menti e di bevande: 


a) aldomicilio del consumatore; 


b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi 
ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati; 


c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell’interno 
di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime; 


d) negli esercizi di cui all’articolo 5, comma I, lettera c), nei quali sia pre- 
valente l’attività congiunta di trattenimento e svago; 
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e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli 
enti a carattere nazionale le cui finalità assistenziali sono riconosciute 
dal Ministero dell’interno; 


f) esercitata in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazio- 
ni, enti o imprese pubbliche; 


g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, 
delle forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 


h) nei mezzi di trasporto pubblico. 


7.Le attività di somministrazione di alimenti e di bevande devono esse- 
re esercitate nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in 
materia edilizia, urbanistica e igienica-sanitaria, nonché di quelle sulla de- 
stinazione d’uso dei locali e degli edifici, fatta salva l’irrogazione delle san- 
zioni relative alle norme e prescrizioni violate. 


66) Il testo dell’articolo 13, comma 46, della legge regionale 13/2000 è 
il seguente: 


Art. 13 


(Disposizioni in materia di turismo e commercio) 
(omissis) 


46. Nelle more dell'emanazione da parte della Regione, ai sensi dell’ar- 
ticolo 3, comma 2, della legge regionale 27 marzo 1992, n. 13, di nuovi cri- 
teri e parametri per la determinazione del numero di nuove autorizzazioni di 
pubblici esercizi, i Comuni, ove ne ricorra l’esigenza, possono procedere 
alla formazione di una nuova deliberazione, successiva a quella già adottata 
in attuazione della medesima legge regionale 13/1992, di criteri e condizio- 
ni per il rilascio di nuove autorizzazioni di pubblico esercizio, nel rispetto 
delle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 4, della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, e dei limiti di cui al decreto del Presidente della Giunta regionale 29 
ottobre 1992, n. 0436/Pres.. I limiti entro i quali iComuni possono rilasciare 
provvedimenti per nuove aperture, quali recati dal punto 4.1.1. del D.P.G.R. 
29 ottobre 1992, n. 0436/Pres., sono riferiti agli esercizi esistenti all’atto 
dell’approvazione della nuova deliberazione. 


(omissis) 


67) Il decreto del Presidente della Giunta regionale 29 ottobre 1992, n. 
0436/Pres., pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia n. 1, dell’8 gennaio 1993, reca: «Criteri e parametri 
atti a determinare il numero delle autorizzazioni rilasciabili dai Comuni per 
pubblici esercizi nel territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia». 


68) Il testo degli articoli 3, 10 e 14 della legge regionale 4 giugno 1999, 
n. 14 («Disciplina del commercio su aree pubbliche»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 
(Esercizio dell’attività) 


1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è subordinato al ri- 
spetto delle condizioni e delle modalità stabilite dal regolamento del Comu- 
ne nel cui territorio viene esplicato. 


2. Con il regolamento di cui al comma 1 vengono altresì individuate le 
zone aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale nelle quali 
l'esercizio del commercio su aree pubbliche è vietato o sottoposto a condi- 
zioni particolari ai fini della salvaguardia delle zone predette. Possono esse- 
re stabiliti divieti e limitazioni all'esercizio anche per motivi di viabilità, di 
carattere igienico-sanitario o per altri motivi di pubblico interesse, relativa- 
mente sia all’attività svolta in forma itinerante, sia alla localizzazione dei 
posteggi nei mercati e nelle fiere. 


3.I Comuni non possono stabilire limitazioni e divieti per l'esercizio 
dell’attività disciplinata dalla presente legge al fine di creare zone di rispetto 
a tutela della posizione di operatori in sede stabile o su aree pubbliche. 


4. L'operatore commerciale su aree pubbliche che eserciti l’attività in 
forma itinerante, nonché l'agricoltore di cui all’articolo 10, comma 2, lettera 
b), che eserciti la vendita dei propri prodotti in forma itinerante ai sensi della 
legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modifiche ed integrazioni, posso- 
no sostare nello stesso punto nel rispetto dell’orario fissato ai sensi dell’arti- 
colo 8. Per punto si intende la superficie occupata durante la sosta. 


5. Gli operatori cittadini di uno Stato membro dell’ Unione europea, abi- 
litati nel loro Paese allo svolgimento dell’attività commerciale su aree pub- 
bliche, possono effettuare la medesima attività nel territorio della Regione 
Friuli-Venezia Giulia con la sola esibizione del titolo autorizzativo origina- 
rio, fatta salva l'osservanza delle norme igienico-sanitarie, delle norme che 


regolano l’uso del suolo pubblico, nonché delle condizioni e delle modalità 
stabilite dal Comune ai sensi della presente legge. 


6. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche incluse nell’ambito 
di aree demaniali marittime è soggetto al nulla osta delle competenti autorità 
marittime, le quali stabiliscono modalità, condizioni, limiti e divieti per 
l’accesso alle aree predette. 


7. Senza permesso del soggetto proprietario o gestore è vietato il com- 
mercio sulle aree pubbliche negli aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade. 


8. L'autorizzazione deve essere esibita ad ogni richiesta degli organi di 
vigilanza. 


9. L’operatore commerciale su aree pubbliche può farsi sostituire 
nell’esercizio dell’attività esclusivamente da chi sia in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 14, comma 2, salvo il caso di sostituzione momentanea, 
per il quale può essere delegato anche un soggetto privo dei requisiti pre- 
scritti. 


10. Si intende per sostituzione momentanea quella non superiore a qua- 
ranta giorni consecutivi in ciascun anno solare. 


11. Non è ammessa la sostituzione momentanea nei mercati di cui 
all’articolo 5, comma 10, e nelle fiere. 


12. AI fine di valorizzare e salvaguardare il servizio commerciale nelle 
aree urbane, rurali, montane ed insulari, i Comuni possono stabilire partico- 
lari agevolazioni, fino all’esenzione, per i tributi e le altre entrate di rispetti- 
va competenza per le attività effettuate su posteggi posti in comuni con po- 
polazione inferiore a 5.000 abitanti e nelle zone periferiche dei centri urbani 
di maggiori dimensioni. 


13. È abolito ogni precedente divieto di vendita di merci, fatto salvo il 
rispetto dei requisiti igienico-sanitari e delle altre prescrizioni contenute 
nella presente legge. 


14. Resta comunque salvo il divieto di vendere o esporre armi, esplosivi 
od oggetti preziosi. 


14 bis. I Comuni possono dare in concessione la gestione operativa dei 
mercati e delle fiere ai Centri di assistenza tecnica alle imprese commercia- 
li, oppure ai Centri di coordinamento tra gli stessi, ferme restando in capo 
ai Comuni medesimi tutte le funzioni amministrative. La concessione della 
gestione è disciplinata da apposita convenzione. 


Art. 10 
(Ambito di applicazione) 
1. La presente legge si applica anche: 


a) agli industriali e agli artigiani che intendano esercitare il commercio 
su aree pubbliche dei loro prodotti, anche se l’attività di produzione è 
esercitata in forma itinerante o su posteggio; 


b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la vendita al dettaglio 
sulle aree previste dalla legge opere di pittura, di scultura, di grafica e 
oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui alla legge 
20 novembre 1971, n. 1062. 


2. La presente legge non si applica: 


a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi 
della normativa vigente; 


b) agliagricoltori di cui alla legge 59/1963, e successive modifiche e inte- 
grazioni, i quali esercitino sulle aree pubbliche la vendita dei propri pro- 
dotti ai sensi della medesima legge 59/1963, salvo che per le disposizio- 
ni relative alla concessione dei posteggi ed alle soste per l’esercizio 
dell’attività in forma itinerante. I medesimi soggetti devono comunque 
essere in possesso di documentazione probante la denuncia resa ai sensi 
dell’articolo 2 della legge regionale 27/1997 sostitutiva dell’autorizza- 
zione richiesta dalla legge 59/1963. 


Art. 14 
(Norme transitorie e finali) 


1. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sot- 
toposti alle medesime disposizioni che riguardano le altre attività commer- 
ciali, purché esse non contrastino con le specifiche disposizioni della pre- 
sente legge. 


2. Fermo restando quanto disposto dal comma 2 dell’articolo 4, il com- 
mercio su aree pubbliche viene esercitato con riferimento ai settori merceo- 
logici ed ai requisiti di cui alla normativa regionale vigente. 
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3. Sono comunque fatti salvi i diritti acquisiti dagli operatori all'entrata 
in vigore della presente legge, purché non contrastino con la stessa. 


4. Ai procedimenti amministrativi previsti dalla presente legge si appli- 
ca la legge regionale 27/1997. 


4 bis. Nell’adozione dei regolamenti disciplinati dalla presente legge, i 
Comuni danno attuazione alle forme di consultazione previste dall’articolo 
8 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 


5. Le autorizzazioni di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, della legge 28 
marzo 1991, n. 112, come recepita dalla legge regionale 28 agosto 1995, n. 
34, sono valide quali titoli autorizzatori ai sensi dell’articolo 2, comma 3, 
della presente legge. Le autorizzazioni di cui all’articolo 2, comma 4, della 
legge 112/1991, sono valide quali titoli autorizzatori ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, della presente legge. 


69) Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(«Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali»), è il seguente: 


Articolo 8 
(Partecipazione popolare) 


1.I Comuni, anche su base di quartiere o di frazione, valorizzano le li- 
bere forme associative e promuovono organismi di partecipazione popolare 
all’amministrazione locale. I rapporti di tali forme associative sono discipli- 
nati dallo statuto. 


2. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che incidono su situa- 
zioni giuridiche soggettive devono essere previste forme di partecipazione 
degli interessati secondo le modalità stabilite dallo statuto, nell’osservanza 
dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. 


3. Nello statuto devono essere previste forme di consultazione della po- 
polazione nonché procedure per l'ammissione di istanze, petizioni e propo- 
ste di cittadini singoli o associati dirette a promuovere interventi per la mi- 
gliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altresì, determinate le ga- 
ranzie per il loro tempestivo esame. Possono essere, altresì, previsti referen- 
dum anche su richiesta di un adeguato numero di cittadini. 


4. Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo devono ri- 
guardare materie di esclusiva competenza locale e non possono avere luogo 
in coincidenza con operazioni elettorali provinciali, comunali e circoscri- 
zionali. 


5. Lo statuto, ispirandosi ai princìpi di cui alla legge 8 marzo 1994, n. 
203 e al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, promuove forme di parte- 
cipazione alla vita pubblica locale dei cittadini dell’ Unione europea e degli 
stranieri regolarmente soggiornanti. 


Note all’articolo 9 


1) La legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, reca: «Disciplina organica 
del turismo». 


2) La legge regionale 18 marzo 1991, n. 10, reca: « Organizzazione turi- 
stica della Regione Friuli-Venezia Giulia - Istituzione delle aziende di pro- 
mozione turistica. Ulteriori modificazioni alle leggi regionali 9 maggio 
1981, n. 26 e 13 giugno 1988, n. 45». 


3) Il testo degli articoli 10, 34, 64, 86 e 167 della legge regionale 
2/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 10 
(Competenze) 


1. Le AIATT, in concorso con gli Enti locali interessati e con i soggetti 
individuati dalla presente legge, realizzano gli obiettivi definiti dalla Regio- 
ne nel settore turistico nell’ambito territoriale di competenza, svolgendo le 
attività ad esse attribuite nell’ambito dei programmi adottati dalla Giunta re- 
gionale. 


2. Le AIAT svolgono le seguenti attività: 


a) informazione e assistenza turistica, anche attraverso l’istituzione degli 
Uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT); 


b) raccolta ed elaborazione di dati statistici concernenti il movimento turi- 
stico nel proprio ambito territoriale; 


c) tutte le attività ad esse espressamente attribuite dalla Giunta regionale. 


3. abrogato. 
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Art. 34 
(Disposizione transitoria) 


1. Le associazioni Pro-loco iscritte all’albo regionale delle associazioni 
Pro-loco di cui alla legge regionale 11 agosto 1980, n. 34, e successive mo- 
dificazioni e integrazioni, sono iscritte d’ufficio all'albo. Le stesse devono, 
entro l’1 gennaio 2003, conseguire i requisiti di cui all’articolo 28. 


Art. 64 
(Definizione e tipologia) 


1. Sono strutture ricettive alberghiere gli esercizi ricettivi aperti al pub- 
blico che forniscono alloggio, servizi generali centralizzati, ed eventual- 
mente vitto e servizi accessori. 


2. Le strutture ricettive alberghiere si dividono in alberghi o hotel, mo- 
tel, villaggi albergo, residenze turistico alberghiere o aparthotel o hotel resi- 
dence, e alberghi diffusi. 


3. Gli alberghi sono dotati di almeno sette camere o unità abitative o sui- 
te, ubicate in uno o più stabili o in parte di stabile; in ogni caso il numero 
delle unità abitative o delle suite non deve prevalere sul numero delle came- 
re. 


4.I motel sono dotati di almeno sette camere o unità abitative ubicate in 
uno o più stabili o in parte di stabile, nonché del servizio di autorimessa con 
box o parcheggio, per tanti posti macchina o imbarcazioni quante sono le ca- 
mere o le unità abitative, servizio di assistenza ai turisti motorizzati, di rifor- 
nimento carburante, di ristorante o tavola calda e di bar. 


5.I villaggi albergo sono dotati di almeno sette unità abitative dislocate 
in più stabili, in un’unica area perimetrata. 


6. Le residenze turistico alberghiere sono costituite esclusivamente o in 
prevalenza da unità abitative. 


7. Gli alberghi diffusi sono costituiti da unità abitative dislocate in uno o 
più stabili separati, integrate fra loro da servizi centralizzati quali ufficio di 
ricevimento, sala ad uso comune, eventualmente ristorante-bar, allocati in 
un unico stabile. 


8. Le suite sono costituite da almeno un vano allestito a salotto e uno a 
camera da letto e da almeno un bagno. 


9. Le unità abitative sono costituite da uno o più locali allestiti a camera 
da letto e soggiorno, con servizio autonomo di cucina e bagno privato. 


Art. 86 
(Affitto in forma non imprenditoriale) 


1. L’affitto di alloggi per uso turistico, in forma non imprenditoriale, 
non è soggetto alla disciplina delle case e appartamenti per vacanze. 


2. Ai fini del miglioramento dell’offerta delle strutture ricettive, i pro- 
prietari, con apposita istanza, possono richiedere la classificazione dell’im- 
mobile in conformità ai criteri di valutazione previsti nell'allegato «C», fa- 
cente parte integrante della presente legge. /n ogni caso l'assenza di classifi- 
cazione deve essere chiaramente indicata in ogni pubblicazione di interesse 
turistico o commerciale concernente l’immobile e deve essere posta in evi- 
denza all’interno dello stesso. 


3. La classificazione di cui al comma 2 ha durata quinquennale, fatta 
salva la facoltà di rinuncia al termine di ogni anno solare. 


4. Le funzioni amministrative relative alla classificazione di cui al com- 
ma 2 sono esercitate dai Comuni che provvedono a predisporre gli appositi 
moduli e a determinare le modalità di comunicazione delle modifiche inter- 
venute nel corso del quinquennio. 


5. Ai soli fini statistici, è in ogni caso fatto obbligo ai proprietari degli 
immobili di cui al comma 1, di presentare al Comune una dichiarazione dal- 
la quale risultino la capacità ricettiva dell’immobile, con riferimento al nu- 
mero delle camere, dei letti, dei locali da bagno, e le condizioni generali di 
conservazione. 


6.I Comuni aggiornano annualmente i dati di cui al comma 5. 
Art. 167 
(Interventi per investimenti connessi alle piste di fondo) 


1. Per le finalità di cui all'articolo 163, 1’ Amministrazione regionale è 
altresì autorizzata a concedere contributi in conto capitale per: 
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a) l’acquisto di adeguati mezzi battipista e motoslitte per la ricognizione e 
il soccorso; 


b) gli interventi di rimodellamento, ripristino e rimboschimento delle zone 
adibite a piste di sci di fondo; 


c) la costruzione, la straordinaria manutenzione e l’allestimento interno 
dei fabbricati, dei punti di ristoro, degli impianti e di ogni altra struttura 
di supporto alla pratica della disciplina sportiva. 


2.I contributi per l’acquisto dei mezzi di soccorso di cui al comma 1, 
lettera a), possono essere concessi a favore delle scuole di sci anche 
nell’ipotesi in cui non si occupino della gestione della pista, purché garanti- 
scano il proprio intervento nelle operazioni straordinarie di soccorso. 


3. I contributi vengono erogati nella misura massima del 70 per cento 
della spesa da sostenere con riferimento ai soggetti di cui all'articolo 164, 
comma I, lettere a) e b), e, nella misura massima del 50 per cento, con riferi- 
mento ai soggetti di cui all’articolo 164, comma 1, lettere c), d) ed e). 


4. Le domande per la concessione dei contributi devono essere inoltrate 
alla Direzione regionale del commercio, del turismo e del terziario - Servi- 
zio del turismo, entro il 30 settembre di ogni anno, secondo le modalità e 
con la documentazione individuate dal regolamento di attuazione. 


4) Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 2/2002 è il seguente: 
Art. 28 


(Albo regionale delle associazioni Pro-loco) 


1. E’ istituito presso la Direzione regionale del commercio, del turismo 
e del terziario, l’albo regionale delle associazioni Pro-loco, di seguito deno- 
minato albo. 


2. Possono essere iscritte all’albo le associazioni Pro-loco aventi i se- 
guenti requisiti: 


a) previsione nello statuto del fine di valorizzare le peculiarità storiche, ar- 
tistiche, culturali, naturalistiche e sociali del territorio in cui operano, in 
conformità a quanto previsto dall’articolo 26; 


b) previsione nello statuto della democraticità e gratuità delle cariche, del- 
la trasparenza dei bilanci, della possibilità di accesso a tutti i cittadini 
del Comune di appartenenza, della devoluzione dei beni al Comune 
competente per territorio in caso di scioglimento; 


c) costituzione con atto pubblico. 


5) La legge regionale 9 maggio 1981, n. 26, reca:«Istituzione del- 
l'Azienda regionale per la promozione turistica». 


6) Il testo dell’articolo 178 della legge regionale 2/2002, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 178 
(Modifiche agli allegati) 


1. Gli allegati A, B, C, D, E, F e G sono modificati con decreto del Presi- 
dente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su propo- 
sta dell’ Assessore regionale al commercio, turismo e terziario. 


7) Il testo dell’ Allegato «E» - Sezione E2 della legge regionale 2/2002, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


ALLEGATO «E» 


Requisiti e caratteristiche tecniche dei rifugi alpini 
ed escursionistici 


(Riferito all’articolo 73) 
(omissis) 
E2 - Requisiti e caratteristiche tecniche dei rifugi escursionistici: 
1.Irifugi escursionistici devono disporre: 
a) di locali riservati all’alloggiamento del gestore; 


b) di un servizio di cucina o di attrezzatura idonea alla preparazione dei 
pasti; 


c) di uno spazio per la somministrazione ed il consumo di alimenti e 
bevande; 


d) di spazi destinati al pernottamento; 


e) di servizi igienico-sanitari essenziali e proporzionati alla capacita’ 
ricettiva; 


f) di un impianto per la chiarificazione e smaltimento delle acque re- 
flue, in quanto realizzabile; 


g) di attrezzature per il pronto soccorso; 

h) di posto telefonico o di apparecchiature di radio telefono; 
i) di un numero adeguato di estintori; 

1) di impianti elettrici conformi alle norme ENPI-CEI; 


m) di idonei dispositivi e mezzi antincendio in conformita’ alla normati- 
va vigente; 


n) di una superficie non inferiore a otto metri quadrati per le camere 
ad un letto destinate agli ospiti, con un incremento di tre metri qua- 
drati per ogni letto base in più; è consentito sovrapporre ad ogni let- 
to base un altro letto. Ai fini del calcolo delle superfici, la frazione 
superiore a 0,50 metri quadrati è arrotondata all’unità; 


o) di una stanza da bagno completa a uso comune ogni dieci ospiti e co- 
munque una per piano, qualora non tutte le camere siano dotate di 
proprio bagno-doccia; 


p) di un servizio igienico ad uso comune nei locali destinati alla sosta 0 
ristoro. 


8) Il testo dell’articolo 175 della legge regionale 2/2002 è il seguente: 
Art. 175 


(Inquadramento nel ruolo unico regionale del personale delle 
Aziende di promozione turistica) 


1. Il personale di ruolo delle Aziende di promozione turistica, in servi- 
zio alla data di entrata in vigore della presente legge, è inquadrato nel ruolo 
unico regionale nella qualifica funzionale corrispondente a quella formal- 
mente rivestita presso le Aziende medesime, secondo le equiparazioni di cui 
alla tabella «A» allegata alla presente legge e di cui costituisce parte inte- 
grante. 


2. L’inquadramento ha effetto dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge ed è riferito, senza valutare eventuali variazioni successive di 
qualifica apportate anche con effetto retroattivo dalle Aziende di provenien- 
za, alla situazione giuridica ed economica del personale all’1 gennaio 2001. 
Il personale inquadrato nel ruolo unico regionale conserva le anzianità ma- 
turate nelle corrispondenti qualifiche di provenienza. 


3. AI personale di cui al comma 1 spetta, dalla data di inquadramento: 


a) iltrattamento economico iniziale della qualifica di inquadramento, indi- 
viduato in base ai valori indicati dal contratto collettivo di lavoro vigen- 
Les 


b) la quota di salario di riallineamento di cui all’articolo 23, sesto comma, 
della legge regionale 19 ottobre 1984, n. 49; per la determinazione della 
quota suddetta, la data del 31 dicembre 1982, indicata all’articolo 23, 
secondo comma, della legge regionale 49/1984, si intende sostituita dal- 
la data del 31 dicembre 1988, ovvero dalla data di inizio del servizio, 
qualora successiva; per la determinazione del maturato in godimento di 
cui all’articolo 26, primo comma, della legge regionale 49/1984, per 
«stipendio in godimento al 31 dicembre 1982» e per «stipendio inizia- 
le», si intende il trattamento economico individuato alla lettera a). 


4. A decorrere dalla data di inquadramento, al personale inquadrato ai 
sensi del comma I viene attribuito, a titolo di stipendio, il beneficio econo- 
mico di cui all’articolo 71 della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44. AI 
fine dell’applicazione dell’articolo 71, comma 3, della legge regionale 
44/1988, per «maturato in godimento», si intende lo stipendio attribuito alla 
data di inquadramento ai sensi del comma 3, detratti lo stipendio iniziale 
della qualifica di appartenenza vigente alla data di inquadramento e gli 
eventuali benefici economici indicati al comma 3 del suddetto articolo. Al 
medesimo personale viene attribuito, a decorrere dalla data di inquadramen- 
to, a titolo di stipendio, il beneficio economico di cui all’articolo 104, sesto 
comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive modifica- 
zioni e integrazioni, con riferimento al servizio effettivo prestato nei bienni 
1989-1990 e 1991-1992 presso l’amministrazione di provenienza nelle mi- 
sure annue lorde fissate dalla tabella «C» allegata alla legge regionale 2 feb- 
braio 1991, n. 8 e di cui all’articolo 1, comma 6, della legge regionale 1 apri- 
le 1996, n. 19, con riferimento al servizio effettivo prestato nel biennio 
1993-1994 presso l’amministrazione di provenienza, con le modalità di cui 
all’articolo 2, comma 38, della legge regionale 30 marzo 2001, n. 10, nel 
caso di passaggio a qualifiche funzionali superiori avvenuto presso l’ente 
medesimo. 
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5. L'eventuale differenza tra il trattamento annuo complessivo presso 
l’ente di provenienza all’ 1 gennaio 2001 e il trattamento annuo complessivo 
spettante in sede di inquadramento, viene conservata come assegno persona- 
le riassorbibile con i futuri miglioramenti economici da corrispondere anche 
sugli istituti di cui all’articolo 104, settimo comma, primo e secondo punto, 
della legge regionale 53/1981, come sostituito dall’articolo 7, terzo comma, 
della legge regionale 49/1984 e modificato dall’articolo 1, comma 10, della 
legge regionale 19/1996. 


6. Ai fini del trattamento previdenziale a favore del personale inquadra- 
to ai sensi del comma 1, si applicano le norme contenute nella legge regiona- 
le 28 aprile 1994, n. 5, previa apposita convenzione o accordo da stipularsi 
con l’INPDAP. All’atto dell’inquadramento le Aziende di promozione turi- 
stica versano al bilancio regionale e al Fondo di cui all’articolo 186 della 
legge regionale 5/1994, ad ognuno per la parte di rispettiva competenza, le 
quote di indennità di buonuscita maturate e accantonate nonché quelle rela- 
tive all’integrazione regionale sulla buonuscita. 


7. Con riferimento agli inquadramenti di cui al comma 1, la Giunta re- 
gionale, con propria deliberazione, provvede alla rideterminazione dell’or- 
ganico del ruolo unico regionale. 


8. Il personale inquadrato ai sensi del comma 1 rimane assegnato alle 
AIAT corrispondenti alle Aziende di promozione turistica di appartenenza. 
Con riferimento al personale inquadrato nella qualifica funzionale di diri- 
gente, la Giunta regionale applica la disciplina regionale vigente in materia 
di conferimento degli incarichi dirigenziali. 


9) Il testo dell’articolo 152 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 
(«Stato giuridico e trattamento economico del personale della Regione auto- 
noma Friuli - Venezia Giulia»), è il seguente: 


Art. 152 
E’ istituito un fondo sociale a favore dei dipendenti regionali. 
Il fondo di cui al comma precedente è costituito: 
- dai contributi regionali di cui all’articolo 154; 
- dai redditi derivanti dal deposito e dall'impiego dei capitali disponibili; 
- da ogni altra entrata eventuale. 


10) Il testo dell’articolo 8, commi da 65 a 67, della legge regionale 25 
gennaio 2002, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale 
ed annuale della Regione (legge finanziaria 2002)»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 8 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


65. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare, nel corso 
dell’anno 2002, le domande di contributo presentate nel 2001 ai sensi della 
legge regionale 13 maggio 1985, n. 20, che non hanno potuto trovare acco- 
glimento per mancanza di fondi, applicando il regime «de minimis» di cui al 
regolamento CE n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. 


66. abrogato 


67. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 65 fanno carico 
all’unità previsionale di base 14.4.64.2.510 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per 
l’anno 2002, con riferimento al capitolo 9262 del documento tecnico allega- 
to ai bilanci medesimi. 


(omissis) 


11) La legge regionale 13 maggio 1985, n. 20, reca: « Interventi finan- 
ziari per la qualificazione ed il potenziamento dell’offerta turistica della Re- 
gione Friuli-Venezia Giulia». 


12) Il regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 
2001, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti 
d’importanza minore («de minimis») è pubblicato nella GUCE n. L. 10 del 
13 gennaio 2001. 


13) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 19 novembre 1992, n. 34 
(«Interventi regionali di promozione dell’attività del Club alpino italiano 
(CALI) nel Friuli-Venezia Giulia»), come da ultimo modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
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Art. 2 
(Ruolo del CAI nel Friuli-Venezia Giulia) 


1.L’Amministrazione regionale concorre al finanziamento delle inizia- 
tive che l’organizzazione del CAI del Friuli-Venezia Giulia promuove, an- 
che mediante la sezione denominata Corpo nazionale soccorso alpino e spe- 
leologico, nelle seguenti aree di attività: 


a) conoscenza e fruizione dell’ambiente montano, mediante l’organiz- 
zazione di iniziative alpinistiche, escursionistiche e speleologiche, 
nonché mediante la promozione di attività scientifiche e didattiche e 
di ogni altra iniziativa idonea allo sviluppo della cultura della mon- 
tagna, ivi compresa la formazione e l’aggiornamento di un elenco re- 
gionale dei sentieri alpini e delle vie ferrate; 


a bis) formazione e addestramento, mediante l’organizzazione e la gestio- 
ne di corsi di avviamento e perfezionamento nell’attività alpinistica, 
sci-alpinistica e speleologica, nonché mediante l’organizzazione e 
la gestione di corsi di formazione e di aggiornamento tecnico e di- 
dattico dei relativi istruttori e la partecipazione ad analoghe inizia- 
tive di livello interregionale, nazionale o internazionale che si svol- 
gano fuori del territorio del Friuli Venezia Giulia; 


b) abrogata. 


c) vigilanza e prevenzione degli infortuni in montagna nonché attività 
di consulenza dell’ Amministrazione regionale e degli enti locali ai 
fini della determinazione dei criteri tecnici di sicurezza da adottare 
nella realizzazione e manutenzione degli itinerari alpinistici e spele- 
ologici; 

d) organizzazione del soccorso alpino e speleologico. 


2. Ai fini del l’esercizio coordinato delle funzioni trasferite alle Comu- 
nità montane, ai sensi dell’articolo 43 della legge regionale 9 marzo 1988, n. 
10, gli interventi contributivi per la ristrutturazione e manutenzione di rifugi 
e bivacchi, nonché per la realizzazione e la manutenzione di sentieri alpini e 
di vie ferrate, con i relativi impianti fissi di sicurezza, sono decisi dalle Co- 
munità montane sentita la Delegazione regionale del CAI del Friuli-Venezia 
Giulia, in modo da assicurare l’equilibrato soddisfacimento delle necessità 
presenti nelle diverse parti del territorio montano. 


2 bis. abrogato. 


14) Il testo dell’articolo 7, commi da 111 a 113, della legge regionale 
4/2001 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale 
della Regione (legge finanziaria 2001)»), come da ultimo modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


111. La Giunta regionale, su proposta dell’ Assessore regionale alle fi- 
nanze, determina, in via preventiva, con propria deliberazione, le condizioni 
per la stipula dei mutui di cui al comma 109, compresa la prestazione della 
garanzia. 


112. Per le finalità previste dal comma 109 è autorizzato un limite di im- 
pegno decennale di lire 1.000 milioni annui a decorrere dall’anno 2001, con 
l’onere di lire 3.000 milioni relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 
2001 al 2003 a carico dell’unità previsionale di base 34.1.64.2.2201 dello sta- 
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e 
del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 8959 del Documento 
tecnico allegato ai bilanci medesimi e con l’onere relativo alle annualità auto- 
rizzate per gli anni dal 2004 al 2010 a carico delle corrispondenti unità previ- 
sionali di base dei bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispon- 
denti capitoli dei Documenti tecnici agli stessi allegati. 


112 bis. AI fine di consentire alla Promotur SpA di stipulare i mutui di 
cui al comma 109, l’ Amministrazione regionale è autorizzata a prestare ga- 
ranzie fidejussorie per una durata massima di dieci anni fino alla concorren- 
za di lire 6.500 milioni. La domanda di concessione della garanzia è presen- 
tata alla Direzione regionale del commercio e turismo - Servizio del turi- 
smo, e corredata dalla attestazione con la quale il legale rappresentante della 
Promotur SpA dichiara l’impossibilità di prestare proprie idonee garanzie. 


113. Gli eventuali oneri derivanti dalla prestazione di garanzia di cui al 
comma 111 fanno carico alla unità previsionale di base 53.1.9.2.692 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 1547 
del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 
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(omissis) 
Note all’articolo 10 


1) Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47 
(«Provvedimenti a favore dell’industria regionale e per la realizzazione di 
infrastrutture commerciali»), come da ultimo modificato dal presente artico- 
lo, è il seguente: 


Art. 23 


Le domande di contributo di cui ai precedenti articoli 21 e 22 debbono 
essere presentate alla Direzione regionale dell’industria e dell’artigianato, 
corredate dal preventivo di spesa e dalla documentazione necessaria ad illu- 
strare la rilevanza dell’iniziativa relativamente al tipo, all’operatività ed al 
contenuto delle ricerche e dei brevetti. 


I contributi di cui al precedente comma vengono erogati sulla base di un 
rendiconto delle spese effettivamente sostenute, corredate da una relazione 
illustrante gli effetti delle iniziative. 


Le spese relative al costo del personale di ricerca e al costo delle pre- 
stazioni interne vengono rendicontate con dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà resa dal legale rappresentante, contenente l’elenco degli addet- 
ti alla ricerca e il costo complessivo per ogni addetto, calcolato con le mo- 
dalità di cui agli articoli 14 e 16 del decreto del Presidente della Giunta re- 
gionale 22 settembre 1987, n. 0451/Pres.. La presente disposizione si appli- 
ca anche alle rendicontazioni già inoltrate alla Direzione regionale dell’in- 
dustria e in corso di verifica. 


Le domande, che non abbiano trovato accoglimento per l’indisponibili- 
tà dei necessari mezzi finanziari, sono valide sino al termine dell’anno suc- 
cessivo a quello di presentazione. 


Potranno essere ammesse al contributo anche le domande già presentate 
ai sensi della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47, e dell’articolo 28 della 
legge regionale 29 giugno 1983, n. 70, purché presentino i requisiti di cui al 
comma precedente, per le sole spese peraltro assunte ed adeguatamente do- 
cumentate a far data dal 1° aprile 1984. 


2) Il decreto del Presidente della Giunta regionale 22 settembre 1987, n. 
0451/Pres. («Regolamento di attuazione del Capo VIII della legge regionale 
23 luglio 1984, n. 30 e successive modificazioni ed integrazioni»), è pubbli- 


cato sul Bollettino Ufficiale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 
del 29 ottobre 1987, n. 130. 


3) Il testo dell’articolo 8, commi da 25 a 27, della legge regionale 
3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 8 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


25.L’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire un albo, cui 
possono accedere docenti universitari e ricercatori di enti pubblici di ricer- 
ca, al fine di affidare consulenze peritali sui contenuti tecnico-scientifici ed 
economici delle domande di contributo inoltrate alla Direzione regionale 
dell’industria - Servizio dello sviluppo industriale - ai sensi del Capo VII 
della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47, come sostituito dal Capo VII 
della legge regionale 30/1984. 


26. Con regolamento sono fissate le modalità di costituzione, tenuta e 
iscrizione all’albo di cui al comma 25 e le cause d’esclusione dallo stesso, 
nonché le norme e le condizioni che disciplinano gli incarichi di consulenza. 


27. Perle finalità previste dal comma 25 è autorizzata la spesa di 46.500 
euro per l’anno 2002 a carico dell’unità previsionale di base 12.1.62.1.289 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 7919 
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


(omissis) 
Note all’articolo 11 


1) La legge regionale 14 gennaio 1998, n. 1, reca: «Norme in materia di 
politica attiva del lavoro, collocamento e servizi all'impiego nonché norme 
in materia di formazione professionale e personale regionale». 


2) Il testo dell’articolo 7, commi 1, 2 e 3, della legge 31dicembre 1996, 
n. 675 («Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei 
dati personali»), è il seguente: 


Art. 7 
(Notificazione) 


1. Il titolare che intenda procedere ad un trattamento di dati personali 
soggetto al campo di applicazione della presente legge è tenuto a darne noti- 
ficazione al Garante se il trattamento, in ragione delle relative modalità o 
della natura dei dati personali, sia suscettibile di recare pregiudizio ai diritti 
e alle libertà dell’interessato, e nei soli casi e con le modalità individuati con 
il regolamento di cui all'articolo 33, comma 3. 


2. La notificazione è effettuata preventivamente ed una sola volta, a 
mezzo di lettera raccomandata ovvero con altro mezzo idoneo a certificarne 
la ricezione, a prescindere dal numero delle operazioni da svolgere, nonché 
dalla durata del trattamento e può riguardare uno o più trattamenti con fina- 
lità correlate. Una nuova notificazione è richiesta solo se muta taluno degli 
elementi che devono essere indicati e deve precedere l'effettuazione della 
variazione. 


3. La notificazione è sottoscritta dal notificante e dal responsabile del 
trattamento. 


(omissis) 


3) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 1/1998, come modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 
(Sistemi informativi) 
1. abrogato 


2. L’Amministrazione regionale procede all’informatizzazione ed al 
collegamento in rete delle strutture pubbliche che esercitano le funzioni in 
materia di collocamento, avviamento al lavoro e servizi all'impiego, forma- 
zione professionale. 


3. Le strutture di cui al comma 2 possono essere collegate, con recipro- 
cità dei flussi informativi, con soggetti aventi titolo a favorire l’incontro tra 
la domanda e l’offerta di lavoro ed in particolare con gli enti locali, con le 
imprese e loro consorzi, con le associazioni imprenditoriali e dei lavoratori, 
con i datori di lavoro, con i consulenti del lavoro, nonché con i soggetti abi- 
litati all’attività di fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo. 


4. Le modalità e le condizioni di accesso alle banche dati da parte di 
soggetti non appartenenti all’ Amministrazione regionale, e gli eventuali re- 
lativi costi, sono disciplinate mediante regolamento di esecuzione nel rispet- 
to dei principi della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 


4) Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 1/1998, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 38 
(Commissione per il diritto al lavoro dei disabili) 


1. È istituita presso l’ Agenzia la Commissione per il diritto al lavoro dei 
disabili, di seguito denominata Commissione, con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su pro- 
posta dell’ Assessore competente. 


2.La Commissione esprime il proprio parere sul progetto relativo ai di- 
sabili contenuto nel Programma, viene sentita ai fini della stipulazione delle 
convenzioni volte a favorire l'inserimento lavorativo dei disabili ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, della legge 68/1999, propone l'adozione di dero- 
ghe ai limiti di età e di durata dei contratti di formazione-lavoro e di appren- 
distato ai sensi del comma 6 del medesimo articolo 11 e svolge ogni altro 
compito alla stessa attribuito dalla legge 68/1999. 


3. La Commissione dura in carica quattro anni ed è composta: 


a) dal direttore del Servizio dell’attuazione delle politiche attive del lavo- 
ro, con funzioni di presidente; 


b) da un dirigente della Direzione regionale della sanità e delle politiche 
sociali; 


c) da cinque rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresen- 
tative sul territorio regionale dei disabili fisici e sensoriali, designati 
dalle associazioni di cui all’articolo 1 della legge regionale 2 maggio 
2001, n. 14, da un rappresentante delle associazioni maggiormente rap- 
presentative sul territorio regionale dei disabili psichici, da un rappre- 
sentante della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui 
all’articolo 8 della legge regionale 12/2001; 
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d) da tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori mag- 
giormente rappresentative sul territorio regionale, designati dalle orga- 
nizzazioni interessate; 


e) da tre rappresentanti delle organizzazioni dei datori di lavoro maggior- 
mente rappresentative sul territorio regionale, designati dalle organizza- 
zioni interessate; 


f) da un rappresentante per provincia dei servizi per l'inserimento lavora- 
tivo di cui all'articolo 2, comma 2, della legge regionale 17/1994. 


4. Per la validità delle sedute è necessaria la presenza della maggioranza 
dei componenti. Le deliberazioni sono adottate con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del presidente. 


5. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente dell’ Agenzia 
avente qualifica non inferiore a segretario. 


5) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 2 maggio 2001, n. 14 
(«Rappresentanza delle categorie protette presso la pubblica amministrazio- 
ne»), è il seguente: 


Art. 1 
(Finalità) 


1. In attuazione della vigente legislazione nazionale, che riconosce 
l’Unione Nazionale Mutilati per Servizio (UNMS), |’ Associazione Nazio- 
nale Mutilati e Invalidi del Lavoro (ANMIL), l’ Associazione Nazionale 
Mutilati e Invalidi Civili (ANMIC), l'Ente Nazionale Sordomuti (ENS) e 
l'Unione Italiana Ciechi (UIC) quali enti morali, con l'esercizio della rap- 
presentanza e tutela degli interessi morali ed economici delle rispettive cate- 
gorie, la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia valorizza il ruolo di tali 
associazioni e del coordinamento tra le stesse costituito, il Comitato regio- 
nale della Federazione nazionale tra le associazioni dei disabili. 


2. Per le finalità di cui al comma 1, con la presente legge è promosso il 
ruolo delle associazioni presso l’ Amministrazione regionale, gli enti locali, 
le Aziende sanitarie regionali nonché presso le altre istituzioni che hanno 
come scopo ovvero sono titolari di attività rilevanti per l’integrazione e 
l'elevazione morale dei soggetti disabili totali o parziali, nei settori 
dell’educazione, del lavoro, della formazione professionale, dei trasporti e 
comunicazioni, dell’assistenza sanitaria e sociale, del turismo e dello sport. 


6) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 10 aprile 2001, n. 12 
(«Disposizioni in materia di diritto al lavoro dei disabili, di telelavoro e in 
materia previdenziale»), è il seguente: 


Art. 8 
(Consulta regionale delle associazioni dei disabili) 


1. La Regione Friuli-Venezia Giulia riconosce la «Consulta regionale 
delle associazioni dei disabili» quale organismo di consultazione e promo- 
zione per le politiche di integrazione delle persone disabili nella società. 


2. La Consulta formula pareri nell’ambito della competenza regionale 
in materia di servizi socio-sanitari integrati, con particolare riferimento a: 


a) redazione di progetti per la promozione e la tutela dei diritti della perso- 
na disabile; 


b) realizzazione di attività socio-sanitarie e riabilitative erogate dal Servi- 
zio sanitario regionale, in forma diretta o accreditata; 


c) promozione dell’inserimento lavorativo; 


d) attività assistenziali svolte a domicilio e a supporto delle famiglie con 
disabili gravi; 


e) abbattimento delle barriere architettoniche, culturali e della comunica- 
zione; 


f) realizzazione di attività sportive e ricreative. 


3. La Consulta viene sentita, con riguardo alle azioni di cui al comma 2, 
nei processi di verifica della qualità dei servizi e dell’adeguatezza delle pre- 
stazioni sanitarie. 


4.La Direzione regionale della sanità e delle politiche sociali pone a di- 
sposizione della Consulta le dotazioni necessarie allo svolgimento delle at- 
tribuzioni di cui ai commi 2 e 3 e provvede al rimborso delle spese di viag- 
gio sostenute dai suoi componenti, fino ad un massimo di 10 unità, per le 
riunioni della Consulta connesse all’esercizio delle predette attribuzioni, se- 
condo le vigenti disposizioni regionali. 


7) Il testo dell’articolo 4, commi da 7 a 12, della legge regionale 3/2002, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 4 
(Trasferimento di funzioni alle Province) 
(omissis) 
7.L’ Agenzia è soppressa a partire dall’ 1 gennaio 2003. 


8. Le Province, a partire dall’ 1 luglio 2002, subentrano nello svolgimen- 
to di tutte le attività di competenza dell’ Agenzia, con l'esclusione di quelle 
relative alle funzioni di cui ai commi 2 e 3. Subentrano altresì, a partire 
dall’1 gennaio 2003, nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2. 


9. Nelle more della completa attuazione del comparto unico Regione - 
Enti locali, le Province per lo svolgimento delle funzioni conferite ai sensi 
del comma 1, si avvalgono del personale regionale assegnato agli Uffici 
dell’ Agenzia regionale per l’impiego alla data del 30 giugno 2002. 


10. I procedimenti in corso alla data dell’ 1 luglio 2002 relativi alle fun- 
zioni conferite alle Province ai sensi del comma 1, che abbiano comportato 
assunzione di impegni da parte dell’ Agenzia, sono di competenza della Re- 
gione. 


11. Entro un mese dall’entrata in vigore della presente legge, con decre- 
to del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, 
su proposta dell’ Assessore regionale al lavoro e previdenza, cooperazione 
ed artigianato, è nominato un Commissario con il compito di adottare gli atti 
necessari allo svolgimento delle attività di competenza dell’ Agenzia e di li- 
quidare la medesima, secondo le direttive impartite dalla Giunta regionale. 


12. Dalla data di nomina del Commissario decadono gli organi 
dell’ Agenzia di cui agli articoli 31, 34 e 35 della legge regionale 1/1998 e 
nelle loro competenze subentra il Commissario. Gli organi collegiali di cui 
agli articoli 33, 37, 38 e 38 bis della legge regionale 1/1998 rimangono in 
carica fino alla data di nomina, da parte delle Province, di organismi con 
funzioni analoghe e comunque non oltre il 31 dicembre 2002. Sino a tale 
data rimangono confermati i componenti dell’organo di cui all'articolo 33 in 
carica all'entrata in vigore della presente legge. 


(omissis) 


8) Il testo degli articoli 33 e 37 della legge regionale 1/1998 è il seguen- 
te: 


Art. 33 
(Commissione bilaterale per l’impiego) 


1.La Commissione bilaterale per l’impiego esercita le funzioni già attri- 
buite alla soppressa Commissione regionale per l’impiego, ad esclusione 
delle funzioni di cui alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 32 e dell’appro- 
vazione dei progetti per i lavori socialmente utili, nonché decide i ricorsi. 


2. I membri della Commissione sono nominati dal Presidente 
dell’ Agenzia, sentito il Comitato, e sono scelti tra i membri del Comitato 
medesimo. 


3. Essa è composta: 
a) dal Presidente o dal Vicepresidente dell’ Agenzia, che la presiede; 
b) da quattro rappresentanti dei sindacati dei lavoratori dipendenti; 
c) da quattro rappresentanti delle associazioni dei datori di lavoro; 
d) dal consigliere di parità; 
e) dal dirigente regionale. 


4.I membri di cui al comma 3, lettera c), sono scelti a rotazione secondo 
le modalità stabilite da un regolamento dell’ Agenzia. Ogni componente non 
può durare in carica più di sei mesi consecutivi. 


5. Nel caso in cui è oggetto di discussione della Commissione un atto ri- 
guardante un’azienda aderente ad una associazione rappresentata nell’ ambi- 
to del Comitato, ma non nella medesima Commissione, il componente del 
Comitato rappresentante della associazione partecipa ai lavori della Com- 
missione in sostituzione di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera c), 
e con diritto di voto secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al 
comma 4. 


6. Per la validità delle sedute è necessaria la presenza della maggioranza 
dei componenti. Le deliberazioni sono adottate con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 


7.Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente dell’ Agenzia 
avente qualifica non inferiore a segretario. 
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Art. 37 


(Commissione regionale per l’esame di abilitazione 
dei centralinisti telefonici privi della vista) 


1.La Commissione regionale per l’esame di abilitazione dei centralini- 
sti telefonici privi della vista di cui al comma 7 dell’articolo 2 della legge 29 
marzo 1985, n. 113, è istituita con decreto del Presidente della Giunta regio- 
nale, previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta dell’ Assesso- 
re competente, dura in carica quattro anni ed è composta: 


a) dal Direttore dell’ Agenzia regionale per l’impiego, o da un dirigente 
suo delegato, con funzioni di presidente; 


b) da quattro esperti in telefonia, scrittura e lettura Braille. 


2. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente dell’ Agenzia 
avente qualifica non inferiore a segretario. 


9) Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 1/1998, come sostituito 
dall'articolo 5, comma 1, della legge regionale 12/2001, è il seguente: 


Art. 38 
(Commissione per il diritto al lavoro dei disabili) 


1. È istituita presso 1’ Agenzia la Commissione per il diritto al lavoro dei 
disabili, di seguito denominata Commissione, con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su pro- 
posta dell’ Assessore competente. 


2.La Commissione esprime il proprio parere sul progetto relativo ai di- 
sabili contenuto nel Programma, viene sentita ai fini della stipulazione delle 
convenzioni volte a favorire l’inserimento lavorativo dei disabili ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, della legge 68/1999, propone l’adozione di dero- 
ghe ai limiti di età e di durata dei contratti di formazione-lavoro e di appren- 
distato ai sensi del comma 6 del medesimo articolo 11 e svolge ogni altro 
compito alla stessa attribuito dalla legge 68/1999. 


3. La Commissione dura in carica quattro anni ed è composta: 


a) dal direttore del Servizio dell’attuazione delle politiche attive del lavo- 
ro, con funzioni di presidente; 


b) da un dirigente della Direzione regionale della sanità e delle politiche 
sociali; 


c) da quattro rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresenta- 
tive sul territorio regionale dei disabili fisici e sensoriali e da un rappre- 
sentante delle associazioni maggiormente rappresentative sul territorio 
regionale dei disabili psichici, designati dalle associazioni interessate, 
tenendo conto della specificità delle minorazioni e dell’articolazione 
territoriale; 


d) da tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori mag- 
giormente rappresentative sul territorio regionale, designati dalle orga- 
nizzazioni interessate; 


e) da tre rappresentanti delle organizzazioni dei datori di lavoro maggior- 
mente rappresentative sul territorio regionale, designati dalle organizza- 
zioni interessate; 


f) da un rappresentante per provincia dei servizi per l'inserimento lavora- 
tivo di cui all’articolo 2, comma 2, della legge regionale 17/1994. 


4. Per la validità delle sedute è necessaria la presenza della maggioranza 
dei componenti. Le deliberazioni sono adottate con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del presidente. 


5. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente dell’ Agenzia 
avente qualifica non inferiore a segretario. 


10) Il testo dell’articolo 38 bis della legge regionale 1/1998, come ag- 
giunto dall’articolo 6, comma 1, della legge regionale 12/2001, è il seguente: 


Art. 38 bis 
(Comitati tecnici per il diritto al lavoro dei disabili) 


1. È istituito un Comitato tecnico per il diritto al lavoro dei disabili, di 
seguito denominato Comitato tecnico, presso gli Uffici dell’ Agenzia, aventi 
sede nei Comuni capoluogo di Provincia e posti alle dipendenze del Servizio 
per l’attuazione delle politiche attive del lavoro. 


2.Il Comitato tecnico esercita funzioni relative alla materia dell’inabilità, 
collabora con la Commissione per il diritto al lavoro dei disabili e provvede in 
particolare alla valutazione delle residue capacità lavorative, alla definizione 
delle prestazioni e degli strumenti atti all’inserimento e alla predisposizione 
dei controlli periodici sulla permanenza delle condizioni di inabilità. 


3. Il Comitato tecnico, ove necessario, esprime altresì la valutazione 
sulla ripetibilità per lo stesso soggetto delle convenzioni previste dall’arti- 
colo 12 della legge 68/1999 e svolge ogni altro compito ad esso espressa- 
mente attribuito dalla medesima legge 68/1999. 


4.Il Comitato tecnico è composto da un medico, uno psicologo, un assi- 
stente sociale, un operatore dei servizi territoriali previsti dall’articolo 2, 
comma 2, della legge regionale 17/1994 e un operatore dei dipartimenti di 
salute mentale in applicazione dei principi di cui all’articolo 13, comma 3 
ter; dura in carica quattro anni ed è nominato con decreto del Presidente del- 
la Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su propo- 
sta dell’ Assessore competente. 


5. Il Comitato tecnico nomina il presidente tra i suoi componenti. Per la 
validità delle sedute è necessaria la presenza di tutti i componenti. Le deli- 
berazioni sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei com- 
ponenti; in caso di parità prevale il voto del presidente. Alle sedute partecipa 
il coordinatore dell’ufficio. 


6. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente dell’ Agenzia 
con qualifica non inferiore a segretario. 


11) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 79 
(«Vigilanza sulle cooperative e interventi per favorire l’associazionismo co- 
operativo»), come da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


1. Gli enti contemplati nella presente legge sono tenuti entro trenta 

giorni a: 

a) trasmettere alla Direzione regionale del lavoro e previdenza, coopera- 
zione e artigianato copia conforme delle modificazioni dello statuto, 
dello scioglimento anticipato e della messa in liquidazione della socie- 
tà, copia del bilancio finale di liquidazione ovvero del rendiconto finale 
accompagnate dalle relazioni allegate e dall’eventuale verbale di as- 
semblea dei soci, nonché la cancellazione dell’ente; 


b) comunicare il rinnovo o le variazioni delle cariche sociali e l’eventuale 
sostituzione del Direttore dell’ente; 


c) trasmettere l’eventuale regolamento interno adottato e le variazioni 
allo stesso; 


d) trasmettere copia della ricevuta dei versamenti effettuati ai fondi mu- 
tualistici di cui all’articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59. 


2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data dell’adozione o effet- 
tuazione ovvero, per gli atti degli enti cooperativi soggetti alla disciplina 
del Registro delle imprese, dalla data dell’avvenuta iscrizione o deposito 
nello stesso. 


3. Sono altresì tenuti in qualsiasi momento, a semplice richiesta 
dell’Ufficio ed entro il termine fissato, comunque non superiore a trenta 
giorni, a provvedere all’invio di quanto indicato ai commi precedenti, qua- 
lora mancante, nonché di copia del bilancio annuale, delle relazioni allega- 
te e del relativo verbale assembleare di approvazione. 


3 bis. Con successivo decreto del Direttore regionale, pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione, sono approvati gli schemi dei modelli da 
utilizzarsi per gli adempimenti di cui ai precedenti commi. 


4. La certificazione di cui all’articolo 4, comma I, lettera d), della pre- 
sente legge deve essere prodotta dagli enti cooperativi anche nel caso di rin- 
novo o di variazioni delle cariche sociali e del direttore. 


12) Il testo dell’articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 («Nuove 
norme in materia di società cooperative»), come modificato dall’articolo 3 
della legge 28/1999, è il seguente: 


Art. 11 


(Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione) 


1. Le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del 
movimento cooperativo, riconosciute ai sensi dell’articolo 5 del citato de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577, e successive modificazioni, e quelle riconosciute in base a leggi ema- 
nate da regioni a statuto speciale possono costituire fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione. I fondi possono essere gestiti 
senza scopo di lucro da società per azioni o da associazioni. 


2. L’oggetto sociale deve consistere esclusivamente nella promozione e 
nel finanziamento di nuove imprese e di iniziative di sviluppo della coopera- 
zione, con preferenza per i programmi diretti all'innovazione tecnologica, 
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all’incremento dell’occupazione ed allo sviluppo del Mezzogiorno. 


3. Per realizzare i propri fini, i fondi di cui al comma 1 possono promuo- 
vere la costituzione di società cooperative o di loro consorzi, nonché assu- 
mere partecipazioni in società cooperative o in società da queste controllate. 
Possono altresì finanziare specifici programmi di sviluppo di società coope- 
rative o di loro consorzi, organizzare o gestire corsi di formazione professio- 
nale del personale dirigente amministrativo o tecnico del settore della coo- 
perazione, promuovere studi e ricerche su temi economici e sociali di rile- 
vante interesse per il movimento cooperativo. 


4. Le società cooperative e i loro consorzi, aderenti alle associazioni ri- 
conosciute di cui al primo periodo del comma 1, devono destinare alla costi- 
tuzione e all'incremento di ciascun fondo costituito dalle associazioni cui 
aderiscono una quota degli utili annuali pari al 3 per cento. Per gli enti coo- 
perativi disciplinati dal R.D. 26 agosto 1937, n. 1706, e successive modifi- 
cazioni, la quota del 3 per cento è calcolata sulla base degli utili al netto del- 
le riserve obbligatorie. Il versamento non deve essere effettuato se l'importo 
non supera ventimila lire. 


5. Deve inoltre essere devoluto ai fondi di cui al comma | il patrimonio 
residuo delle cooperative in liquidazione, dedotti il capitale versato e rivalu- 
tato ed i dividendi eventualmente maturati, di cui al primo comma, lettera c), 
dell’articolo 26 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Sta- 
to 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 


6. Le società cooperative e i loro consorzi non aderenti alle associazioni 
riconosciute di cui al primo periodo del comma 1, o aderenti ad associazioni 
che non abbiano costituito il fondo di cui al comma I, assolvono all’obbligo 
di cui al comma 4 mediante versamento della quota di utili secondo quanto 
previsto dall’articolo 20. 


7.Le società cooperative ed i loro consorzi sottoposti alla vigilanza del- 
le regioni a statuto speciale, che non aderiscono alle associazioni ricono- 
sciute di cui al primo periodo del comma 1 o che aderiscono ad associazioni 
che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, effettuano il versa- 
mento previsto al comma 4 nell’apposito fondo regionale, ove istituito 0, in 
mancanza di tale fondo, secondo le modalità di cui al comma 6. 


8. Lo Stato e gli enti pubblici possono finanziare specifici progetti pre- 
disposti dagli enti gestori dei fondi di cui al comma 1 o dalla pubblica ammi- 
nistrazione, rivolti al conseguimento delle finalità di cui al comma 2. I fondi 
possono essere altresì alimentati da contributi erogati da soggetti privati. 


9.I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui all'articolo 87, com- 
ma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, sono esenti da imposte e sono deducibili, 
nel limite del 3 per cento, dalla base imponibile del soggetto che effettua 
l’erogazione. 


10. Le società cooperative e i loro consorzi che non ottemperano alle di- 
sposizioni del presente articolo decadono dai benefici fiscali e di altra natura 
concessi ai sensi della normativa vigente. 


13) Il testo dell’articolo 2 della legge 7 febbraio 1992, n. 7, («Disciplina 
ed incentivazione in materia di cooperazione sociale»), è il seguente: 


Art. 2 
(Definizione) 
1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse gene- 


rale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale delle 
persone attraverso: 


a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; 


b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, artigianali, industriali, com- 
merciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate a rischio o in stato di emarginazione. 


2. Si applicano alle cooperative sociali le norme relative alle categorie 
in cui le cooperative stesse operano così come previsto dalla legge regionale 
20 novembre 1982, n. 79. 


3. La denominazione sociale, comunque formata, contiene l’indicazione 
di «cooperativa sociale». 


14) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 7/1992 è il seguente: 
Art. 4 
(Persone svantaggiate) 


1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera b), si considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e 
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sensoriali, gli ex degenti di istituti psichiatrici, i soggetti in trattamento psi- 
chiatrico, i tossicodipendenti, gli ex tossicodipendenti, gli alcoolisti, gli ex 
alcoolisti, i minori in età lavorativi in situazioni di difficoltà familiare, i 
condannati ammessi alle misure alternative alla detenzione previste dagli ar- 
ticoli 47, 47 bis, 47 ter e 48 della legge 26 luglio 1975, n. 354 come modifi- 
cati dalla legge 10 ottobre 1986, n. 663 e le altre persone a rischio o in stato 
di emarginazione segnalate dagli Enti locali, dalle Unità sanitarie locali o 
dagli organi giudiziari. 


2. La condizione di persona svantaggiata risulta da documentazione 
proveniente dalla pubblica amministrazione. E fatto salvo il diritto alla ri- 
servatezza. 


15) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 7/1992, come modifica- 
to dall’articolo 7, comma 124, della legge regionale 4/2001, è il seguente: 


Art. 5 


(Composizione delle cooperative sociali) 


1. Le persone svantaggiate di cui all’articolo 4 costituiscono almeno il 
trenta per cento dei lavoratori della cooperativa e, compatibilmente con il 
loro stato soggettivo, sono soci della cooperativa stessa. 


1 bis. Nei casi di cui all'articolo 6, comma 1 ter, la sussistenza del requi- 
sito di cui al comma 1 è determinata avendo riguardo solo al personale ad- 
detto al settore costituito per l’attività di tipo B. 


16) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 15 novembre 1999, n. 28 
(«Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti in materia di lavo- 
ro, cooperazione ed artigianato»), come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 


Art. 1 
(Dati sensibili) 


1. La Regione, tramite 1’ Agenzia regionale per l’impiego, nell’ambito 
degli adempimenti e per le finalità previste dall’articolo 6 della legge regio- 
nale 14 gennaio 1998, n. 1, è autorizzata allo svolgimento delle operazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 31 dicembre 1996, n. 
675, dei dati sensibili attinenti a: 


a) opinioni politiche, relativamente all’iscrizione ed avviamento al lavoro 
di cittadini extracomunitari con status di rifugiati politici; 


b) adesioni a sindacati e organizzazioni a carattere sindacale, relativamen- 
te: 


1) alla composizione dei conflitti di lavoro; 
2) alla programmazione di azioni mirate; 
3) ai contratti di formazione e lavoro; 
4) alle convenzioni per l'assunzione dei dirigenti; 
5) alla ricollocazione dei lavoratori a rischio; 
6) all’inserimento professionale di giovani ed attività affini; 
7) alla partecipazione a organismi collegiali; 
c) allo stato di salute, relativamente: 


1) all’iscrizione, avviamento al lavoro e tirocinio di soggetti affetti da 
menomazioni invalidanti; 


2) interventi contributivi ad aziende per assunzioni di invalidi e, in ge- 
nere, di soggetti portatori di handicap; 


3) tenuta di albi di soggetti con deficit sensoriali; 


4) dichiarazioni rese in ordine alla presenza nel nucleo familiare di sog- 
getti invalidi; 


d) attività di servizio sociale. 


2. La Regione e le Province, nell’ambito degli adempimenti e per le fi- 
nalità previste dalla legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7, sono autorizzate 
allo svolgimento delle operazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b), 
della legge 675/1996, dei dati sensibili attinenti allo stato di salute delle per- 
sone di cui all’articolo 4 della legge regionale 7/1992. 


3. I limiti alla comunicazione e diffusione dei dati sensibili di cui al 
comma l sono definiti con il regolamento di cui all'articolo 6, comma 4, del- 
la legge regionale 1/1998, in conformità alla legge 675/1996. 


17) Il testo dell’articolo 4, commi da 17 a 18, della legge regionale 
3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 4 


(Trasferimento di funzioni alle Province) 
(omissis) 


17.A decorrere dall’ 1 luglio 2002 sono conferite alle Province funzioni 
in materia di incentivazione alla cooperazione sociale. 


17 bis. A decorrere dalla data di cui al comma 17, le Province sono au- 
torizzate ad intervenire nei confronti delle cooperative sociali iscritte 
all’albo di cui all’articolo 6 della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7, me- 
diante la concessione dei seguenti incentivi: 


a) alle cooperative di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), della leg- 
ge regionale 7/1992: 


1) contributi volti a favorire gli investimenti aziendali; 


2) contributi per consulenze concernenti l’innovazione, la promozione 
commerciale, la qualità e la certificazione dei prodotti, l’organizza- 
zione aziendale e il miglioramento ambientale e delle condizioni dei 
luoghi di lavoro; 


b) alle cooperative di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 
regionale 7/1992: 


1) interventi volti alla copertura dei costi degli oneri previdenziali, as- 
sistenziali e assicurativi delle persone svantaggiate di cui all’artico- 
lo 4 della legge regionale 7/1992; 


2) contributi per le spese relative al personale assunto dalle cooperati- 
ve con trattamento giuridico ed economico di quadro o dirigente; 


3) contributi per le spese di costituzione e primo impianto; 


c) ai consorzi tra cooperative iscritti all’albo di cui all’articolo 6 della 
legge regionale 7/1992: 


1) contributi per servizi di consulenza e di assistenza imprenditoriale a 
favore delle cooperative sociali consorziate. 


17 ter. A decorrere dalla data di cui al comma 17 le Province sono auto- 
rizzate a sostenere progetti volti alla promozione della cooperazione socia- 
le, anche concernenti la creazione di reti informatiche. 


17 quater. Con apposito regolamento sono disciplinati i criteri per 
l’esercizio delle funzioni in materia di incentivazione alla cooperazione so- 
ciale da parte delle Province. 


18. A decorrere dall’1 luglio 2002, nella materia di cui al comma 17, la 
Regione esercita: 


a) funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento e vigilanza; 


b) funzioni attinenti ai rapporti internazionali, con l'Unione europea, con 
lo Stato e le altre Regioni. 


(omissis) 


18) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 7/1992, come da ultimo 
modificato dall’articolo 7, comma 125, della legge regionale 4/2001, è il se- 
guente: 


Art. 6 
(Albo regionale delle cooperative sociali) 


1. È istituito presso il registro delle cooperative di cui all'articolo 3 del- 
la legge regionale n. 79/1982, l’albo regionale delle cooperative sociali. 


1 bis. L’Albo si compone di tre sezioni: alla sezione A sono iscritte le 
cooperative per la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; alla sezio- 
ne B sono iscritte le cooperative che svolgono attività finalizzate all’inseri- 
mento lavorativo di persone svantaggiate a rischio o in stato di emarginazio- 
ne; alla sezione C, i consorzi tra cooperative di cui all’articolo 8. 


1 ter. Le cooperative che svolgono ambedue le attività di cui al comma 1 
bis sono iscritte sia nella sezione A che nella sezione B dell’ Albo. Il collega- 
mento funzionale tra le attività di tipo A e di tipo B deve risultare dallo sta- 
tuto e deve inoltre sussistere la separazione delle gestioni relative alle attivi- 
tà esercitate. 


2. Sono iscritte all’ Albo regionale delle cooperative sociali le cooperati- 
ve iscritte al registro regionale di cui al comma 1 che perseguono le finalità 
di cui all’articolo 2. 


3. Il conservatore del registro regionale delle cooperative svolge le fun- 
zioni relative all’iscrizione all’ Albo delle cooperative sociali. 


4. Qualora, successivamente alla costituzione della cooperativa, il nu- 
mero delle persone svantaggiate scenda al di sotto della misura del trenta per 
cento ed il numero dei soci volontari previsti dall'articolo 3 superi la misura 
del cinquanta per cento, la compagine sociale è riequilibrata entro un anno. 
In caso di mancato riequilibrio la cooperativa è cancellata dall’ Albo con 
provvedimento dell’ Assessore al lavoro, cooperazione e artigianato. 


5. L’iscrizione all’ Albo regionale costituisce condizione per l’otteni- 
mento delle agevolazioni previste dalla presente legge. 


5 bis. Le iscrizioni e le cancellazioni dall’ Albo di cui al comma 1 sono 
pubblicate d’ufficio sul Bollettino Ufficiale della Regione. 


19) Per il testo dell’articolo 2 della legge regionale 7/1992, vedi nota 13). 
20) Per il testo dell’articolo 4 della legge regionale 7/1992, vedi nota 14). 
21) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 7/1992, vedi nota 18). 


22) Il testo dell’articolo 10 quater della legge regionale 24 febbraio 
1970, n. 6 («Norme integrative e modificative della disciplina giuridica del- 
le imprese artigiane»), come aggiunto dall’articolo 2, comma 1, della legge 
regionale 22/1992, e da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguen- 
te: 


Art. 10 quater 


1. Le spese per il funzionamento della Commissione e per l’espletamen- 
to dei compiti di cui all’articolo 9 sono a carico del bilancio della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 


2. Quando la Commissione ha sede presso la Camera di commercio, in- 
dustria, artigianato e agricoltura, con la convenzione di cui al comma 5 
dell’articolo 10 ter si stabilisce l'ammontare delle spese per il funzionamen- 
to della Commissione e per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 9 a 
carico dell’ Amministrazione regionale; dette spese sono anticipate dagli 
Enti camerali e rimborsate annualmente dalla Regione con le modalità stabi- 
lite nella convenzione medesima. 


3. Nei casi in cui venga stipulata la convenzione di cui al comma 5 
dell’articolo 10 ter, alle Camere di commercio, industria, artigianato e agri- 
coltura sono dovuti i diritti su atti o certificati rilasciati dall’ufficio di segre- 
teria delle Commissioni provinciali per l’artigianato e i diritti di iscrizione 
all’albo delle imprese artigiane, compresi i diritti relativi al periodo antece- 
dente la stipula della convenzione, a titolo di parziale rimborso degli impor- 
ti loro spettanti ai sensi del comma 1 per l’espletamento dei compiti di cui 
all’articolo 9. 


4. Ai componenti delle Commissioni provinciali per l’artigianato spetta, 
per ogni giornata di partecipazione alle sedute delle Commissioni provincia- 
li o delle sottocommissioni, una medaglia di presenza di lire 75.000. Ai 
componenti che risiedano in un Comune diverso da quello in cui ha sede la 
Commissione ovvero che effettuino personalmente gli accertamenti di cui 
all’articolo 2, sesto comma, in un Comune diverso da quello di residenza, 
spetta inoltre un rimborso spese nella misura prevista dalla legge regionale 
31 agosto 1981, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni, previa au- 
torizzazione del Presidente della Commissione provinciale per l'artigianato. 


5. Ai Presidenti delle Commissioni provinciali è attribuita, in luogo del- 
la medaglia di presenza, un’indennità di carica di lire 560.000 mensili. 


6. In caso di assenza o di impedimento del Presidente della Commissio- 
ne provinciale per l'artigianato, che si protragga per oltre trenta giorni con- 
secutivi nell’arco dello stesso anno, l’indennità di cui al comma 5 spetta al 
vicepresidente. 


7.Gli importi delle medaglie di presenza di cui al comma 4 e dell’inden- 
nità di carica di cui al comma 5 sono aggiornati all’inizio di ogni anno con 
decreto del Presidente della Giunta regionale su conforme deliberazione 
della Giunta medesima secondo i criteri indicati nell’articolo 17 della legge 
regionale 13 giugno 1988, n. 45. 


23) Il testo dell’articolo 8, commi da 3 a 8, della legge regionale 3/2002, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 8 
(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


3.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alla Fonda- 
zione Carlo Di Giulian di Arba un contributo straordinario a sostegno degli 
oneri sostenuti e da sostenere per la messa in mobilità dei dipendenti in esu- 
bero e per l'adeguamento alle norme di sicurezza dei locali e delle attrezza- 
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ture. 


4. Per la concessione del contributo, la Fondazione presenta alla Dire- 
zione regionale delle autonomie locali, Servizio finanziario e contabile, 
specifica domanda corredata da: 


a) bilanci consuntivi relativi agli ultimi tre esercizi chiusi alla data di pre- 
sentazione della domanda; 


b) bilancio preventivo dell'esercizio in corso alla data di presentazione 
della domanda e situazione contabile, di competenza e di cassa, dello 
stesso esercizio alla medesima data; 


c) relazione tecnica illustrativa delle iniziative programmate con riferi- 
mento alle finalità del contributo regionale e relativo preventivo anali- 
tico di spesa, debitamente certificati da professionisti competenti nelle 
materie oggetto delle iniziative. 


5. Alla concessione del contributo si provvede previa verifica dell’atti- 
nenza delle iniziative programmate alle finalità del contributo stesso. 


6. Per la liquidazione del contributo la Fondazione deve presentare: 


a) documenti contabili atti ad aggiornare quelli previsti al comma 4, lettere 
a)e bb); 

b) relazione tecnica illustrativa delle iniziative realizzate e relativo con- 
suntivo analitico di spesa, debitamente certificati da professionisti com- 


petenti nelle materie oggetto delle iniziative e corredati di copia fotosta- 
tica della documentazione relativa alle spese sostenute. 


7. Alla liquidazione del contributo si provvede previa verifica della re- 
golare attuazione delle iniziative e dell’avvenuto pagamento delle relative 
spese. A tale fine, l’ Amministrazione regionale può disporre verifiche in 
loco e richiedere l’esibizione dei documenti originali di spesa. 


8. Per le finalità previste dal comma 3 è autorizzata la spesa complessi- 
va di 50.000 euro, suddivisa in ragione di 25.000 euro per ciascuno degli 
anni 2002 e 2003 a carico dell’unità previsionale di base 10.1.43.2.1295 del- 
lo stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 5279 
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi 


(omissis) 


Note all’articolo 12 


1) Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 
460, («Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale»), come modificato dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 422/1998, è il seguente: 


Art. 10 
(Organizzazioni non lucrative di utilità sociale) 


1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le asso- 
ciazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di ca- 
rattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costituti- 
vi, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata 
o registrata, prevedono espressamente: 


a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: 
1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2) assistenza sanitaria; 
3) beneficenza; 
4) istruzione; 
5) formazione; 
6) sport dilettantistico; 


7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e 
storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le bi- 
blioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409; 


8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con esclusione 
dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei ri- 
fiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 del D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22; 


9) promozione della cultura e dell’arte; 


10)tutela dei diritti civili; 
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11)ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente 
da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed 
altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo 
modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato 
ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 


b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale; 


c) ildivieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) 
ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse; 


d) ildivieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestio- 
ne nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’organizzazione, a 
meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge 
o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o rego- 
lamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura; 


e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazio- 
ne delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse; 


f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in caso di suo 
scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di con- 
trollo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 


g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 


h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associati- 
ve volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo 
espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa 
e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di 
voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regola- 
menti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione; 


i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comu- 
nicazione rivolta al pubblico, della locuzione «organizzazione non lu- 
crativa di utilità sociale» o dell’acronimo «ONLUS». 


2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quan- 
do le cessioni di beni e le prestazioni di servizi relative alle attività statutarie 
nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, della formazione, dello 
sport dilettantistico, della promozione della cultura e dell’arte e della tutela 
dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, associati o partecipanti, 
nonché degli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad 
arrecare benefici a: 


a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, econo- 
miche, sociali o familiari; 


b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. 


3. Le finalità di solidarietà sociale s'intendono realizzate anche quando 
tra i beneficiari delle attività statutarie dell’organizzazione vi siano i propri 
soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati alla lettera a) del 
comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui alla let- 
tera a) del comma 2. 


4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano 
comunque inerenti a finalità di solidarietà sociale le attività statutarie istitu- 
zionali svolte nei settori della assistenza sociale e sociosanitaria, della bene- 
ficenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse ar- 
tistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le bi- 
blioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 set- 
tembre 1963, n. 1409, della tutela e valorizzazione della natura e dell’am- 
biente con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e rici- 
claggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del decre- 
to legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di particolare 
interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate 
ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamen- 
te, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento go- 
vernativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, nonché le attività di promozione della cultura e dell’arte per le quali 
sono riconosciuti apporti economici da parte dell’amministrazione centrale 
dello Stato. 


5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività 
statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantisti- 
co, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti civili, di cui ai nu- 
meri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza delle 
condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per natura a 
quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative delle stesse. L'esercizio 
delle attività connesse è consentito a condizione che, in ciascun esercizio e 
nell’ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del comma 1, le 
stesse non siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e che i relativi pro- 
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venti non superino il 66 per cento delle spese complessive dell’organizza- 
zione. 


6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi 
di gestione: 


a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o parteci- 
panti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di control- 
lo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne fac- 
ciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore 
dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini 
entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indi- 
rettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli 
in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svol- 
te nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i van- 
taggi accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettua- 
no erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi significato puramente 
onorifico e valore economico modico; 


b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni 
economiche, siano superiori al loro valore normale; 


c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo 
di emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo previ- 
sto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, 
e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 ago- 
sto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presi- 
dente del collegio sindacale delle società per azioni; 


d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari fi- 
nanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni 
specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto; 


e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori 
del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro 
per le medesime qualifiche. 


7.Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle 
fondazioni, e quelle di cui alle lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si 
applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le quali lo 
Stato ha stipulato patti, accordi o intese. 


8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura 
e delle loro finalità, gli organismi di volontariato di cui alla legge 11 agosto 
1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non governative riconosciu- 
te idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e le cooperative sociali 
di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, nonché i consorzi di cui all’artico- 
lo 8 della predetta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale formata 
per il cento per cento da cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di 
maggior favore relative agli organismi di volontariato, alle organizzazioni 
non governative e alle cooperative sociali di cui, rispettivamente, alle citate 
leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991. 


9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato 
ha stipulato patti, accordi o intese e le associazioni di promozione sociale ri- 
comprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 
agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Mini- 
stero dell’interno, sono considerati ONLUS limitatamente all’esercizio del- 
le attività elencate alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la prescri- 
zione di cui alla lettera c) del comma I, agli stessi enti e associazioni si ap- 
plicano le disposizioni anche agevolative del presente decreto, a condizione 
che per tali attività siano tenute separatamente le scritture contabili previste 
all’articolo 20-bis del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, introdotto dall’articolo 25, comma 1. 


10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società 
commerciali diverse da quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla leg- 
ge 30 luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le organizzazioni 
sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria. 


2) Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 
(«Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del Servizio 
sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanita- 
ria»), è il seguente: 


Art. 49 


(Modalità di trasmissione ed istruzione degli atti soggetti a verifi- 
ca, approvazione ed autorizzazione della Giunta regionale) 


1. La trasmissione degli atti soggetti a verifica, approvazione ed autoriz- 
zazione della Giunta regionale avviene per il tramite della Direzione regio- 
nale della Sanità che ne cura l’istruttoria. 


2. Dalla data di ricevimento dell’atto da parte della Direzione regionale 
della sanità decorre il tempo fissato dalla presente legge entro il quale la 
Giunta regionale assume la prevista deliberazione di verifica, approvazione 
ed autorizzazione. 


3) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 5 settembre 1995, n. 37 
(«Istituzione, compiti ed assetto organizzativo dell’ Agenzia regionale della 
sanità ed altre norme in materia sanitaria»), come modificato dall’articolo 7, 
comma 1, della legge regionale 32/1997, è il seguente: 


Art. 3 
(Compiti) 
1. All’ Agenzia sono attribuiti i seguenti compiti: 


a) osservazione epidemiologica a supporto dell’attività di pianificazione e 
valutazione dei risultati conseguiti; 


b) attuazione della programmazione sanitaria nell’ambito della pianifica- 
zione strategica regionale; 


c) attività negoziale nell’ambito della contrattazione collettiva in sede re- 
gionale; 


d) determinazione delle risorse finanziarie da attribuire alle Aziende sani- 
tarie sulla base dei criteri fissati dalla Giunta regionale e con l’applica- 
zione dei meccanismi di finanziamento previsti dalla legislazione vi- 
gente; 


e) supporto all’ Amministrazione regionale per l'accreditamento delle 
strutture sanitarie nella regione, di cui all’articolo 8, comma 7, del de- 
creto legislativo 502/1992 e successive modificazioni e integrazioni e 
per la determinazione delle tariffe delle prestazioni sanitarie; 


f) verifica e controllo dei bilanci delle Aziende sanitarie; 
g) controllo di gestione; 


h) promozione di modelli organizzativi e gestionali innovativi anche su 
base sperimentale, orientati all'efficienza, alla competitività ed all’effi- 
cacia; 


i) controllo e valutazione della qualità delle prestazioni del Servizio Sani- 
tario Regionale; 


1) supporto tecnico nella pianificazione degli investimenti; coordinamento 
e supporto tecnico nei settori tecnologico, informatico e logistico-ge- 
stionale; 


m) gestire centralmente, per conto delle Aziende sanitarie ed ospedaliere, 
particolari segmenti di attività, previa delega da parte dei Direttori gene- 
rali delle Aziende. 


1 bis. I compiti di cui al comma 1 si estendono, in quanto compatibili, 
anche alle aree ad alta integrazione socio-sanitaria di cui all’articolo 41, 
comma 1, della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49. 


2.L’Agenzia può, nelle materie di propria competenza, fornire servizi e 
consulenze remunerate ad enti pubblici, aziende ed organizzazioni private. 


4) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 37/1995, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 15 


(Norme speciali per le verifiche tecnico-edilizie su edifici destina- 
ti a sedi ospedaliere, a residenze sanitarie assistenziali ed a servi- 
zi sanitari e socio-assistenziali) 


1. AI fine di garantire una completa e rapida attuazione dei processi ne- 
cessari alla riconversione della rete ospedaliera regionale, nonché ad unifor- 
mare, il più possibile, su tutto il territorio della regione il livello tecnologico 
e di albergaggio delle strutture destinate ai servizi sanitari e socio-assisten- 
ziali, è costituito, con effetto dall’ 1 gennaio 1996, presso l’ Agenzia regiona- 
le della sanità, con decreto del Presidente della Giunta regionale, su confor- 
me deliberazione della stessa, il Nucleo di valutazione dell’edilizia sanitaria 
e socio-assistenziale. I procedimenti in corso alla predetta data presso il Nu- 
cleo di cui all’articolo 18 della legge regionale 27 febbraio 1995, n. 13, 
come da ultimo modificato dall’articolo 13 della presente legge, trovano 
prosecuzione nell’ambito del Nucleo di cui al presente articolo. 


2.11 Nucleo di valutazione dell’edilizia sanitaria e socio-assistenziale è 
composto: 


a) dal Direttore generale dell’ Agenzia o da un dirigente dallo stesso indi- 
cato; 


b) dal Direttore regionale della sanità e delle politiche sociali; 
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c) da un dirigente della Direzione regionale della sanità e delle politiche 
sociali designato dal Direttore regionale della stessa Direzione. 


2 bis. I componenti del Nucleo possono essere sostituiti da un loro dele- 
gato. Le funzioni di Presidente sono attribuite dalla Giunta regionale ad uno 
dei componenti. 


2 ter. L'Agenzia regionale della sanità svolge gli adempimenti di carat- 
tere istruttorio concernenti l’esame tecnico dei progetti relativamente agli 
aspetti edilizi, urbanistici, impiantistici, tecnologici, economici e di orga- 
nizzazione sanitaria, nonché i compiti di segreteria del Nucleo. 


3. abrogato 


4. Sono sottoposti all’esame tecnico-economico del Nucleo di valuta- 
zione dell’edilizia sanitaria e socio assistenziale i progetti definitivi generali 
o di singolo lotto funzionale, nonché le loro varianti sostanziali di compe- 
tenza ovvero d’iniziativa di soggetti pubblici e di soggetti privati, che bene- 
ficiano anche parzialmente di contributo pubblico per la realizzazione 
dell’opera progettata, relativi a: 


a) opere ospedaliere; 
b) residenze sanitarie assistenziali; 
c) altre strutture sanitarie; 


d) strutture socio-assistenziali per anziani e disabili fisici e psichici. Il pa- 
rere espresso dal Nucleo a seguito dell’esame tecnico economico è com- 
prensivo della determinazione della spesa ammissibile al fine della con- 
cessione del finanziamento. 


4 bis. Nel caso di interventi di nuova edificazione o di ristrutturazione 0 
finalizzati all’adeguamento di requisiti prescritti per l’autorizzazione e 
l’accreditamento, nonché nel caso di prescrizioni formulate in sede di esa- 
me dei progetti definitivi, è trasmesso al Nucleo, prima dell’appalto dei la- 
vori, copia del progetto esecutivo. 


4 ter. Nei casi previsti dal comma 4 bis, l’erogazione del finanziamento 
è conseguente alla verifica di conformità del progetto esecutivo ai pareri 
tecnico-economico e di ammissibilità della spesa nonché alle eventuali pre- 
scrizioni contenute nei medesimi. 


5. Sono sottoposti all’esame del Nucleo di valutazione, ai soli fini del 
parere sull’ammontare della spesa ammissibile a finanziamento, i progetti 
delle opere di cui al comma 4, lettere a), b) e c), il cui importo sia superiore a 
lire 300 milioni, nonché quelli di cui al comma 4, lettera d), concernenti in- 
terventi di manutenzione straordinaria, restauro, conservazione tipologica e 
risanamento conservativo, di cui agli articoli 68, 69, 70 e 71 della legge re- 
gionale 19 novembre 1991, n. 52, ivi compresi gli interventi di adeguamento 
alla normativa vigente, che non comportano ristrutturazione edilizia. Non 
sono sottoposti all'esame del Nucleo di valutazione i progetti delle opere di 
cui al comma 4, lettere a), b) e c), il cui importo sia inferiore a lire 300 milio- 
ni, concernenti i predetti interventi, ivi compresi quelli di ristrutturazione 
edilizia. 


6. La Direzione regionale della sanità e delle politiche sociali può ri- 
chiedere, anche al fine dell’assegnazione dei finanziamenti finalizzati agli 
interventi di cui al comma 4, lettera d), il parere consultivo del Nucleo di 
valutazione sui progetti preliminari. Analogo parere è richiesto dalle Azien- 
de sanitarie regionali sui progetti preliminari relativi agli interventi di cui 
al comma 4 bis di importo superiore a 500.000 euro. 


7.1] pareri di cui ai commi 4 e 5 sono comunicati al soggetto interessato 
entro 60 giorni dalla ricezione della richiesta, ovvero, nel caso in cui siano 
rappresentate esigenze istruttorie, entro i 30 giorni successivi alla data di ri- 
cezione delle notizie o degli atti richiesti. 


8. Trascorsi senza comunicazione i termini di cui al comma 7, il parere 
di cui al comma 4 si intende positivamente espresso e la spesa ammissibile a 
contributo si intende determinata in conformità al quadro economico di pro- 
getto. 


9. abrogato 


10. A far data dall’1 gennaio 1996, l’articolo 18 della legge regionale 
13/1995, come da ultimo modificato dall'articolo 13 della presente legge, è 
abrogato. 


5) Il testo dell’articolo 5, comma 33, della legge regionale 25 gennaio 
2002, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 2002)»), è il seguente: 
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Art. 5 


(Interventi in materia di tutela della salute e di politiche sociali) 
(omissis) 


33. AI fine di assicurare il completamento della rete di residenze sanita- 
rie assistenziali pubbliche, 1’ Amministrazione regionale è autorizzata a con- 
cedere finanziamenti alle Aziende per i servizi sanitari regionali per la rea- 
lizzazione di idonee strutture, sulla base delle previsioni contenute nei piani 
annuali delle Aziende medesime. I criteri e le modalità dell’intervento sono 
stabiliti con deliberazione della Giunta regionale. 


(omissis) 


6) Il testo dell’articolo 13, commi da 1 a 4, della legge regionale 8 aprile 
1997, n. 10 («Disposizioni per la formazione del Bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 1997)»), come da ultimo modificato 
dall’articolo 10, comma 4, della legge regionale 8/2001, è il seguente: 


Art. 13 


(Interventi nel settore dei servizi sociali) 


1. Le Aziende per i servizi sanitari della Regione sono autorizzate a con- 
cedere contributi a favore degli ospiti di strutture residenziali protette per 
anziani incluse nell’elenco regionale di cui all’articolo 14, comma 8, della 
legge regionale 3 giugno 1981, n. 35, come sostituito dall’articolo 1 della 
legge regionale 23 luglio 1984, n. 31, e facenti capo ad istituzioni pubbliche 
0 private convenzionate con l’ Azienda per i servizi sanitari nel cui ambito 
sono ubicate le strutture. 


2. La contribuzione si riferisce agli ospiti delle residenze di cui al comma 
1 residenti nella Regione Friuli-Venezia Giulia, che abbiano raggiunto i limiti 
di età per il pensionamento fissati dalla vigente legislazione e che si trovino in 
condizioni di non autosufficienza preventivamente accertata e certificata a 
cura dell’ Azienda per i servizi sanitari competente per territorio. 


3. La contribuzione è finalizzata all’abbattimento delle rette giornaliere 
di accoglienza e consiste in una quota capitaria giornaliera per ospite, la cui 
misura è determinata annualmente dalla Giunta regionale su proposta 
dell’ Assessore regionale alla sanità. 


4. In relazione a quanto disposto dal comma 1, 1’ Amministrazione re- 
gionale è autorizzata a concedere alle Aziende per i servizi sanitari appositi 
finanziamenti a copertura degli oneri dalle medesime sostenuti. 


(omissis) 


7) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 3 giugno 1981, n. 35 
(«Promozione e riordino di servizi e interventi in materia socio-assistenzia- 
le»), come da ultimo modificato dall’articolo 6, comma 1, della legge regio- 
nale 19/1997, è il seguente: 


Art. 14 


Qualora sia accertata l’impossibilità per l'anziano od inabile di usufrui- 
re di servizi alternativi al ricovero, e finché permanga tale impossibilità, il 
Comune di effettiva residenza cura il suo accoglimento, emettendo il relati- 
vo provvedimento, presso idonee strutture, ubicate di preferenza in centri 
urbani residenziali ed aperte all’esterno per favorire una normale vita di re- 
lazione. 


A tal fine è richiesto il consenso dell’interessato, salvo quanto disposto 
dalle norme vigenti. 


Previo accertamento della necessità ed urgenza del ricovero, il medesi- 
mo potrà trovare attuazione anche a favore del cittadino non residente. 
Dell’intervento realizzato è data comunicazione al Comune di residenza 
dell’assistito. 


Rientrano negli interventi di cui al presente articolo i provvedimenti di 
ricovero ai sensi dell’articolo 154 del Testo Unico delle leggi di PS approva- 
to con RD 18 giugno 1931, n. 773. 


Nelle case per anziani debbono essere assicurati, oltre ai servizi assi- 
stenziali, servizi di attività culturali e ricreative, di igiene generale, di con- 
sulenza medica e di riabilitazione. 


Per i soggetti non autosufficienti per cause permanenti, congenite 0 s0- 
pravvenute, l’assistenza e la cura hanno luogo in case od in reparti protetti di 
ridotte dimensioni, ai quali i servizi sanitari territoriali competenti devono 
garantire, ove non esistano, le necessarie prestazioni sanitarie, medico-ge- 
neriche e specialistiche. 
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L’accoglimento è disposto, su apposita certificazione del medico di fi- 
ducia dell’assistito, in relazione alla situazione del nucleo familiare ed alle 
condizioni socio-ambientali. 


La Giunta regionale formula ed aggiorna annualmente l’elenco delle 
case per anziani ed inabili - facenti capo ad enti, istituzioni, associazioni e 
fondazioni pubbliche e private - e dotate dei requisiti di cui al presente arti- 
colo ed alle relative direttive regionali. 


Sono incluse di diritto nell'elenco le strutture di ricovero già regolar- 
mente autorizzate e funzionanti sul territorio regionale alla data di entrata in 
vigore del D.P.R. 25 novembre 1975, n. 902 (20 maggio 1976). 


L’inclusione nell’elenco costituisce autorizzazione implicita al funzio- 
namento e, in carenza di taluno dei requisiti, potrà aver luogo con riserva di 
successivo adeguamento entro un termine di tempo prefissato. 


abrogato 
abrogato 


La misura massima del contributo pubblico giornaliero a favore delle 
persone accolte nelle strutture previste dal presente articolo è fissata annual- 
mente dalla Giunta regionale, in proporzione al costo medio regionale per il 
servizio. Gli importi giornalieri dovuti per il trattamento assistenziale alber- 
ghiero sono al netto dei costi per l'assistenza sanitaria di cui al successivo 
articolo 15. 


8) Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 19 maggio 1998, n. 10 
(«Norme in materia di tutela della salute e di promozione sociale delle per- 
sone anziane, nonché modifiche all’articolo 15 della legge regionale 
37/1995 in materia di procedure per interventi sanitari e socio-assistenzia- 
li»), è il seguente: 


Art. 25 
(Unità di valutazione distrettuale) 


1. Presso ciascun distretto viene attivata almeno un’ Unità di valutazione 
distrettuale (UVD). L’UVD è l'équipe multidisciplinare attraverso la quale 
si realizza la programmazione integrata degli interventi nell’ambito degli 
obiettivi programmatici di carattere generale. 


2.L’UVD è stabilmente composta da un medico del territorio, di prefe- 
renza geriatra, da un assistente sociale, di norma dipendente degli enti loca- 
li, e da una figura infermieristica e viene di volta in volta integrata, in rela- 
zione al singolo caso esaminato, dal medico di fiducia del paziente e da altre 
figure professionali il cui apporto si renda necessario. 


3.L’UVD svolge in particolare i seguenti compiti: 


a) valutazione dei singoli casi ai fini del riconoscimento, da effettuarsi con 
il metodo di cui all’articolo 4, comma 2, delle condizioni che danno tito- 
lo alla fruizione degli interventi di cui alla sezione II; 


b) elaborazione - previo coinvolgimento, ai sensi dell’articolo 13, della fa- 
miglia - di un programma assistenziale integrato, personalizzato per cia- 
scun assistito e coerente con le risorse disponibili, ivi comprese quelle 
del volontariato, per il conseguente avvio agli idonei servizi facenti par- 
te del sistema di cui all’articolo 23; tale avvio si attua nel rispetto del di- 
ritto di libera scelta dell’utenza, da esercitarsi nell’ambito delle tipolo- 
gie assistenziali individuate. 


4. L’UVD provvede agli adempimenti di cui al comma 3 entro trenta 
giorni dalla segnalazione del caso, fatte salve situazioni di particolare ur- 
genza. 


5. Con riferimento alle specifiche forme d’intervento di cui agli articoli 
26, 28, comma 1, 30 e 31, non vi è obbligo di sottoporre all’UVD i casi in cui 
sia riconosciuta, a livello di base o in sede di primo screening socio-sanita- 
rio integrato, la necessità di ricorrere ad interventi semplici, di tipo esclusi- 
vamente sociale o sanitario. 


9) Il testo dell’articolo 1, della legge regionale 9 marzo 2001, n. 8 («Di- 
sposizioni urgenti in attuazione del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, come modificato dal decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 e altre 
disposizioni in materia di sanità e politiche sociali»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 


(Conferenza permanente per la programmazione 
sanitaria e socio-sanitaria regionale) 


1. E istituita la Conferenza permanente per la programmazione sanitaria 
e socio-sanitaria regionale, di seguito denominata Conferenza, con la se- 


guente composizione: 


a) iPresidenti delle Conferenze dei Sindaci di cui all'articolo 13 della leg- 
ge regionale 30 agosto 1994, n. 12, come modificato dall’articolo 17, 
comma 1, della legge regionale 32/1997; 


b) i Presidenti delle Assemblee dei Sindaci dei distretti di cui all'articolo 
40 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49, come modificato dagli 
articoli 10 e 11 della legge regionale 32/1997, qualora non già Presiden- 
ti delle Conferenze dei Sindaci. 


2.La Conferenza è integrata con il Sindaco del Comune capoluogo della 
provincia in cui è situata l’ Azienda ospedaliera quando i procedimenti di va- 
lutazione e di revoca di cui all’articolo 3 bis, commi 6 e 7, del decreto legi- 
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, come inserito dall’articolo 3, comma 3, 
del decreto legislativo 229/1999, riguardino i Direttori generali delle Azien- 
de ospedaliere. 


3.I componenti della Conferenza sono nominati con decreto del Presi- 
dente della Giunta regionale. La Conferenza elegge al suo interno il Presi- 
dente. 


4. Le modalità di funzionamento della Conferenza sono fissate con ap- 
posito regolamento regionale da emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 


5. La Conferenza svolge i seguenti compiti: 


a) esprime parere sugli strumenti della pianificazione sanitaria regio- 
nale di cui all'articolo 3, comma 1, della legge regionale 15 giugno 
1993, n. 41, e sugli atti di programmazione socio-sanitaria regionale; 


b) partecipa alla verifica della realizzazione dei piani annuali delle 
Aziende ospedaliere, degli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico e del Policlinico universitario di Udine che, a tal fine, tra- 
smettono alla Conferenza, entro quindici giorni dalla loro adozione, 
il bilancio di esercizio e il rendiconto finanziario annuale corredati 
della relazione del Collegio sindacale; sui predetti atti la Conferenza 
formula le proprie osservazioni e le invia, entro i successivi trenta 
giorni, alla Giunta regionale per il tramite dell’ Agenzia regionale 
della sanità; 


c) provvede alla designazione di un componente del Collegio sindacale 
delle Aziende ospedaliere; 


c bis) esercita le funzioni di cui all’articolo 3 bis, commi 6 e 7, del decreto 
legislativo 502/1992, come inserito dall’articolo 3, comma 3, del de- 
creto legislativo 229/1999. 


10) Il testo dell’articolo 3 bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502 («Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 
1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»), come inserito dall’articolo 3, com- 
ma 3, del decreto legislativo 229/1999, è il seguente: 


Art. 3 bis 


(Direttore generale, direttore amministrativo 
e direttore sanitario) 


1.I provvedimenti di nomina dei Direttori generali delle unità sanitarie 
locali e delle aziende ospedaliere sono adottati esclusivamente con riferi- 
mento ai requisiti di cui al comma 3. 


2. La nomina del Direttore generale deve essere effettuata nel termine 
perentorio di sessanta giorni dalla data di vacanza dell’ufficio. Scaduto tale 
termine, si applica l’articolo 2, comma 2-octies. 


3. Gli aspiranti devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) diploma di laurea; 


b) esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa 
in enti, aziende, strutture pubbliche o private, in posizione dirigenziale 
con autonomia gestionale e diretta responsabilità delle risorse umane, 
tecniche o finanziarie, svolta nei dieci anni precedenti la pubblicazione 
dell’avviso. 


4. I Direttori generali nominati devono produrre, entro diciotto mesi 
dalla nomina, il certificato di frequenza del corso di formazione in materia 
di sanità pubblica e di organizzazione e gestione sanitaria. I predetti corsi 
sono organizzati e attivati dalle Regioni, anche in ambito interregionale e in 
collaborazione con le università o altri soggetti pubblici o privati accreditati 
ai sensi dell’articolo 16-ter, operanti nel campo della formazione manage- 
riale, con periodicità almeno biennale. I contenuti, la metodologia delle atti- 
vità didattiche, la durata dei corsi, non inferiore a centoventi ore program- 
mate in un periodo non superiore a sei mesi, nonché le modalità di consegui- 
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mento della certificazione, sono stabiliti, entro centoventi giorni dall’entrata 
in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, con decreto del Mi- 
nistro della sanità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. I 
Direttori generali in carica alla data di entrata in vigore del decreto legislati- 
vo 19 giugno 1999, n. 229, producono il certificato di cui al presente comma 
entro diciotto mesi da tale data. 


5. Le Regioni determinano preventivamente, in via generale, i criteri di 
valutazione dell’attività dei direttori generali, avendo riguardo al raggiungi- 
mento degli obiettivi definiti nel quadro della programmazione regionale, 
con particolare riferimento alla efficienza, efficacia e funzionalità dei servi- 
zi sanitari. All’atto della nomina di ciascun Direttore generale, esse defini- 
scono e assegnano, aggiornandoli periodicamente, gli obiettivi di salute e di 
funzionamento dei servizi, con riferimento alle relative risorse, ferma re- 
stando la piena autonomia gestionale dei Direttori stessi. 


6. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina di ciascun Direttore generale, la 
regione verifica i risultati aziendali conseguiti e il raggiungimento degli 
obiettivi di cui al comma 5 e, sentito il parere del sindaco o della conferenza 
dei sindaci di cui all'articolo 3, comma 14, ovvero, per le aziende ospedalie- 
re, della Conferenza di cui all’articolo 2, comma 2-bis, procede o meno alla 
conferma entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. La disposi- 
zione si applica in ogni altro procedimento di valutazione dell’operato del 
Direttore generale, salvo quanto disposto dal comma 7. 


7.Quando ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di 
grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o del principio di buon anda- 
mento e di imparzialità della amministrazione, la Regione risolve il contrat- 
to dichiarando la decadenza del direttore generale e provvede alla sua sosti- 
tuzione; in tali casi la regione provvede previo parere della Conferenza di 
cui all’articolo 2, comma 2-bis, che si esprime nel termine di dieci giorni 
dalla richiesta, decorsi inutilmente i quali la risoluzione del contratto può 
avere comunque corso. Si prescinde dal parere nei casi di particolare gravità 
e urgenza. Il sindaco o la Conferenza dei sindaci di cui all’articolo 3, comma 
14, ovvero, per le aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all’articolo 2, 
comma 2 bis, nel caso di manifesta inattuazione nella realizzazione del Pia- 
no attuativo locale, possono chiedere alla regione di revocare il direttore ge- 
nerale, o di non disporne la conferma, ove il contratto sia già scaduto. Quan- 
do i procedimenti di valutazione e di revoca di cui al comma 6 e al presente 
comma riguardano i Direttori generali delle aziende ospedaliere, la Confe- 
renza di cui all'articolo 2, comma 2 bis è integrata con il Sindaco del Comu- 
ne capoluogo della Provincia in cui è situata l'azienda. 


8. Il rapporto di lavoro del Direttore generale, del direttore amministra- 
tivo e del direttore sanitario è esclusivo ed è regolato da contratto di diritto 
privato, di durata non inferiore a tre e non superiore a cinque anni, rinnova- 
bile, stipulato in osservanza delle norme del titolo terzo del libro quinto del 
codice civile. La Regione disciplina le cause di risoluzione del rapporto con 
il direttore amministrativo e il direttore sanitario. Il trattamento economico 
del Direttore generale, del direttore sanitario e del direttore amministrativo è 
definito, in sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 19 luglio 1995, n. 502, anche con riferimento ai trattamenti previsti 
dalla contrattazione collettiva nazionale per le posizioni apicali della diri- 
genza medica e amministrativa. 


9. La Regione può stabilire che il conferimento dell’incarico di direttore 
amministrativo sia subordinato, in analogia a quanto previsto per il direttore 
sanitario dall’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 10 di- 
cembre 1997, n. 484, alla frequenza del corso di formazione programmato 
per il conferimento dell’incarico di Direttore generale o del corso di forma- 
zione manageriale di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 dicembre 1997, n. 484, o di altro corso di formazione manage- 
riale appositamente programmato. 


10. La carica di Direttore generale è incompatibile con la sussistenza di 
altro rapporto di lavoro, dipendente o autonomo. 


11. La nomina a Direttore generale, amministrativo e sanitario determi- 
na per i lavoratori dipendenti il collocamento in aspettativa senza assegni e 
il diritto al mantenimento del posto. L'aspettativa è concessa entro sessanta 
giorni dalla richiesta. Il periodo di aspettativa è utile ai fini del trattamento 
di quiescenza e di previdenza. Le amministrazioni di appartenenza provve- 
dono ad effettuare il versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
comprensivi delle quote a carico del dipendente, calcolati sul trattamento 
economico corrisposto per l’incarico conferito nei limiti dei massimali di 
cui all’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181, ea 
richiedere il rimborso di tutto l’onere da esse complessivamente sostenuto 
all’unità sanitaria locale o all'azienda ospedaliera interessata, la quale pro- 
cede al recupero della quota a carico dell’interessato. 
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12. Peri direttori generali e per coloro che, fuori dei casi di cui al com- 
ma 11, siano iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle forme so- 
stitutive ed esclusive della medesima, la contribuzione dovuta sul trattamen- 
to economico corrisposto nei limiti dei massimali previsti dall’articolo 3, 
comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181, è versata dall’unità 
sanitaria locale o dall'azienda ospedaliera di appartenenza, con recupero 
della quota a carico dell’interessato. 


13. In sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 19 luglio 1995, n. 502, si applica il comma 5 del presente articolo. 


14. Il rapporto di lavoro del personale del Servizio sanitario nazionale è 
regolato dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi- 
cazioni. Per la programmazione delle assunzioni si applica l'articolo 39 del- 
la legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 


15. In sede di prima applicazione, le Regioni possono disporre la proro- 
ga dei contratti con i direttori generali in carica all'atto dell’entrata in vigore 
del presente decreto per un periodo massimo di dodici mesi. 


11) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 8/2001, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 
(Collegio sindacale) 


1. Il Collegio sindacale delle Aziende sanitarie regionali svolge le fun- 
zioni previste dall’articolo 3 ter, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
502/1992, come inserito dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 
229/1999 e dall’articolo 37 della legge regionale 49/1996. 


2. Il Collegio sindacale dura in carica tre anni ed è composto da cinque 
membri, di cui quattro designati dalla Regione e uno designato, rispettiva- 
mente: 


a) dalla rappresentanza della Conferenza dei sindaci, di cui all’articolo 
13, comma 2, della legge regionale 12/1994, nelle Aziende per i servizi 
sanitari; 


b) dalla Conferenza permanente per la programmazione sanitaria e so- 
cio-sanitaria regionale, nelle Aziende ospedaliere; 


c) dall’Università degli studi, nelle Aziende ospedaliere integrate con le 
Università. 


3. abrogato 


12) Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 30 agosto 1994, n. 12 
(«Disciplina dell’assetto istituzionale ed organizzativo del Servizio sanita- 
rio regionale ed altre disposizioni in materia sanitaria e sullo stato giuridico 
del personale regionale»), come integrato dall’articolo 17, comma 1, della 
legge regionale 32/1997, è il seguente: 


Art. 13 
(Conferenza dei sindaci) 
1. La Conferenza dei sindaci è l'organismo attraverso il quale i Comuni: 
a) esprimono i bisogni socio-sanitari delle rispettive comunità locali; 


b) contribuiscono alla definizione, nell’ambito della programmazione re- 
gionale, delle linee di indirizzo per l'impostazione programmatica delle 
attività delle Aziende per i servizi sanitari, trasmettendo le proprie valu- 
tazioni e proposte al Direttore generale ed alla Regione; 


c) esaminano il bilancio pluriennale di previsione ed il bilancio di eserci- 
zio delle Aziende peri servizi sanitari e rimettono alla Regione le relati- 
ve osservazioni; 


d) verificano l’andamento generale dell’attività delle Aziende per i servizi 
sanitari. 


2. La Conferenza dei sindaci svolge le proprie funzioni tramite una rap- 
presentanza costituita nel suo seno da non più di cinque componenti, nomi- 
nati dalla stessa Conferenza. La rappresentanza è presieduta da uno dei suoi 
componenti nominati dalla Conferenza dei sindaci. Il funzionamento della 
Conferenza dei sindaci e della sua rappresentanza avviene con le procedure 
previste da specifico regolamento regionale da emanarsi entro novanta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Fino all'emanazione 
del predetto regolamento, si applicano, in quanto compatibili, le norme re- 
golamentari del Consiglio comunale del Comune con il maggior numero di 
abitanti. 


2 bis. Alle riunioni della rappresentanza di cui al comma 2 partecipano i 
Presidenti delle Assemblee dei sindaci dei distretti di pertinenza, qualora 
non già componenti della rappresentanza medesima. 
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13) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 8/2001, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 


(Autorizzazioni alla realizzazione di strutture e all’esercizio 
di attività sanitarie e socio-sanitarie) 


1. In attuazione dell’articolo 8 ter del decreto legislativo 502/1992, 
come inserito dall’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 229/1999 e 
modificato dall’articolo 8 del decreto legislativo 254/2000, la Giunta regio- 
nale, con deliberazione da adottare entro centottanta giorni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, stabilisce: 


a) i requisiti minimi strutturali, tecnologici e organizzativi richiesti per 
l’esercizio delle attività sanitarie e socio-sanitarie; 


b) le procedure per il rilascio delle autorizzazioni; 


c) icriteri e le procedure per selezionare i nuovi soggetti eventualmente in- 
teressati. 


2. Le procedure per il rilascio delle autorizzazioni e i requisiti minimi 
strutturali, tecnologici e organizzativi richiesti per l’esercizio delle attività 
sanitarie e socio-sanitarie sono stabiliti in conformità all’atto di indirizzo e 
coordinamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 
gennaio 1997, fatte salve le modifiche e integrazioni che si rendessero ne- 
cessarie a seguito dell'emanazione di ulteriori atti di indirizzo e coordina- 
mento nazionali. 


3. Fino alla data di esecutività della deliberazione della Giunta regiona- 
le di cui al comma I, sono sospesi i procedimenti per il rilascio delle autoriz- 
zazioni alla realizzazione di strutture sanitarie e socio-sanitarie e all’eserci- 
zio delle attività sanitarie e socio-sanitarie, indicate dall’articolo 8 ter del 
decreto legislativo 502/1992, in corso alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, fatta eccezione per: 


a) trasferimenti, ristrutturazioni o adeguamenti di strutture sanitarie e 
socio-sanitarie già in precedenza autorizzate; 


b) attività sanitarie e socio-sanitarie specificamente previste negli atti 
di programmazione regionale e negli atti di approvazione dei piani 
delle Aziende sanitarie regionali; 


b bis) interventi relativi a strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali 
pubbliche con destinazione vincolata in seguito a donazione, anche 
condotte o gestite da soggetti terzi. 


4. La legge regionale 13 agosto 1981, n. 49 e la legge regionale 20 aprile 
1988, n. 21 sono abrogate a decorrere dalla data di esecutività della delibera- 
zione della Giunta regionale di cui al comma 1. 


14) Il testo dell’articolo 1, commi da 23 a 27, della legge regionale 
3/2002, come integrato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 
(Disposizioni di carattere finanziario) 
(omissis) 


23. L’Ente regionale per lo sviluppo dell’agricoltura e le Aziende per i 
servizi sanitari della Regione trasferiscono in proprietà alla Regione i beni 
immobili non più utilizzabili per i propri fini istituzionali ai fini della loro 
alienazione ai sensi del comma 13. 


23 bis. Limitatamente agli immobili di proprietà delle Aziende per i ser- 
vizi sanitari, i Comuni sul cui territorio sono situati i beni oggetto del tra- 
sferimento possono esercitare diritto di prelazione ai fini dell’acquisto op- 
pure, subordinatamente all’utilizzo per finalità socio-assistenziali, ai fini 
della concessione in comodato d’uso. Il diritto di prelazione si esercita me- 
diante l’approvazione di una delibera consiliare con cui, entro 30 giorni 
dall’approvazione della delibera di cui al comma 24, si dispone di procede- 
re all’acquisto dell’immobile o al suo utilizzo per finalità esclusivamente 
socio-assistenziali. 


24. I beni di cui al comma 23 sono individuati con delibere degli organi 
di amministrazione dell’Ente e delle Aziende suddetti. 


25. Il trasferimento in proprietà alla Regione dei beni di cui al comma 
23 è autorizzato con deliberazione della Giunta regionale ed è attuato con 
verbale di consegna approvato con decreto del Direttore regionale degli af- 
fari finanziari e del patrimonio. 


26. Il verbale di consegna e il decreto di cui al comma 25 costituiscono 
titolo per l’intavolazione, la trascrizione immobiliare e la voltura catastale 
del diritto di proprietà degli immobili trasferiti. 


27. L’Amministrazione regionale stipula con l’Ente regionale per lo 
sviluppo dell’agricoltura e con le Aziende per i servizi sanitari della Regio- 
ne apposite convenzioni ai fini della salvaguardia delle rispettive situazioni 
patrimoniali conseguenti alla vendita dei beni trasferiti. 


(omissis) 
Note all’articolo 13 


1) Il testo dell’articolo 8, comma 5, della legge 8 novembre 2000, n. 328 
(«Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e ser- 
vizi sociali»), è il seguente: 


Art. 8 
(Funzioni delle Regioni) 
(omissis) 


5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112, disciplina il trasferimento ai comuni o agli enti locali 
delle funzioni indicate dal regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, con- 
vertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 
1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67. 
Con la medesima legge, le Regioni disciplinano, con le modalità stabilite 
dall’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, il trasferimento 
ai comuni e agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali 
per assicurare la copertura degli oneri derivanti dall’esercizio delle funzioni 
sociali trasferite utilizzate alla data di entrata in vigore della presente legge 
per l’esercizio delle funzioni stesse. 


2) Il regio decreto legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 
dicembre 1928, n. 2838, reca: «Norme sull’assistenza degli illegittimi, ab- 
bandonati o esposti all’abbandono». 


3) Il decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, 
dall’articolo 1, comma 2, della legge 18 marzo 1993, n. 67, reca: «Disposi- 
zioni urgenti in materia sanitaria e socio-assistenziale». 


4) Il testo dell’articolo 41 bis della legge regionale 49/1996, come mo- 
dificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 41 bis 
(Organizzazione del servizio sociale dei Comuni) 


1. Il servizio sociale di base previsto dall’articolo 19 della legge regio- 
nale 33/1988 e successive modificazioni ed integrazioni, a seguito delle fun- 
zioni previste dall’articolo 23, comma 5, della legge regionale 24 giugno 
1993, n. 49 e successive modificazioni ed integrazioni, dagli articoli 3 e 5, 
comma 6, della legge regionale 26 luglio 1996, n. 26 e dall’articolo 6, com- 
ma 2, lettera a), della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41, assume la 
denominazione di servizio sociale dei Comuni ed è attivato negli ambiti dei 
distretti socio-sanitari di cui all'articolo 21 della legge regionale 30 agosto 
1994, n. 12. 


2. La Regione promuove e sostiene finanziariamente la gestione asso- 
ciata in ambito distrettuale del servizio di cui al comma 1, anche attraverso 
la delega delle funzioni all’ Azienda per i servizi sanitari: l’organizzazione 
del servizio medesimo deve assicurare accessibilità e vicinanza agli utenti, 
tramite la coordinata attivazione nel distretto di più èquipe di operatori, 
quando le richieda l’estensione del territorio o l’esigenza di perseguire 
obiettivi specifici. 

3. Nei casi in cui l'articolazione territoriale includa più Comuni e non vi 
sia ricorso a delega della gestione del servizio sociale, l'assemblea dei sin- 
daci di distretto di cui all’articolo 40 individua un comune capofila, referen- 
te organizzativo e contabile per il servizio sociale medesimo. Detto Comune 
provvede ai relativi adempimenti tramite un coordinamento tecnico-ammi- 
nistrativo, al quale fanno capo gli operatori riuniti nell’équipe prevista 
dall’articolo 19, comma 2, della legge regionale 33/1988, come sostituito 
dall’articolo 62; al coordinamento è altresì attribuito il compito di dare at- 
tuazione alle determinazioni assunte dall’ assemblea dei sindaci di cui all’ar- 
ticolo 40. 


4. Il personale che nei Comuni di un distretto svolge funzioni proprie 
dei servizi socio-assistenziali è inserito in una dotazione organica aggiunti- 
va a quella del Comune capofila, corrispondente per numero e per profilo 
professionale al fabbisogno programmato. Il Comune capofila stabilisce la 
sede di servizio di ogni singolo operatore di distretto, secondo esigenze or- 
ganizzative coerenti con la programmazione annuale e pluriennale. Il Co- 
mune capofila, sentita l’assemblea dei sindaci di distretto, definisce, con re- 
golamento, le modalità di utilizzo del personale inserito nella dotazione or- 
ganica aggiuntiva. Il personale messo a disposizione dai Comuni del di- 
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stretto conserva a ogni effetto lo stato giuridico e il trattamento economico 
proprio del profilo e della posizione funzionale rivestiti presso l’ente di ap- 
partenenza. 


5. Gli Enti locali della Provincia di Trieste definiscono di concerto le 
modalità di gestione associata del servizio sociale di cui al comma I, assicu- 
randone l’integrazione con i servizi dell’ Azienda per i servizi sanitari n. 1 
«Triestina». È comunque salvaguardata, per il Comune capoluogo e nell’in- 
tero suo territorio, la pertinenza istituzionale del servizio sociale medesimo, 
anche se erogato in distretti socio-sanitari in cui insistano altri referenti or- 
ganizzativi. 


5) Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15 
(«Disposizioni generali in materia di riordino della Regione e conferimento 
di funzioni e compiti alle Autonomie locali»), è il seguente: 


Art. 9 
(Assemblea delle Autonomie locali) 


1. È istituita 1’ Assemblea delle Autonomie locali, di seguito denominata 
Assemblea, quale organo unitario di rappresentanza del sistema delle Auto- 
nomie locali, di raccordo e consultazione permanenti tra Regione e Autono- 
mie locali. 


2. L'Assemblea interviene nei processi decisionali della Regione ri- 
guardanti: 


a) l’ordinamento delle Autonomie locali; 
b) ilconferimento agli Enti locali di funzioni e compiti amministrativi; 


c) i disegni di legge finanziaria e di approvazione del bilancio regionale e 
la proposta di piano regionale di sviluppo. 


3.L’ Assemblea è composta da: 
a) i Presidenti delle Province; 
b) iSindaci dei Comuni capoluogo di Provincia; 


c) unrappresentante per ogni ambito territoriale ottimale di cui all’articolo 
10, comma I, designato dai Sindaci dei Comuni che ne fanno parte, tra i 
componenti dei rispettivi Consigli o Giunte comunali. 


4. Le funzioni di componente dell’ Assemblea non sono delegabili e i 
componenti decadono dalla carica nell’ipotesi di cessazione per qualsiasi 
causa dalla carica di Presidente della Provincia o di Sindaco. 


5. L’ Assemblea ha sede presso la Direzione regionale per le Autonomie 
locali, la quale fornisce il supporto tecnico-operativo e di segreteria. 


6. Il Presidente della Regione nomina i componenti dell’ Assemblea, 
con decreto da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione, convoca e 
presiede la riunione di insediamento. Entro quindici giorni dalla riunione di 
insediamento l’ Assemblea approva, a maggioranza assoluta dei componen- 
ti, il regolamento per il proprio funzionamento. 


6) Il testo dell’articolo 4, commi da 4 a 11, della legge regionale 15 feb- 
braio 1999, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione (legge finanziaria 1999)»), come da ultimo modifica- 
to dall’articolo 10, comma 1, della legge regionale 8/2001, è il seguente: 


Art. 4 


(Interventi di politica sociale) 
(omissis) 


4. A decorrere dall’ 1 gennaio 1999 è istituito il Fondo sociale regionale 
di parte corrente per il finanziamento delle spese relative alla gestione dei 
servizi socio-assistenziali di competenza dei Comuni singoli o associati. 


5. Per l’anno 1999 il Fondo sociale regionale di cui al comma 4 è desti- 
nato, in via transitoria, al finanziamento delle spese derivanti dalla gestione 
dei servizi di cui al comma 7. A decorrere dall’ 1 gennaio 2000 il fondo è de- 
stinato alla copertura delle spese relative alla generalità delle funzioni di as- 
sistenza sociale; da tale data affluiscono al fondo stesso tutte le risorse fi- 
nanziarie destinate dalla vigente legislazione al finanziamento della gestio- 
ne dei servizi socio-assistenziali. 


6. Con regolamento da emanarsi entro il 31 dicembre 1999 sono disci- 
plinate le modalità di utilizzazione, a decorrere dall’1 gennaio 2000, del 
Fondo sociale regionale in conformità ai seguenti principi: 


a) individuazione dei Comuni singoli e degli Enti gestori del servizio so- 
ciale dei Comuni quali unici destinatari delle risorse in quanto titolari 
delle funzioni di assistenza sociale; 
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b) ripartizione delle risorse sulla base del parametro della popolazione re- 
sidente pesata per fasce d’età, tenendo altresì conto delle caratteristiche 
del territorio e del bisogno assistenziale e riservando una quota del Fon- 
do di cui al comma 4 al mantenimento e al riequilibrio dei servizi me- 
diante finanziamento differenziato, al fine di eliminare differenze di 
trattamento per gli assistiti dai servizi di assistenza sociale di Comuni 
diversi, e una quota del Fondo medesimo per le prestazioni, a favore di 
soggetti mutilati e invalidi del lavoro e audiolesi, individuate mediante 
apposito atto di indirizzo della Giunta regionale, previa consultazione 
delle sezioni regionali delle associazioni interessate; 


c) regolazione fra i Comuni singoli o gli Enti gestori delle spese per le pre- 
stazioni erogate a favore di cittadini non residenti negli ambiti territoria- 
li nei quali usufruiscono delle prestazioni. 


7. A valere sul Fondo sociale regionale per l’anno 1999 l' Amministra- 
zione regionale è autorizzata a concedere ai Comuni e agli Enti gestori con- 
tributi in relazione ai seguenti servizi ed interventi gestiti dai medesimi: 


a) servizi ed interventi socio-assistenziali di cui alla legge regionale 30 
giugno 1993, n. 51, e successive modifiche ed integrazioni, ivi compre- 
se le prestazioni di cui all'articolo 1, comma 2, primo periodo, della me- 
desima legge; 


b) iniziative ed azioni positive in materia di tutela della salute e di promo- 
zione sociale delle persone anziane, di cui agli articoli 18, 19 e 32 della 
legge regionale 19 maggio 1998, n. 10; 


c) progetti pilota tesi ad espandere l’accesso al lavoro e ad incrementare le 
opportunità di formazione e qualificazione professionale delle donne, di 
cui all'articolo 3, comma 9, della legge regionale 21 maggio 1990, n. 23, 
e successive modifiche ed integrazioni; 


d) prestazioni inerenti il sostegno socio-assistenziale scolastico, attività 
integrativa di valenza socio-educativa e modalità individuali di traspor- 
to a favore delle persone handicappate, di cui all’articolo 6, comma 1, 
lettere a), b) e c), della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41, e suc- 
cessive modifiche ed integrazioni; 


e) gestione e manutenzione ordinaria degli asili-nido e aggiornamento del 
personale dei medesimi di cui agli articoli 23 e 19 della legge regionale 
26 ottobre 1987, n. 32, e successive modifiche ed integrazioni; 


f) trattamenti accessori incentivanti corrisposti dagli Enti gestori e dalle 
Province ai responsabili e ai coordinatori del servizio sociale dei Comu- 
ni e, rispettivamente, agli assistenti sociali con compiti di coordinamen- 
to, programmazione e sperimentazione in materia socio-assistenziale, di 
cui all’articolo 41 quater, comma 2, della legge regionale 19 dicembre 
1996, n. 49, e successive modifiche ed integrazioni, e all’articolo 13, 
comma 2, della legge regionale 9 settembre 1997, n. 32. 


8. La ripartizione dei fondi di cui al comma 7 è effettuata in conformità 
ai principi di cui al comma 6, lettera b), assicurando comunque finanzia- 
menti idonei a garantire prioritariamente il mantenimento dei servizi già as- 
sicurati e la prima attuazione della legge regionale 10/1998. 


9. Per le finalità previste dai commi 4 e 7 è autorizzata la spesa comples- 
siva di lire 236.610 milioni, suddivisa in ragione di lire 86.870 milioni per 
l’anno 1999 e di lire 74.870 milioni per ciascuno degli anni 2000 e 2001, a 
carico del capitolo 4700 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 1999-2001 e del bilancio per l’anno 1999. 


10. Ai sensi dell’articolo 2, primo comma, della legge regionale 
10/1982, il precitato capitolo 4700 è inserito nell’elenco n. 1 annesso al bi- 
lancio. 


11. Entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Dire- 
zione regionale della sanità e delle politiche sociali impartisce agli Enti ed 
istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali apposite direttive ai fini 
della ricognizione del patrimonio immobiliare utilizzato per i servizi di cui 
alcomma 7. 


(omissis) 


7) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 30 giugno 1993, n. S1 
(«Disposizioni finanziarie per favorire l'attuazione del Piano regionale so- 
cio-assistenziale e integrazioni e modifiche a normative del settore»), come 
da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Suppl. straord. N. 9 
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Art. 1 


(Attribuzione di funzioni ai Comuni e gestione di servizi 
in regime di convenzione) 


1. A decorrere dall’ 1 gennaio 1996 ai Comuni sono attribuite le funzioni 
già di competenza dei sottoindicati enti e sinora esercitate dall’ Amministra- 
zione regionale a seguito del trasferimento operato dall’articolo 3 del D.P.R. 
19 marzo 1990, n. 70: 


a) Unione italiana ciechi (UIC); 

b) Ente nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordomuti (ENS); 

c) Associazione nazionale fra mutilati ed invalidi del lavoro (ANMIL); 
d) Associazione nazionale famiglie caduti e dispersi in guerra (ANFCDG); 
e) Ente nazionale assistenza alla gente di mare (ENAGM); 


f) Istituto nazionale per le assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL). 


2. abrogato 
3. abrogato 


4. Le funzioni attribuite ai Comuni sono svolte nell’osservanza dì uno 
specifico atto d’indirizzo e coordinamento deliberato dalla Giunta regiona- 
le, previa consultazione delle sezioni regionali delle associazioni interessa- 
te; le domande degli aventi diritto sono inoltrate anche tramite le sezioni, 
aventi sede nella regione, delle associazioni medesime. 


5. A decorrere dal 1996 le domande possono altresì essere inoltrate, con 
le modalità di cui sopra ed entro i termini previsti, all’ente cui spetta la ge- 
stione del servizio sociale di base, che provvede tempestivamente all’even- 
tuale inoltro ai Comuni destinatari. 


6. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legge 18 gennaio 1993, 
n. 9, convertito con modificazioni dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, le fun- 
zioni assistenziali ivi previste e restituite alla competenza delle Province 
sono esercitate in regime di convenzione con gli enti cui spetta la gestione 
dei servizi sociali di base, in conformità a quanto già disposto dall'articolo 
19, comma 6, della legge regionale 19 maggio 1988, n. 33; alle relative pre- 
stazioni sono destinate risorse finanziarie in misura almeno pari a quelle ef- 
fettivamente impegnate nel 1990, con l’aumento progressivo delle percen- 
tuali di incremento annuale dei trasferimenti erariali. 


8) Per il testo dell’articolo 41 bis della legge regionale 49/1996, vedi 
nota n. 4). 


9) Il testo dell’articolo 41 quater della legge regionale 49/1996, come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 41 quater 
(Responsabili e coordinatori del Servizio sociale dei Comuni) 


1. Al coordinamento di cui all’articolo 41 bis, comma 3, è preposto un 
responsabile, nominato dall’ente gestore del servizio sociale, d’intesa con 
l’assemblea dei sindaci di distretto, tra il personale a disposizione dello 
stesso ente gestore che abbia svolto attività almeno direttiva o di coordina- 
mento per un periodo non inferiore a cinque anni, e scelto in base a requisiti 
di comprovata professionalità e qualificata esperienza, maturata nel settore 
socio-assistenziale. L’ente gestore provvede, altresì, d’intesa con l’assem- 
blea dei sindaci di distretto, alla nomina del coordinatore o dei coordinato- 
ri delle équipe in cui può articolarsi il servizio, scegliendoli, con riguardo a 
requisiti di capacità professionale ed esperienza organizzativa, tra il perso- 
nale dipendente degli enti dell’ambito distrettuale, in possesso del titolo di 
assistente sociale e che abbiano svolto le relative funzioni per almeno tre 
anni. 


2. Ai responsabili e ai coordinatori di cui al comma 1, previa costituzio- 
ne di un apposito fondo, sono corrisposti dall’ente gestore del servizio so- 
ciale, a seguito di valutazione del medesimo, sentita 1’ Assemblea dei sindaci 
di distretto, i trattamenti accessori incentivanti previsti dai contratti colletti- 
vi di lavoro del comparto di pertinenza. L'onere derivante all’ente gestore 
dalla corresponsione degli emolumenti di cui al presente comma è rimborsa- 
to dall’ Amministrazione regionale; a tal fine, 1’ Amministrazione medesima, 
sentite le Organizzazioni sindacali, individua gli obiettivi di interesse regio- 
nale cui correlare l’entità del finanziamento e formula indirizzi idonei a con- 
sentire una valutazione in termini omogenei dei risultati. 


10) Il testo dell’articolo 5, commi da 24 a 29, della legge regionale 
3/2002, è il seguente: 


Art 5 


(Interventi in materia di tutela della salute e di politiche sociali) 
(omissis) 


24. Nell'ambito del sistema integrato degli interventi e dei servizi socia- 
li, in attuazione del principio di sussidiarietà, la Regione sostiene la realiz- 
zazione, da parte di istituzioni di pubblica assistenza e beneficenza, onlus e 
persone giuridiche private senza fini di lucro, aventi sede nel territorio re- 
gionale, di strutture per anziani e disabili nei distretti con dotazione inferio- 
re al fabbisogno determinato dalla Direzione regionale della sanità e delle 
politiche sociali e, per quanto riguarda le strutture per disabili, congiunta- 
mente alle Amministrazioni provinciali. 


25. A tal fine l' Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
contributi annui costanti, per un periodo non superiore a dieci anni, nel limi- 
te massimo del 75 per cento della spesa ammissibile, per la realizzazione di 
nuove strutture, mediante l’acquisto, la realizzazione, la trasformazione, il 
completamento, la ristrutturazione e l'adeguamento funzionale di immobili. 


26. In sede di prima applicazione, i contributi di cui al comma 25 sono 
concessi, relativamente all’area anziani, per strutture di ricovero destinate a 
soggetti parzialmente o totalmente non autosufficienti e, relativamente 
all’area disabili, per centri destinati a soggetti gravi e gravissimi, per solu- 
zioni abitative protette alternative all’istituzionalizzazione e per centri edu- 
cativo-occupazionali. È assicurata priorità agli interventi che comprendano 
pluralità di tali funzioni o che siano di pronta cantierabilità. 


27. Le domande per la concessione dei contributi di cui al comma 25 
sono presentate alla Direzione regionale della sanità e delle politiche sociali 
entro e non oltre il 31 gennaio di ogni anno. In sede di prima applicazione 
sono presentate entro e non oltre 90 giorni dalla data di entrata in vigore del- 
la presente legge e sono corredate di una relazione tecnica illustrativa e di 
elaborati grafici di massima, predisposti da tecnici abilitati, atti a individua- 
re il costo dell’intervento da realizzare e le risorse finanziarie del soggetto 
richiedente. 


28. La concessione ed erogazione dei contributi di cui al comma 25 
sono disposte con l’osservanza delle procedure previste dalla legge regiona- 
le 31 ottobre 1986, n. 46, come modificata dall’articolo 14 della legge regio- 
nale 37/1995. Sugli immobili per i quali è concesso il contributo è costituito 
un vincolo decennale di destinazione d’uso. 


29. Per le finalità previste dai commi 24 e 25 è autorizzato, a decorrere 
dall’anno 2002, il limite d'impegno decennale di 500.000 euro con l’onere 
di 1.500.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2002 al 
2004 a carico dell’unità previsionale di base 8.3.41.2.253 dello stato di pre- 
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bi- 
lancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 4856 del documento tec- 
nico allegato ai bilanci medesimi. L’onere relativo alle annualità autorizzate 
per gli anni dal 2005 al 2011 fa carico alle corrispondenti unità previsionali 
di base dei bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti 
capitoli dei documenti tecnici agli stessi allegati. 


(omissis) 
11) Il testo dell’articolo 11 della legge 328/2000 è il seguente: 
Art. 11 


(Autorizzazione e accreditamento) 


1.I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestio- 
ne pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, sono autorizzati dai 
comuni. L'autorizzazione è rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla 
legge regionale, che recepisce e integra, in relazione alle esigenze locali, i 
requisiti minimi nazionali determinati ai sensi dell’articolo 9, comma 1, let- 
tera c), con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri 
interessati e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla- 
tivo 28 agosto 1997, n. 281. 


2.I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per ser- 
vizi e strutture di nuova istituzione; per i servizi e le strutture operanti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono a conce- 
dere autorizzazioni provvisorie, prevedendo l’adeguamento ai requisiti re- 
gionali e nazionali nel termine stabilito da ciascuna regione e in ogni caso 
non oltre il termine di cinque anni. 


3. I comuni provvedono all’accreditamento, ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, lettera c), e corrispondono ai soggetti accreditati tariffe per le pre- 
stazioni erogate nell’àmbito della programmazione regionale e locale sulla 
base delle determinazioni di cui all’articolo 8, comma 3, lettera n). 
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4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai 
sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera e), disciplinano le modalità per il ri- 
lascio da parte dei comuni ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, delle 
autorizzazioni alla erogazione di servizi sperimentali e innovativi, per un 
periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti di cui al comma 1. Le re- 
gioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, definiscono gli 
strumenti per la verifica dei risultati. 


12) La legge regionale 26 ottobre 1987, n. 32, reca: «Disciplina degli 
asili - nido comunali». 


13) La legge 23 dicembre 1997, n. 451, reca: «Istituzione della Com- 
missione parlamentare per l’infanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’in- 
fanzia». 


14) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 24 giugno 1993, n. 49 
(«Norme per il sostegno delle famiglie e per la tutela dei minori»), come da 
ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 14 


1. AI fine di incentivare l'incremento demografico e sostenere la mater- 
nità, 1’ Amministrazione regionale finanzia, a favore dei nuclei familiari in 
cui almeno uno dei coniugi sia cittadino italiano residente nel Friuli-Vene- 
zia Giulia da almeno 12 mesi, la concessione dei seguenti benefici: 


a) un assegno una tantum di importo pari a lire 6 milioni per il secondo fi- 
glio; 

b) unassegno una tantum di importo pari a lire 9 milioni per ciascun figlio 
successivo al secondo; 


c) un assegno una tantum di importo pari a lire 10 milioni per ogni nato in 
caso di parto gemellare o plurigemellare, beneficio non cumulabile con 
gli assegni di cui alle lettere a) e b); 


d) unassegno mensile per ciascun figlio successivo al secondo che decorre 
dal mese successivo alla data di nascita e cessa dal mese successivo alla 
data del raggiungimento del terzo anno di età. 


2. L’assegno spetta, per i parti avvenuti dall’1 gennaio 2001, ai nuclei 
familiari aventi un reddito imponibile compreso entro i seguenti limiti: 


a) non inferiore all'importo della pensione minima INPS, riferito ad alme- 
no uno degli anni compresi fra quello precedente e quello successivo 
alla nascita del bambino; 


b) non superiore a lire 90 milioni; 


c) inderogaa quanto previsto alla lettera a), per gli imprenditori agricoli a 
titolo principale il reddito minimo è stabilito nell'importo di lire 2 mi- 
lioni. 

3. (comma omesso in quanto oggetto di rinvio da parte del Governo). 


4. Ai fini e per gli effetti dell’applicazione del presente articolo, l’ado- 
zione di un bambino di età non superiore a 10 anni è equiparata alla nascita 
di un figlio. 

5. AI fine di tutelare la maternità delle donne, cittadine italiane residenti 
da almeno 12 mesi in Regione o facenti parte di nuclei familiari in cui alme- 
no uno dei coniugi sia cittadino italiano residente da almeno un anno in re- 
gione, viene istituito un assegno dell’importo pari a lire 3 milioni per il pri- 
mo figlio. L'assegno spetta: 


a) alle donne che non beneficiano del trattamento previdenziale di indenni- 
tà di maternità di cui alle leggi 30 dicembre 1971, n. 1204, 29 dicembre 
1987, n. 546, 11 dicembre 1990, n. 379 e loro successive modifiche e in- 
tegrazioni, per tutti i parti avvenuti a partire dall’1 gennaio 2001; 


b) qualora la donna o il nucleo familiare della richiedente abbia avuto 
nell’anno precedente a quello della nascita del figlio un reddito imponi- 
bile non superiore a lire 50 milioni. 


6. Alle madri di cui al precedente comma 5 spetta il beneficio di cui al 
comma 1, lettera c), in caso di parto gemellare o plurigemellare. 


7.1 benefici di cui ai precedenti commi sono cumulabili con ogni altro 
intervento pubblico per il sostegno della maternità, salvo diverse disposizio- 
ni di leggi statali o regionali. 


8. L’assegno è erogato dal Comune di residenza del nucleo familiare 0, 
nel caso di genitori aventi residenza in comuni diversi, dal Comune di resi- 
denza della donna. La domanda deve essere presentata entro 6 mesi dalla 
data di nascita o di adozione del bambino, o entro 6 mesi dall’approvazione 
da parte della Giunta regionale di apposito provvedimento diretto a determi- 
nare la misura dell’assegno mensile nonché i criteri per determinare la com- 
posizione del nucleo familiare e il reddito del medesimo che danno titolo 
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alla fruizione dei benefici. 


9.L’ Amministrazione regionale rimborsa ai Comuni entro 3 mesi dalla 
documentata richiesta le somme anticipatamente erogate. 


10. Il Comune può integrare l'assegno con fondi propri. 


11. In caso di insufficienza della disponibilità annuale di bilancio, 
l’ Amministrazione regionale provvede ai necessari conguagli a valere sulle 
risorse finanziarie disponibili per l’anno successivo. 


15) Il testo degli articoli 7 e 2 della legge 7 dicembre 2000, n. 383 («Di- 
sciplina delle associazioni di promozione sociale»), è il seguente: 


Art. 7 
(Registri) 


1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli 
affari sociali è istituito un registro nazionale al quale possono iscriversi, ai 
fini dell’applicazione della presente legge, le associazioni di promozione 
sociale a carattere nazionale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, co- 
stituite ed operanti da almeno un anno. Alla tenuta del registro si provvede 
con le ordinarie risorse finanziarie, umane e strumentali del Dipartimento 
per gli affari sociali. 


2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si inten- 
dono quelle che svolgono attività in almeno cinque regioni ed in almeno 
venti province del territorio nazionale. 


3. L’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere na- 
zionale comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro medesimo 
dei relativi livelli di organizzazione territoriale e dei circoli affiliati, mante- 
nendo a tali soggetti i benefìci connessi alla iscrizione nei registri di cui al 
comma 4. 


4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituisco- 
no, rispettivamente, registri su scala regionale e provinciale, cui possono 
iscriversi tutte le associazioni in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, 
che svolgono attività, rispettivamente, in ambito regionale o provinciale. 


Art. 2 
(Associazioni di promozione sociale) 


1. Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni 
riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti 
o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di 
associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e 
dignità degli associati. 


2. Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e per 
gli effetti della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, 
le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di catego- 
ria e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di inte- 
ressi economici degli associati. 


3. Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli 
privati e le associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni 
con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi 
natura in relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di 
trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, colle- 
gano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o 
quote di natura patrimoniale. 


16) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 20 febbraio 1995, n. 12 
(«Disciplina dei rapporti tra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di 
volontariato»), come modificato dall’articolo 6, comma 1, della legge regio- 
nale 42/1995, è il seguente: 


Art. 6 
(Registro generale delle organizzazioni di volontariato) 


1. È istituito il Registro generale delle organizzazioni di volontariato di 
seguito denominato Registro, in applicazione ed ai fini dell’articolo 6 della 
legge n. 266/1991. 


2. Il Registro è articolato nei seguenti settori: 
a) settore sociale: sanità, assistenza sociale, educazione sportiva; 


b) settore culturale: istruzione, beni culturali, educazione permanente, atti- 
vità culturali; 


c) settore ambientale: tutela, risanamento e valorizzazione ambientale; 
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d) settore dei diritti civili e delle attività innovative: tutela dei diritti del 
consumatore, tutela dei diritti dell’utente di pubblici servizi, attività in- 
novative non rientranti nei precedenti settori. 


e) settore solidarietà internazionale: attività di cooperazione internaziona- 
le allo sviluppo, di solidarietà internazionale, di sostegno ai diritti uma- 
ni e civili dei cittadini stranieri in Italia. 


3. E ammessa l’iscrizione di una organizzazione in più settori. 


4. Sono iscritte in settori separati del Registro anche le organizzazioni 
di volontariato di cui all'articolo 13 della legge n. 266/1991, che perseguono 
attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, di protezione civile e 
quelle connesse con il servizio civile sostitutivo di cui alla legge 15 dicem- 
bre 1972, n. 772. È fatta salva la normativa di settore che disciplina l’attività 
delle suddette organizzazioni. 


5. Alla tenuta del Registro provvede il Servizio del volontariato. 


6. Possono iscriversi al Registro le organizzazioni di volontariato libe- 
ramente costituite senza scopo di lucro, da almeno centottanta giorni, al fine 
di svolgere le attività loro proprie e che a tale scopo si avvalgano in modo 
determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite 
dei propri aderenti. 


7. AI fine di ottenere l’iscrizione al Registro le Organizzazioni di volon- 
tariato devono presentare domanda alla Presidenza della Giunta regionale. 
Sulla domanda esprime parere il Servizio regionale del volontariato di cui 
all’articolo 2. 


8. La domanda d’iscrizione deve essere corredata dalla seguente docu- 
mentazione: 


a) copia autentica dell’atto costitutivo o dello statuto ovvero dell’accordo 
tra gli aderenti; 


b) elenco nominativo di coloro che ricoprono le diverse cariche associati- 
ve; 
c) una relazione dettagliata sull’attività della organizzazione. 


9. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda il Presidente 
della Giunta regionale dispone l’iscrizione nel Registro ovvero il diniego 
dell’iscrizione stessa con provvedimento motivato da comunicare alla orga- 
nizzazione richiedente. 


10. Ogni due anni viene effettuata la revisione del Registro, intesa ad 
accertare la permanenza dei requisiti richiesti per l’iscrizione delle associa- 
zioni. 


17) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 10 settembre 1990, n. 46 
(«Istituzione dell’ Ente regionale per i problemi dei migranti»), è il seguente: 


Art. 3 
(Destinatari degli interventi) 


1. Per il settore Emigrazione i destinatari degli interventi sono quelli in- 
dividuati dalla Regione con la legge regionale 27 ottobre 1980, n. 51 e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni. 


2. Per il settore Immigrazione sono destinatari degli interventi gli immi- 
grati provenienti da Paesi extracomunitari che abbiano residenza o dimora 
nel territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia ai sensi della legislazione 
nazionale vigente, nonché i loro coniugi ed i loro figli. 


3. Sono esclusi, ai sensi dell’ articolo 14 della legge 30 dicembre 1986, 
n. 943: 


a) ilavoratori frontalieri; 
b) gliartisti ed i lavoratori dello spettacolo; 
c) gli stranieri occupati presso istituzioni di diritto internazionale; 


d) gli stranieri occupati presso organizzazioni od imprese straniere che sia- 
no state ammesse nel territorio nazionale con contratti specifici e per 
tempo limitato; 


e) imarittimi. 
18) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 46/1990, è il seguente: 
Art. 5 
(Associazioni degli immigrati) 


1. La Regione riconosce la funzione sociale e culturale svolta dalle or- 
ganizzazioni ed associazioni, a servizio degli immigrati, a carattere naziona- 
le e dalle associazioni degli immigrati che abbiano una sede permanente nel 


territorio del Friuli-Venezia Giulia ed operino localmente con comunità a 
favore degli immigrati stessi da almeno un anno. 


2. In considerazione della particolare situazione etnico-geografica della 
Regione, possono essere riconosciute anche organizzazioni ed associazioni 
a carattere regionale, purché rispondano alle caratteristiche previste al com- 
ma l. 


3. A tal fine presso la Giunta regionale è istituito 1’ Albo delle Associa- 
zioni degli immigrati di cui ai commi 1 e 2. 


4. Per ottenere l’iscrizione, che è subordinata ad un’apposita delibera- 
zione di Giunta, previo parere della Consulta di cui all’articolo 18, le asso- 
ciazioni debbono presentare domanda al Presidente della Giunta regionale 
corredando la stessa con: 


a) copia autentica dell’atto costitutivo; 


b) idonea documentazione comprovante lo svolgimento di attività a favore 
degli immigrati e conformi alle indicazioni della presente legge; 


c) elencazione dei soci iscritti, modalità d'iscrizione e composizione degli 
organi direttivi; 


d) indicazione circa la sede principale o secondaria in Friuli-Venezia Giu- 
lia. 


19) Il testo dell’articolo 42, commi 1 e 2, del decreto legislativo 25 lu- 
glio 1998, n. 286 («Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero»), è il seguente: 


Art. 42 


(Misure di integrazione sociale) 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; legge 30 dicembre 1986, 
n. 943, art. 2) 


1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell’ambito delle proprie 
competenze, anche in collaborazione con le associazioni di stranieri e con le 
organizzazioni stabilmente operanti in loro favore, nonché in collaborazio- 
ne con le autorità o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, favorisco- 
no: 


a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti 
in Italia, anche al fine di effettuare corsi della lingua e della cultura di 
origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere legalmente 
funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni; 


b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli 
stranieri nella società italiana in particolare riguardante i loro diritti e i 
loro doveri, le diverse opportunità di integrazione e crescita personale e 
comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e dall’associazio- 
nismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento nel Paese di 
origine; 


c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, 
sociali, economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornan- 
ti in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle cause dell’immigrazio- 
ne e di prevenzione delle discriminazioni razziali o della xenofobia an- 
che attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e universita- 
rie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella lingua origi- 
nale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti 
da essi; 


d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte 
nel registro di cui al comma 2 per l’impiego all’interno delle proprie 
strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di permesso di sog- 
giorno di durata non inferiore a due anni, in qualità di mediatori inter- 
culturali al fine di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e 
gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e 
religiosi; 


e) l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza 
in una società multiculturale e di prevenzione di comportamenti discri- 
minatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli organi e uffi- 
ci pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali con stranieri o 
che esercitano competenze rilevanti in materia di immigrazione. 


2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali un registro delle 
associazioni selezionate secondo criteri e requisiti previsti nel regolamento 
di attuazione. 
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(omissis) 
Note all’articolo 14 


1) Il testo dell’articolo 6, comma 57, della legge regionale 26 febbraio 
2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), come da ultimo modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 


(Finanziamento di interventi nel settore dell’istruzione, 
della cultura e dello sport) 


(omissis) 


57. Nell’ambito dell’azione rivolta a favorire il rafforzamento e lo svi- 
luppo dei legami culturali ed economici con le comunità dei corregionali 
all’estero, 1’ Amministrazione regionale promuove l’istituzione di borse di 
studio riservate a giovani discendenti di corregionali emigrati appartenenti 
alle suindicate comunità, dei quali almeno il cinquanta per cento provenien- 
ti dall’America latina, che frequentino corsi di formazione professionale, di 
istruzione secondaria superiore o universitari in Friuli Venezia Giulia. 
L’Amministrazione regionale, nell’ambito dell’azione di cui al presente 
comma, promuove altresì un programma organico, a carattere innovativo e 
sperimentale, di durata triennale, tendente al rafforzamento dell’attività di 
collegamento con i corregionali all’estero, che preveda la partecipazione di 
giovani laureati residenti in Regione. A tale scopo 1’ Amministrazione regio- 
nale si avvale delle associazioni regionali, operanti nell’ambito dell’emigra- 
zione, che siano state riconosciute di interesse regionale. 


(omissis) 


2) La legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3, reca: «Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (legge finan- 
ziaria 1998)». 


3) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 2 aprile 1991, n. 14 
(«Norme integrative in materia di diritto allo studio»), come da ultimo mo- 
dificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 
(Tipologia degli interventi) 


1. Ai destinatari degli interventi di cui alla presente legge sono concessi 
assegni di studio nei limiti ed alle condizioni previste dai successivi commi. 


2. La misura massima degli assegni è fissata annualmente con delibera- 
zione della Giunta regionale, in un importo differenziato per le scuole 
dell’obbligo e per la scuola secondaria superiore, determinato sulla base del- 
la stima del costo medio complessivo di iscrizione e frequenza. In nessun 
caso l’importo dell’assegno concesso può essere superiore all’80 per cento 
delle spese effettivamente sostenute dal beneficiario. 


3. Gli assegni sono concessi fino alla misura di cui al comma 2 ai ri- 
chiedenti che fruiscono di un reddito complessivo imponibile dichiarato 
agli effetti IRPEF non superiore a 26.000 euro. Per reddito complessivo si 
intende la somma dei redditi dichiarati dai componenti il nucleo familiare 
del richiedente, quali risultano dall’ultima dichiarazione dei redditi presen- 
tata prima della scadenza di presentazione della domanda di concessione 
dell’assegno. Ai fini della determinazione dell’importo del reddito comples- 
sivo, come definito ai sensi del presente comma, per ogni componente del 
nucleo familiare che non percepisce alcun reddito si applica una riduzione 
pari a 2.500 euro. 


4. La misura massima dell’assegno è ridotta al 75 per cento dell’impor- 
to determinato ai sensi del comma 2 per i richiedenti il cui reddito familiare 
complessivo è compreso nella fascia tra 26.000,01 euro e 39.000 euro, e, ri- 
spettivamente, al 50 per cento dell’importo medesimo per i richiedenti il cui 
reddito familiare complessivo é compreso nella fascia tra 39.000,01 euro e 
52.000 euro. 


4) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20 giugno 1988, n. 59 
(«Sovvenzione regionale alle scuole e agli istituti di musica con finalità pro- 
fessionali»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 2 
(Tipologie degli interventi) 


1. Per le finalità di cui all'articolo 1, è prevista la concessione di contri- 
buti per il funzionamento delle scuole e degli istituti non statali di musica. 


5) Per il titolo della legge regionale 3/2002, vedi nota all’articolo 12, n. 
DÌ. 
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6) Il testo dell’articolo 7, commi da 17 a 19, della legge regionale 
3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Interventi in materia di corregionali all’estero, 
istruzione, cultura e sport) 


(omissis) 


17.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alla Provin- 
cia di Udine un contributo decennale, nella misura massima prevista dal 
comma 19, a sollievo degli oneri in linea capitale e interessi per l’ammorta- 
mento del mutuo da contrarre per il completamento e messa a norma 
dell’edificio sede del convitto annesso alla scuola professionale Stefano Sa- 
batini di Pozzuolo del Friuli. 


18. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’ Assesso- 
re regionale alle finanze, sono determinate in via preventiva le condizioni 
per la stipulazione del mutuo di cui al comma 17. Il finanziamento è conces- 
so all’atto della presentazione della domanda, corredata della deliberazione 
con la quale si dispone l’assunzione del mutuo e dell’atto di adesione 
dell’istituto mutuante. 


19. Per le finalità previste dal comma 17 è autorizzato il limite d’impe- 
gno decennale di 50.000 euro annui a decorrere dall’ anno 2003, con l'onere 
di 100.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni 2003 e 2004 a 
carico dell’unità previsionale di base 9.1.42.2.268 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con riferimento 
al capitolo 5046 del documento tecnico allegato al bilancio medesimo e con 
l’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2005 al 2012 a ca- 
rico delle corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per gli anni 
medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei documenti tecnici 
agli stessi allegati. 


(omissis) 


7) Il testo dell’articolo 16, commi da 1 a 5, della legge regionale 3/1998, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 16 


(Interventi nei settori della ricerca scientifica, 
dell’istruzione e della cultura) 


1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concorrere al finanzia- 
mento di progetti di ricerca scientifica nonché di iniziative di diffusione e di- 
vulgazione di conoscenze scientifiche di rilevante interesse per lo sviluppo 
economico e sociale della comunità regionale, realizzati dalle Università de- 
gli studi della regione e da altri organismi pubblici di ricerca operanti nel 
Friuli-Venezia Giulia anche in regime di convenzione o in collaborazione con 
il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), mediante concessione di contri- 
buti fino alla misura massima del 90 per cento della spesa ammissibile. 


2. Con apposite direttive, approvate dalla Giunta regionale su proposta 
dell’ Assessore all’istruzione e cultura, sentita la Commissione di cui al 
comma 3, vengono fissati: gli indirizzi per la suddivisione per grandi aree 
scientifico-disciplinari delle risorse finanziarie stanziate; i requisiti della 
documentazione tecnica da presentare a corredo delle domande di finanzia- 
mento; i criteri di istruttoria e selezione dei progetti; i criteri di determina- 
zione delle spese ammissibili a contributo; nonché i criteri di valutazione ex 
post degli interventi approvati e finanziati. 


3. Ai fini dell’istruttoria e della selezione dei progetti da finanziare, 
l’Amministrazione regionale si avvale dell’operato di una Commissione, 
nominata dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore all’istruzione e 
cultura. 


3 bis. La Commissione, presieduta dall’Assessore all’istruzione e cultu- 
ra 0 da suo delegato, è composta da: 


a) cinque esperti di alta qualificazione scientifica, comprendenti almeno 
tre nominativi presentati, rispettivamente, dalle Università degli studi 
di Trieste e di Udine e dalla Scuola superiore di studi avanzati di Trie- 
ste; 


b) quattro esperti nel campo della ricerca applicata ai processi produttivi, 
scelti nell’ambito di liste di candidati di uguale numero presentate dalle 
organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappresentative a livello 
regionale. 


3 ter. La Commissione è nominata per la durata massima di un anno. I 
suoi componenti possono essere confermati per non più di due anni. E’ co- 
munque assicurato alla scadenza il rinnovo parziale della composizione per 
almeno un terzo dei componenti. 
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4. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di lire 4.000 
milioni per l’anno 1998 a carico del capitolo 5140 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e del bilancio per 
l’anno 1998. 


5. In relazione all’autorizzazione di spesa di cui al comma 4, l’accanto- 
namento a fondo globale di lire 4.000 milioni iscritto al capitolo 8920 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
1997-1999 e del bilancio per l’anno 1997 (partita n. 214 dell’elenco n. 5 al- 
legato ai bilanci medesimi), non utilizzato al 31 dicembre 1997, non è tra- 
sferito all’esercizio 1998 in deroga al disposto di cui all’articolo 7, secondo 
comma, della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. La presente disposizione ha effetto con decorrenza dal 
31 dicembre 1997. 


(omissis) 


8) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 12 luglio 1999, n. 21 
(«Interventi per il riconoscimento e la valorizzazione della funzione sociale 
e di servizio delle Società di Mutuo Soccorso»), come da ultimo modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 
(Attribuzione di funzioni) 


1. Le funzioni di cui all’articolo 1 sono esercitate dalle Province compe- 
tenti per territorio. 


2. abrogato 


2 bis. Annualmente la Regione trasferisce alle Province le risorse finan- 
ziarie disponibili per gli interventi di cui all’articolo 4, in relazione al nu- 
mero delle Società di Mutuo Soccorso in attività, sentito il parere del coor- 
dinamento di cui all’articolo 7. 


9) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 21/1999, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Istituzione del coordinamento regionale 
delle Società di Mutuo Soccorso) 


1. Per promuovere l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 1 ed assi- 
curare una collaborazione ed un collegamento costante con gli enti pubblici 
operanti nel territorio regionale, è istituito un coordinamento tra le Società 
di Mutuo Soccorso, composto da un rappresentante per ciascuna Provincia 
eletto dalle Società stesse. 


2. Il coordinamento designa un referente regionale che resta in carica 
per due anni e può essere riconfermato; individua altresì la sede del coordi- 
namento stesso. 


3. Alle riunioni del coordinamento possono essere invitati, di volta in 
volta, i rappresentanti di enti, istituzioni ed associazioni. 


4. Il coordinamento, d’ intesa con le Province competenti per territorio, 
individua annualmente una quota delle risorse disponibili, non superiore al 
10 per cento dell’ammontare delle stesse, la cui utilizzazione deve avvenire 
secondo le indicazioni del coordinamento stesso anche per spese relative al 
suo funzionamento. 


5. abrogato 


5 bis. Il coordinamento esprime annualmente, su richiesta della direzio- 
ne regionale competente, entro trenta giorni, il parere di cui all’articolo 3, 
comma 2 bis. 


10) Il testo della tabella, lettera B), di cui articolo 7, comma 70, della 
legge regionale 3/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Interventi in materia di corregionali all’estero, 
istruzione, cultura e sport) 


(omissis) 


70. Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 6, comma 4, della legge regio- 
nale 4/1999, come sostituito dall’articolo 5, comma 6, della legge regionale 
2/2000, è approvata la «tabella degli enti e organismi culturali riconosciuti 
di interesse regionale» allegata alla presente legge. 


(omissis) 


Tabella degli enti e organismi culturali riconosciuti di interesse regionale 


(articolo 7, comma 70) 


(omissis) 


Organismi culturali 


Contributo 


B. Enti organizzatori di festival, rassegne e concorsi internazionali (cap. 5400) 


(Rassegne musicali e teatrali) 


1) Associazione culturale Folkgiornale — Folkest 


euro 250.000,00 


2) Consorzio servizi turistici tarvisiano e Sella Nevea — No border music festival euro 90.000,00 
3) Centro regionale di teatro d'animazione e di figure — Puppet festival euro 80.000,00 
4) Associazione culturale Euritmica — Udin&Jazz euro 30.000,00 
5) Circolo Controtempo euro 20.000,00 
6) Associazione Progetto Musica - Ronchi dei Legionari - Festival musicale «Nei Suoni dei | euro 25.000,00 
Luoghi» 

7) Comune di Tolmezzo — Carniarmonie euro 30.000,00 
8) Associazione «Onde mediterranee» euro 35.000,00 
9) Associazione Musica Aperta euro 10.000,00 
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10) Folk Club Buttrio euro 10.000,00 
11) Circolo culturale Jacques Maritain «La sera del di’ di festa» euro 10.000,00 
(Rassegne e premi cinematografici) 

12) Associazione culturale «Le giornate del cinema muto» euro 300.000,00 
13) Associazione Alpe Adria cinema — Trieste film festival euro 250.000,00 
14) Centro espressioni cinematografiche — Festival cinema «Udineincontri» euro 255.000,00 
15) Associazione promozione cultura latino americana — Festival cinema latino-americano | euro 80.000,00 
16) Maremetraggio — Festival nazionale del cortometraggio euro 40.000,00 
17) Comune di Gorizia — Rassegna Amidei euro 45.000,00 
(Concorsi stumentali e di musica da camera) 

18) Associazione culturale Rodolfo Lipizer — Concorso internazionale di violino euro 65.000,00 
19) Associazione amici della musica S. Gandino — Concorso giovani «Citta’ di Porcia» euro 50.000,00 
20) Associazione chamber music — Premio Trio di Trieste euro 65.000,00 
21) Associazione musica senza frontiere — Concorso giovani violinisti Alpe Adria euro 30.000,00 
22) Associazione culturale musicale Euritmia euro 25.000,00 
23) Associazione culturale istituto di musica della pedemontana euro 20.000,00 
24) Centro ricerca divulgazione musicale euro 20.000,00 
25) Associazione spettacolo cultura euro 20.000,00 
26) Associazione musicale Tarcentina euro 10.000,00 
(Concorsi corali) 

27) Associazione corale goriziana C. A. Seghizzi — Concorso corale euro 60.000,00 
(Rassegne di danza) 

28) Associazione «Il sipario» euro 40.000,00 
29) Associazione culturale amici della danza — Omaggio al balletto euro 20.000,00 
(Rassegne folkloristiche di tradizione e cultura popolare) 

30) Pro loco di Gorizia — Festival mondiale del folklore euro 85.000,00 
31) Comune di Muggia — Associazione compagnie «Carnevale muggesano» euro 100.000,00 
32) Pro loco di Aviano — Festival internazionale del folklore euro 45.000,00 
33) Comune di Tarcento — Festival dei cuori euro 55.000,00 
34) Associazione folkloristica giovanile regionale euro 30.000,00 
35) Pro loco Castrum Carmonis euro 25.000,00 
36) Comitati del carnevale carsico «Kraski pust» e del «Carnevale triestino» euro 20.000,00 
37) Associazione culturale «Un grup di amis» euro 10.000,00 
Totale B euro —2.355.000,00 
Totale capitolo 5400 euro —2.355.000,00 


(omissis) 
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11) Il testo dell’articolo 6, commi da 4 a 11, della legge regionale 15 
febbraio 1999, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 1999)»), come da ultimo mo- 
dificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 


(Riordino del finanziamento di interventi nel settore della cultura, 
dell’istruzione e della formazione professionale) 


(omissis) 


4. Gli enti, le istituzioni e gli organismi operanti nei settori delle attività 
culturali e di spettacolo che sono riconosciuti di interesse regionale possono 
beneficiare di contributi annui a sostegno della propria attività istituzionale. 
Il riconoscimento di organismo culturale di interesse regionale e la relativa 
determinazione dell’importo dei contributi da assegnare a ciascun organi- 
smo avviene mediante iscrizione in apposita Tabella, approvata dal Consi- 
glio regionale, quale allegato alla legge finanziaria, e sottoposta a revisione 
periodica, a cadenza annuale, previo parere della Commissione consiliare 
competente, che si esprime sulla permanenza dei requisiti di riconoscimento 
regionale per gli enti già iscritti nella Tabella, con relativa eventuale esclu- 
sione di quelli per i quali tali requisiti siano venuti meno, nonché sull’even- 
tuale riconoscimento di nuovi organismi che ne abbiano fatto richiesta. Ai 
fini della revisione periodica della Tabella la Giunta regionale fornisce alla 
Commissione consiliare competente una rappresentazione sintetica dei dati 
di consuntivo sull’attività svolta dagli organismi riconosciuti nell'arco degli 
esercizi precedenti. 


5. Possono essere riconosciuti ai sensi del comma 4 gli enti, le istituzio- 
ni e gli organismi culturali e di spettacolo, senza fine di lucro, che svolgano 
da almeno un triennio la propria attività e che appartengano a una delle se- 
guenti categorie: 


a) associazioni ed enti che curano la gestione di strutture teatrali di livello 
comprensoriale e la corrispondente programmazione di stagioni di spet- 
tacoli teatrali e musicali; 


b) associazioni ed enti che organizzano festival, rassegne o altre manife- 
stazioni a carattere concorsuale, di livello internazionale, nei settori del- 
la musica, del cinema, del teatro, della danza e del folklore; 


c) associazioni ed istituti che operano in modo permanente per l’organiz- 
zazione di attività culturali, anche a carattere didattico e formativo, nel- 
le discipline delle arti figurative, della musica, del cinema e dello spetta- 
colo; 


d) associazioni costituite per la formazione di complessi orchestrali a ca- 
rattere cameristico che favoriscono il perfezionamento e la crescita pro- 
fessionale di musicisti diplomati e svolgono attività concertistica in am- 
bito regionale; 


e) associazioni ed istituti che svolgono in modo permanente attività di or- 
ganizzazione di iniziative culturali e di divulgazione della cultura uma- 
nistica, letteraria e scientifica; 


f) istituti di studi e ricerche nelle discipline della storiografia, delle scien- 
ze giuridiche, economiche e sociali. 


6. I soggetti interessati al riconoscimento presentano domanda docu- 
mentata alla Direzione regionale dell’istruzione e della cultura entro il 30 
giugno di ciascun anno. 


7.Le istituzioni e gli enti culturali e di ricerca di cui al comma 4 devono 
altresì disporre di una struttura organizzativa adeguata e di attrezzature ido- 
nee allo svolgimento della propria attività. A tal fine la Giunta regionale, 
previo parere vincolante della competente Commissione consiliare perma- 
nente, fissa i requisiti minimi per il riconoscimento quale associazione cul- 
turale di interesse regionale. 


8. Gli organismi inseriti nella Tabella di cui al comma 4 sono sottoposti 
al controllo della Direzione regionale dell’istruzione e cultura per quanto ri- 
guarda la destinazione dei fondi loro assegnati e sono tenuti a presentare an- 
nualmente alla stessa Direzione i seguenti documenti: 


a) relazione riassuntiva dell’attività svolta nell’anno precedente, unita- 
mente alla documentazione a rendiconto del contributo ricevuto e al 
conto consuntivo dell’ente; 


b) programma di attività per l’anno di riferimento e relativo bilancio pre- 
ventivo. 


9.I contributi ordinari annuali della Regione a favore dei soggetti di cui 
al comma 4 sono concessi ed erogati in un’unica soluzione e in via anticipa- 
ta, su domanda presentata dai soggetti stessi. L'importo del contributo è ri- 
determinato in via definitiva sulla base della valutazione della documenta- 


zione di cui al comma 8. 


10. A decorrere dall’esercizio 2001, ai fini della determinazione della 
misura massima dei contributi da concedere agli enti, istituzioni e organismi 
culturali riconosciuti di interesse regionale si applica il limite indicato 
all’articolo 29, primo comma, della legge regionale 8 settembre 1981, n. 68. 


10 bis. A decorrere dall’esercizio 2001 il limite di cui al comma 10 è 
elevato all’85 per cento con riferimento agli enti operanti nei settori della 
cultura umanistica, letteraria e scientifica e agli istituti di studi e ricerche 
nel settore della storiografia. 


11. Le istituzioni e gli enti culturali destinatari di contributi ordinari an- 
nuali della Regione, individuati sulla base di specifiche disposizioni di leg- 
ge, sono esclusi da altri contributi o sovvenzioni previsti da norme regionali 
generali in materia di promozione delle attività culturali. 


(omissis) 


12) Il testo dell’articolo 6, commi da 47 a 49, della legge regionale 
4/2001, è il seguente: 


Art. 6 


(Finanziamento di interventi nel settore dell’istruzione, 
della cultura e dello sport) 


(omissis) 


47.L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare un contributo 
straordinario al Comune di Medea per l’organizzazione delle manifestazioni 
connesse alla celebrazione del cinquantesimo anniversario della erezione e 
inaugurazione dell’«Ara Pacis Mundi» posta sul colle di Medea, in pro- 
gramma nel 2001, e a favore dell’ Unione nazionale mutilati per servizio, se- 
zione di Pordenone, per la realizzazione di un monumento che onori la me- 
moria di tutte le vittime del dovere. 


48. Il contributo di cui al comma 47 è concesso ed erogato in un’unica 
soluzione anticipata, previa presentazione di apposita domanda alla Direzio- 
ne regionale dell’istruzione e della cultura - Servizio delle attività culturali, 
cui sono demandati gli adempimenti relativi all'intervento. 


49. Per le finalità previste dal comma 47 è autorizzata la spesa di lire 
150 milioni per l’anno 2001 a carico dell’unità previsionale di base 
17.3.42.1.295 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al ca- 
pitolo 5281 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


(omissis) 


13) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 22 marzo 1996, n. 15 
(«Norme per la tutela e la promozione della lingua e della cultura friulane e 
istituzione del servizio per le lingue regionali e minoritarie»), è il seguente: 


Art. 5 
(Limitazione territoriale nella applicazione della legge) 


1. In conformità con i principi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), 
le previsioni della presente legge si applicano solo nella parte del territorio 
regionale in cui la lingua friulana è tradizionalmente e significativamente 
parlata, anche sulla base delle attestazioni fornite in proposito dalle Ammi- 
nistrazioni comunali. Tale territorio è individuato da un decreto del Presi- 
dente della Giunta regionale su conforme delibera della Giunta stessa. 


2. Per il tramite delle associazioni aventi sede nel territorio regionale la 
Regione assicura altresì l'applicazione delle previsioni della presente legge 
per le comunità friulane emigrate. 


14) Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 22 marzo 1996, n. 15 
(«Norme per la tutela e la promozione della lingua e della cultura friulane e 
istituzione del servizio per le lingue regionali e minoritarie»), come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 6, comma 64, della legge regionale 4/2001, è il 
seguente: 


Art. 17 
(Modalità operative dell’Osservatorio) 
1. L'Osservatorio svolge i compiti di cui all’articolo 16 mediante: 
a) attività diretta; 
b) convenzioni con istituti culturali e scientifici; 


c) concessione di borse di studio a laureati o laureandi in discipline atti- 
nenti alle finalità della presente legge; 
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d) contratti di collaborazione con ricercatori e studiosi di durata non supe- 
riore ad un anno; 


e) sovvenzioni a istituzioni pubbliche e private; 


f) contributi a giornali, case editrici, radio e televisioni private. 


1 bis. Con apposito regolamento regionale, sentito il Comitato scientifico 
dell’Osservatorio, si provvede a disciplinare le modalità di funzionamento 
dell’Osservatorio e di espletamento degli adempimenti amministrativi di 
competenza della Direzione regionale dell’istruzione e della cultura, finaliz- 
zati a dare esecuzione alle decisioni assunte dall’Osservatorio medesimo, per 
l’attuazione dei compiti e lo svolgimento delle attività di cui al comma 1. 


1 ter. A] Presidente del Comitato scientifico dell’Osservatorio regionale 
della lingua e cultura friulane spettano le attribuzioni dei dirigenti di servi- 
zio, come previste dall’articolo 51, comma 1, lettera a), della legge regiona- 
le 27 marzo 1996, n. 18, per la stipula dei contratti e delle convenzioni di cui 
alcomma 1. 


15) Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 15/1996 è il seguente: 
Art. 22 
(Presidente del Comitato scientifico) 
1. Il Comitato scientifico elegge nel suo seno il Presidente. 


2. Il Presidente coordina tutta l’attività scientifica dell’Osservatorio e 
cura l’attuazione dei deliberati del Comitato scientifico avvalendosi del sup- 
porto del Servizio per le lingue regionali e minoritarie. 


3. A] Presidente del Comitato spetta un’indennità di funzione pari a lire 
2.000.000 lorde mensili oltre al rimborso spese previsto dall’articolo 21, 
comma 6. 


16) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 5 settembre 1991, n. 46 
(«Interventi per il sostegno di iniziative culturali ed artistiche a favore della 
minoranza slovena nella Regione Friuli-Venezia Giulia»), come da ultimo 
modificato dall’articolo 25, comma 4, della legge regionale 31/1996, è il se- 
guente: 


Art. 8 


1. Per assicurare le consultazioni delle istituzioni della minoranza slo- 
vena, in attuazione del comma 1 dell’articolo 14 della legge 9 gennaio 1991, 
n. 19, è istituita una Commissione denominata «Commissione consultiva 
per le iniziative culturali ed artistiche della minoranza slovena», di seguito 
denominata Commissione, con il compito di esprimere il proprio parere in 
merito ai criteri di priorità nella concessione dei contributi previsti dalla 
presente legge e di svolgere funzioni consultive e propositive fornendo indi- 
cazioni sugli indirizzi generali per lo sviluppo e la diffusione delle attività 
culturali, artistiche ed educative della minoranza slovena. La Commissione 
formula inoltre proposte e giudizi sui problemi generali e particolari che le 
vengono sottoposti in relazione agli scopi della presente legge e sui quali, di 
propria iniziativa, ritenga di dover richiamare l’attenzione. 


2.La Commissione è presieduta dall’ Assessore regionale all’istruzione 
ed alla cultura o da un suo delegato, ed è composta da otto membri, nominati 
dalla Giunta regionale, di cui quattro su designazione delle più rappresenta- 
tive associazioni culturali o unioni di organizzazioni e circoli promotori di 
iniziative culturali ed artistiche della minoranza slovena. 


3.La Commissione dura in carica tre anni. Per quanto non diversamente 
disposto, si applicano le norme relative al funzionamento della Commissio- 
ne regionale per la cultura. 


4. Nella formulazione delle indicazioni concernenti gli interventi previ- 
sti dagli articoli 4, 5 e 6, la Commissione dà priorità alle esigenze degli enti 
e delle istituzioni già operanti. 


5. Per gli interventi previsti dall'articolo 2, il parere della Commissione 
sostituisce quello della Commissione regionale per la cultura quando questo 
sia previsto. 


5 bis. Il parere della Commissione sostituisce altresì, per le istituzioni di 
cui al comma 1, quello previsto all’articolo 19, terzo comma, della legge re- 
gionale 8 settembre 1981, n. 68. 


6. Si prescinde dal parere della Commissione nei casi in cui la presente 
legge individua direttamente l’ente beneficiario. 


7. Per le domande presentate per l’anno 1991 si prescinde dal parere 
della Commissione. 
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17) Il testo dell’articolo 16, comma 16, della legge regionale 3 luglio 
2000, n. 13 («Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2000»), è il se- 
guente: 


Art. 16 


(Disposizioni in materia di organizzazione e personale, di finan- 
ziamenti comunitari e di tutela delle minoranze linguistiche) 


(omissis) 


16. In attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 482, la Regione pro- 
muove la costituzione dell’Istituto per la tutela delle tradizioni linguistiche e 
culturali dei cittadini italiani di lingua slovena. Compongono l’Istituto tutti 
coloro che liberamente vi aderiscono e si dichiarano appartenenti al gruppo 
linguistico sloveno in Friuli-Venezia Giulia. L'Istituto degli Sloveni del 
Friuli-Venezia Giulia- Ustanova Slovencev Furlanije Jiulijske Krajine ha 
tra i suoi fini istituzionali la promozione della attività della comunità slove- 
na, coordina l’impiego dei finanziamenti che a qualsiasi titolo vengano de- 
stinati alla medesima comunità dallo Stato italiano e dalla Regione Friu- 
li-Venezia Giulia per le finalità connesse ad attività culturali, ricreative e 
sportive, nonché per l’editoria e per le emittenti radiotelevisive private e ga- 
rantisce la pubblicità per l’impiego dei fondi. Lo statuto, redatto nelle forme 
previste dalla normativa vigente, viene approvato dal Presidente della Giun- 
ta regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, entro 
sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. Esso viene pubblicato 
sul Bollettino Ufficiale della Regione. Le competenze individuate dall’arti- 
colo 8, commi 1 e 2, della legge regionale 5 settembre 1991, n. 46, come so- 
stituiti dall’articolo 25, comma 4, della legge regionale 31/1996, ricadono in 
capo all’ente di cui al presente comma. 


(omissis) 


Note all’articolo 15 


1) Il testo dell’articolo 70 della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 55 
(«Norme di modifica, di integrazione e di interpretazione autentica di leggi 
regionali di intervento nelle zone colpite dagli eventi sismici del 1976») 
come modificato dall’articolo 69, comma 1, della legge regionale 50/1990, è 
il seguente: 


Art. 70 


Gli oneri finanziari e le spese posti o che saranno, eventualmente, posti 
a carico dei Comuni delle zone terremotate o della Regione per effetto di 
sentenze dell’ Autorità giudiziaria, o di pronunce rese da collegi arbitrali, 
anche irrituali, per la risoluzione di controversie connesse all’esecuzione di 
contratti d’ appalto di opere ed interventi pubblici previsti dalle leggi regio- 
nali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 63, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni, sono assunti a carico dell’ Amministrazione regiona- 
le e ciò anche in supero ai limiti di spesa fissati dalle norme vigenti per le 
opere ed interventi predetti. 


Sono pure assunte a carico dell’ Amministrazione regionale le somme 
dovute dai Comuni delle zone terremotate o dalla Regione per effetto di sen- 
tenze dell’ Autorità giudiziaria o di pronunce rese da collegi arbitrali, anche 
irrituali, nonché delle eventuali procedure giudiziarie conseguenti, relative 
a controversie connesse allo svolgimento di incarichi professionali previsti 
dalle leggi regionali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 63, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni. 


Peri fini di cui al presente articolo, 1’ Amministrazione regionale è auto- 
rizzata a disporre aperture di credito a favore dei Sindaci dei Comuni inte- 
ressati, anche in deroga alle norme vigenti per quanto attiene ai limiti di 0g- 
getto e di importo. 


L’erogazione dei fondi ai Comuni può essere effettuata anche a titolo di 
rimborso, totale o parziale, delle spese sostenute per le causali di cui al pre- 
sente articolo. 


2) Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63 
(«Norme procedurali e primi interventi per l’avvio dell’opera di risanamen- 
to e di ricostruzione delle zone colpite dal sisma, nei settori dell’urbanistica, 
dell’edilizia e delle opere pubbliche») come modificato dagli articoli 55 e 
56 della legge regionale 25/1978, è il seguente: 


Art. 42 


Ai fini di cui al precedente articolo, i soggetti interessati presentano al 
Sindaco del Comune nel quale era situato l’immobile distrutto o demolito, 


domanda per la concessione del contributo previsto al successivo articolo 
46. 
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Le domande, da presentarsi entro il 31 dicembre 1978, devono essere 
corredate da una dichiarazione resa dall’interessato ai sensi dell’articolo 4 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante: 


a) la proprietà dell'immobile distrutto o demolito e la destinazione del- 
lo stesso alla data del 6 maggio 1976, nonché le eventuali altre pro- 
prietà immobiliari di civile abitazione, di cui sia titolare, comunque 
interessate ai benefici previsti dalle leggi regionali a favore delle po- 
polazioni colpite; 


b) la residenza e l'occupazione effettiva e stabile da parte del proprieta- 
rio dell'immobile predetto, altresì, alla data del 6 maggio 1976, ov- 
vero la residenza e l’occupazione abituale alla data medesima per i 
soggetti interessati e loro familiari che prestino la propria attività la- 
vorativa in altro Comune e non siano titolari di proprietà di altre abi- 
tazioni; ovvero la qualifica di emigrante, purché rientri periodica- 
mente nel Comune ove sorgeva l’immobile da ricostruire; 


c) la consistenza del nucleo familiare alla data suindicata. 


In caso di comproprietà la dichiarazione è resa da parte del titolare il cui 
nucleo familiare occupava l’abitazione alla data del sisma. 


Qualora l’occupante l’alloggio sia titolare di un diritto reale di godi- 
mento, la domanda potrà dallo stesso essere presentata - salvo, comunque, il 
diritto di proprietà - entro il 31 marzo 1979, nel caso che il proprietario non 
abbia per qualsiasi motivo fatto richiesta di beneficiare delle provvidenze 
previste dal presente Titolo. 


In caso di decesso del proprietario sinistrato, la domanda di contributo 
può essere presentata dal coniuge o, in mancanza, nell’ordine, dai figli o da- 
gli ascendenti, purché conviventi alla data del sisma con il titolare, o, se non 
conviventi, purché residenti, alla data suindicata, nello stesso Comune e non 
proprietari di altra abitazione. 


Più proprietari aventi titolo alle provvidenze previste al presente Titolo 
possono, infine, chiedere di ricostruire le rispettive unità immobiliari abita- 
tive in un unico lotto. 


Qualora i soggetti interessati intendano operare per il tramite di società 
cooperative e loro consorzi, la domanda dovrà contenere la dichiarazione at- 
testante la società cooperativa di appartenenza e il proprio intendimento di 
affidare alla medesima l’incarico di operare per proprio conto. La società 
cooperativa di appartenenza provvede all’affidamento per l'esecuzione del- 
le opere anche mediante trattativa privata. 


I soggetti interessati possono anche delegare, nella domanda, il Comune 
a provvedere direttamente ovvero tramite enti pubblici alla progettazione ed 
all'esecuzione delle opere di ricostruzione e ad introitare il contributo regio- 
nale loro spettante. 


Nel caso di costituzione del Consorzio dei proprietari, di cui al Titolo II, 
articolo 24, la domanda di contributo è presentata, in nome e per conto degli 
associati, dal legale rappresentante del Consorzio stesso. 


La domanda dovrà, infine, indicare il lotto sul quale insisteva l’edificio 
da ricostruire, nonché le eventuali ragioni, per le quali gli interessati non in- 
tendano riutilizzare tale sedime per la ricostruzione. 


3) Per il testo dell’articolo 70 della legge regionale 55/1986, vedi nota 1. 


4) La legge regionale 8 agosto 1984, n. 33 reca: «Norme di attuazione 
dell’articolo 15 della legge 11 novembre 1982, n. 828, concernente i piani di 
ricomposizione particellare delle proprietà fondiarie negli ambiti edilizi 
unitari». 


5) Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30 
(«Nuove procedure per il recupero statico e funzionale degli edifici colpiti 
dagli eventi tellurici - Ulteriori norme integrative della legge regionale 7 
giugno 1976, n. 17») come da ultimo modificato dall’articolo 1, primo com- 
ma, della legge regionale 54/1982, è il seguente: 


Art. 27 


AI fine di sopperire all’onere delle spese per la riparazione degli edifici 
destinati ad uso di abitazione civile o ad uso misto, compresi gli annessi ru- 
stici alle abitazioni rurali, non irrimediabilmente danneggiati dagli eventi 
tellurici del 1976 e che sia conveniente riparare e rendere abitabili, 1 Ammi- 
nistrazione regionale è autorizzata a concedere, altresì, contributi nel paga- 
mento degli interessi dei mutui, eventualmente contratti o da contrarre sugli 
importi eccedenti i contributi a fondo perduto già concessi alla data di entra- 
ta in vigore della presente legge, ai sensi delle leggi regionali 7 giugno 1976, 
n. 17, e 27 agosto 1976, n. 46, ovvero da concedere, ai sensi degli articoli 22 
e seguenti del presente Capo III, entro i seguenti limiti: 


a) dell’importo di stima risultante dal verbale di accertamento, di cui agli 
articoli 4 della legge regionale 7 giugno 1976, n. 17, e 20 del presente 
Capo III: 
ovvero, in via alternativa: 


b) dell’importo risultante dal progetto delle opere di riparazione compren- 
sivo delle spese di progettazione e direzione dei lavori, redatto ed appro- 
vato secondo quanto disposto al successivo articolo 31. 


Nel caso di mutuo di durata superiore ai 6 anni e fino a 20 anni, l’am- 
montare del contributo è pari alla differenza risultante dalla rata costante di 
un mutuo contratto ad un tasso non superiore al 14% e quella calcolata per 
l’ammortamento di un mutuo al tasso del 2%. 


Nel caso di mutuo a breve termine e, comunque, fino a sei anni, l’am- 
montare del contributo è pari all'ammontare degli interessi calcolati al tasso 
non superiore al 20%. 


Nel caso di mutuo di durata superiore a 6 anni e fino a 20 anni, il contri- 
buto non può essere concesso per importi mutuati inferiori a lire 4 milioni. 


Per la concessione del mutuo, gli interessati devono presentare all’Isti- 
tuto mutuante una dichiarazione del Sindaco attestante l'ammontare della 
stima ovvero del progetto approvato e del contributo a fondo perduto, non- 
ché copia dell’autorizzazione all’esecuzione delle opere di riparazione. 


I contributi regionali sono concessi - a seguito di presentazione del con- 
tratto di mutuo - dalla Segreteria generale straordinaria, istituita con la legge 
regionale 6 settembre 1976, n. 53. 


L’erogazione viene disposta per conto del beneficiario mediante emis- 
sione di ruolo di spesa fissa direttamente a favore degli Istituti di credito. 


A tal fine, 1’ Assessore regionale alle finanze è autorizzato a stipulare 
apposite convenzioni con gli Istituti di Credito Fondiario e con gli Istituti di 
cui all’articolo 1, numeri 1 e 2, del R.D. 28 aprile 1938, n. 1165. 


6) Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 30/1977 è il seguente: 
Art. 28 


AI fine di sopperire al costo delle opere relative, ai beneficiari dei con- 
tributi in conto capitale, di cui al Capo II - articoli 15 e 16 - possono essere 
concessi sugli importi eccedenti i contributi medesimi, altresì, i contributi 
previsti all'articolo 27 sui mutui eventualmente contratti o da contrarre ai 
fini predetti. 


Qualora i soggetti interessati alle opere di riparazione previste al Capo 
II, articolo 16, non rientrino in alcune delle categorie considerate dallo stes- 
so articolo, agli stessi possono essere concessi i contributi di cui al comma 
precedente previa approvazione dei progetti esecutivi secondo quanto stabi- 
lito ai primi due commi dell’articolo 17. 


L’ammissibilità ai contributi nel pagamento degli interessi, di cui all’ar- 
ticolo 27, è, infine, consentita anche per l'esecuzione delle opere di comple- 
tamento degli edifici danneggiati e non, in corso di costruzione alla data del 
6 maggio 1976, purché gli interessati occupassero effettivamente e stabil- 
mente prima della data predetta un alloggio andato irrimediabilmente dan- 
neggiato o distrutto per effetto del sisma. 


In tal caso l'accertamento delle opere da realizzare per il completamen- 
to verrà effettuato da un tecnico incaricato dal Comune sulla base del pro- 
getto approvato dal Sindaco e la valutazione delle stesse verrà effettuata te- 
nendo conto di costi unitari a tal fine indicati dall’ Assessorato regionale dei 
lavori pubblici. 


7) Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30/1977, come modifi- 
cato dall’articolo 29, primo comma, della legge regionale 25/1978, è il se- 
guente: 


Art. 30 


In alternativa ai contributi nel pagamento degli interessi sui mutui even- 
tualmente contratti o da contrarre, ai sensi dei precedenti articoli 27 e 28, 
l’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere - a richiesta degli in- 
teressati - contributi ventennali annui costanti nella misura dell'8% della 
spesa ammissibile entro i limiti indicati dallo stesso articolo 27, primo com- 
ma, lettere a) e b). 


L’ammontare della spesa ammissibile, ai fini suindicati non può essere, 
comunque, inferiore a lire 4 milioni. Per la concessione del beneficio, gli in- 
teressati dovranno presentare all’ Amministrazione regionale la documenta- 
zione prevista al predetto articolo 27, quinto comma, della presente legge. 
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8) Il testo dell’articolo 46 bis della legge regionale 63/1977, come ag- 
giunto dall’articolo 31, primo comma, della legge regionale 35/1979, e mo- 
dificato dall’articolo 1, primo comma, della legge regionale 63/1983, è il se- 
guente: 


Art. 46 bis 


AI fine di sopperire alla maggiore spesa conseguente al disposto di cui 
al penultimo comma del precedente articolo 46, 1’ Amministrazione regiona- 
le è autorizzata a concedere contributi ventennali costanti pari all'’8% da 
corrispondersi annualmente. 


9) Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 1, primo comma, della legge regionale 63/1983, 
è il seguente: 


Art. 50 


AI fine di sopperire all’onere della spesa per la ricostruzione di unità 
immobiliari già destinate ad uso di abitazione, distrutte o demolite per effet- 
to del sisma, diverse dalla prima, considerata al precedente Capo I, viene 
concesso il contributo, di cui all’articolo 46 - commisurato alle esigenze del 
nucleo familiare fino ad un massimo di quattro componenti -, nella misura 
ridotta al 30%, a condizione della stipulazione da parte dei beneficiari 
dell’atto di convenzione previsto dall’articolo 3, quinto comma, della legge 
8 agosto 1977, n. 546. 


Sul 45% della spesa - determinata ai sensi dell’articolo 46 - vengono 
inoltre concessi dei contributi ventennali costanti pari all’8% da corrispon- 
dersi annualmente. 


10) Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 1, primo comma, della legge regionale 63/1983, 
è il seguente: 


Art. S1 


A coloro che siano titolari del diritto di proprietà o di altro diritto reale 
di godimento su una abitazione distrutta o demolita a causa del sisma e che 
risiedano in altri Comuni del territorio nazionale, oppure all’estero, viene 
concesso il contributo di cui all’articolo 46 - commisurato alle esigenze del 
nucleo familiare fino ad un massimo di quattro componenti - nella misura ri- 
dotta al 50% o al 60%, a seconda che nel Comune di residenza siano essi, 
ovvero alcuno dei componenti il nucleo familiare, proprietari o titolari di un 
diritto reale di godimento su di un alloggio, oppure fruiscano di un alloggio 
in locazione. Gli stessi benefici sono estesi a favore di coloro che abbiano 
acquisito mortis causa dopo il 6 maggio 1976 la titolarità del bene distrutto o 
demolito. In quest’ ultima ipotesi non trova applicazione il termine di deca- 
denza di cui all'articolo 53 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35. 


Sulla parte di spesa - determinata ai sensi dell’articolo 46 - non coperta 
dal contributo di cui al primo comma, vengono inoltre concessi dei contribu- 
ti ventennali costanti pari all'8% da corrispondersi annualmente. 


11) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35 
(«Norme modificative ed integrative delle leggi regionali 20 giugno 1977, 
n. 30 e 23 dicembre 1977, n. 63 e successive modificazioni ed integrazioni, 
concernenti le riparazioni e la ricostruzione nelle zone colpite dagli eventi 
tellurici del 1976 e di altre leggi regionali d’intervento»), è il seguente: 


Art. 6 


I contributi previsti agli articoli 28 e 30 della legge regionale 20 giugno 
1977, n. 30 e successive modificazioni ed integrazioni, potranno essere con- 
cessi a favore dei soggetti, di cui al precedente articolo 5, sugli importi ecce- 
denti i contributi in conto capitale, peraltro, sino alla concorrenza del costo 
delle opere ammesse a contributo come risultante dall’ applicazione degli 
indici parametrici considerati all’ articolo 4 della presente legge. 


12) Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 35/1979, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 35, comma 1, della legge regionale 37/1993, è il 
seguente: 


Art. 55 


I benefici del Titolo III della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e 
successive modificazioni ed integrazioni, possono essere concessi, ai mede- 
simi soggetti, nelle medesime misure e alle medesime condizioni, su do- 
manda da presentarsi al Comune in cui si ha diritto a ricostruire o costruire 1° 
alloggio, per I’ acquisto di un alloggio anche da realizzare, purché sito nello 
stesso Comune e purché rispondente alla normativa antisismica. 


Tale facoltà può essere esercitata anche da coloro che hanno ottenuto 1’ 
autorizzazione di cui all’ articolo 11 della legge regionale 17 giugno 1978, 
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Non possono conseguire i benefici indicati dal presente articolo i negozi 
di acquisto che abbiano ad oggetto un alloggio già appartenuto in qualunque 
tempo a soggetti legati all'acquirente da un vincolo di coniugio, di parentela 
entro il quarto grado o di affinità entro il secondo grado. 


13) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 2 settembre 1980, n. 45 
(«Intervento regionale per la ricostruzione delle aree centrali dei comuni di- 
sastrati dai sismi del 1976»), come modificato dall’articolo 3, primo com- 
ma, della legge regionale 63/1983, è il seguente: 


Art. 4 


Per ogni unità abitativa che abbia i requisiti di cui all’ articolo 50 della 
legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, da ricostruire nell’ ambito delle 
aree delimitate ai sensi del precedente articolo 2, è riconosciuto un contribu- 
to in conto capitale pari al 30% di quello previsto dall’ articolo 46 della leg- 
ge regionale medesima, nonché contributi ventennali costanti dell’ 8% da 
corrispondersi annualmente sulla parte residua della spesa ammessa. 


La concessione dei contributi è subordinata alla stipulazione dell’ atto 
di convenzione previsto dall’ articolo 8, primo comma, della legge regionale 
4 luglio 1979, n. 35. 


14) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 45/1980, come modifi- 
cato dall’articolo 3, primo comma, della legge regionale 63/1983, è il se- 
guente: 


Art. 5 


Ai soggetti in possesso dei requisiti, di cui agli articoli 48 e 49 della leg- 
ge regionale 23 dicembre 1977, n. 63 e che ricostruiscano all’ interno delle 
delimitazioni di cui al precedente articolo 2, 1’ Amministrazione regionale è 
autorizzata a concedere contributi ventennali costanti dell’ 8% da corrispon- 
dersi annualmente nella parte di spesa ammessa non coperta dal contributo 
del 65% in conto capitale. 


15) Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 55/1986, è il seguente: 
Art. 30 


È in facoltà dei soggetti aventi diritto ai contributi ventennali costanti 
previsti dalle leggi regionali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 
63, e successive modificazioni ed integrazioni, chiedere che le annualità di 
contributo loro spettanti vengano capitalizzate al valore attuale ed erogate in 
unica soluzione. 


La domanda di capitalizzazione delle annualità di contributo è presenta- 
ta alla Segreteria generale straordinaria. 


Il beneficio della capitalizzazione non può essere accordato se l’interes- 
sato non abbia compiuto 60 anni di età al momento della presentazione della 
relativa domanda. In ogni caso la capitalizzazione delle annualità di contri- 
buto non può essere disposta quando all’avente diritto sia già stato concesso 
il contributo e sia già stato emesso il relativo ruolo di spesa fissa. 


Fatto salvo quanto disposto dal comma successivo, il saggio di capita- 
lizzazione è stabilito nella misura del dodici per cento per le annualità di 
contributo che competono sulla parte di spesa ammessa e non coperta dal 
contributo in conto capitale, e nella misura del sette per cento in ogni altro 
caso. 


Qualora la ricostruzione degli edifici distrutti o demoliti a causa degli 
eventi sismici venga attuata mediante ambiti unitari di ricostruzione, il con- 
tributo ventennale costante eventualmente spettante all’avente diritto sulla 
parte di spesa ammessa e non coperta dal contributo in conto capitale, ovve- 
ro sulle maggiori superfici consentite oltre i parametri delle esigenze abitati- 
ve stabiliti dal D.P.G.R. 26 gennaio 1978, n. 067/Pres., può essere, a doman- 
da - da inoltrarsi pure alla Segreteria generale straordinaria -, determinato al 
valore attuale calcolato al saggio d’ interesse del dieci per cento. 


Il beneficio della capitalizzazione non è subordinato al requisito di cui 
al terzo comma del presente articolo. 


L’importo capitalizzato viene determinato dalla Segreteria generale 
straordinaria e comunicato al Sindacato, il quale lo porrà in detrazione dal 
prezzo di cessione dell’immobile ricostruito, quale risulta determinato in 
applicazione dell’articolo 27 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, 
e successive modifiche ed integrazioni. 


L’operazione di cui al comma precedente non può in alcun caso com- 
portare un saldo attivo a favore del beneficiario. 
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La stessa operazione è effettuata anche nei casi in cui il beneficiario ab- 
bia già ricevuto in assegnazione l'immobile ricostruito e, per tale titolo, ab- 
bia già versato le somme poste a suo carico - in unica soluzione -, ovvero si 
trovi a versare le medesime somme ratealmente, ai sensi dell’articolo 52 
della legge regionale 18 dicembre 1984, n. 53. 


Le somme che risultino indebitamente versate dagli interessati saranno 
loro restituite senza alcuna maggiorazione d’interessi dal Sindaco compe- 
tente per territorio. A tal fine, 1’ Amministrazione regionale è autorizzata a 
disporre aperture di credito a favore dei Sindaci dei Comuni interessati, an- 
che in deroga alle norme vigenti per quanto attiene ai limiti di oggetto e di 
importo. 


16) Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 11 gennaio 1982, n. 2 
(«Norme modificative, integrative ed interpretative delle leggi regionali 20 
giugno 1977, n. 30 e 23 dicembre 1977, n. 63 e successive modifiche ed in- 
tegrazioni, concernenti le riparazioni e la ricostruzione nelle zone colpite 
dagli eventi tellurici del 1976 e di altre leggi regionali di intervento»), è il 
seguente: 


Art. 56 


I termini per la ripetizione delle domande previste dal quarto comma 
dell’articolo 15 della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e successive 
modificazioni ed integrazioni e dall’articolo 54 della legge regionale 4 lu- 
glio 1979, n. 35, sono stabiliti in mesi sei, decorrenti rispettivamente, dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, per gli eventi già verificatisi e, 
dalla data del decesso del richiedente, per gli eventi futuri. 


17) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 30/1977 come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 5, primo comma, della legge regionale 53/1984, 
è il seguente: 


Art. 15 


Nell’ipotesi prevista dall’articolo 6, secondo comma, lettera a), viene 
concesso un contributo in conto capitale sul costo - desunto dal progetto ese- 
cutivo ivi previsto - delle opere di cui all’articolo 5, primo comma, lettere b) 
e c) della presente legge, nelle seguenti misure e a favore dei seguenti sog- 
getti: 


a) 1’ 80% - limitatamente all’alloggio o alla parte di alloggio contenuta en- 
tro il livello massimo di ricettività abitativa, definito ai sensi dell’artico- 
lo 4, terzo comma, lettera c), della presente legge - ai proprietari ovvero 
assegnatari a riscatto 0 con patto di futura vendita, purché occupanti pri- 
ma del 6 maggio 1976 l’edificio o parte dell’edificio da riattare e resi- 
denti, altresì, prima di tale data, nel Comune ove sorge l’immobile e, nei 
limiti sopra indicati, per l’alloggio da essi occupato abitualmente, ai 
proprietari emigrati all’estero o residenti in altri Comuni del territorio 
nazionale, purché non siano proprietari, essi stessi od un loro familiare, 
di altro alloggio; 


b) il 60% ai proprietari che abbiano stipulato con il Comune interessato 
una convenzione per l’utilizzo dell’edificio o parte dell’edificio dagli 
stessi non occupato ovvero per l’utilizzo dei vani eccedenti il loro fabbi- 
sogno, nonché ai proprietari emigrati all’estero o residenti in altri Co- 
muni del territorio nazionale, per l'alloggio o parte di esso abitualmente 
occupato, contenuto entro il livello massimo di ricettività abitativa, an- 
che qualora siano proprietari, essi stessi od un loro familiare, di altro al- 
loggio. 


I titolari dei diritti reali di godimento hanno titolo a richiedere i contri- 
buti, nelle misure di cui sopra ed alle medesime condizioni, secondo i loro 
requisiti, in alternativa ai proprietari. Qualora la richiesta venga effettuata 
dal proprietario, non si fa luogo alla eventuale convenzione sopra prevista, 
limitatamente alla parte di alloggio compresa entro il livello massimo di ri- 
cettività abitativa destinato al titolare del diritto reale di godimento ed al suo 
nucleo familiare, nel caso in cui lo stesso occupasse l'alloggio al 6 maggio 
1976. 


Nel caso di comproprietà si ha riguardo ai requisiti posseduti da quello 
dei comproprietari, ed al suo nucleo familiare, che ha presentato la richiesta; 
si ha invece riguardo ai requisiti del comproprietario non richiedente qualo- 
ra questi abbia titolo ad un maggior contributo in conto capitale. 


Nel caso di decesso del comproprietario richiedente, può subentrare no- 
minalmente ad esso con i propri requisiti, in alternativa agli eredi di cui al 
comma successivo, uno dei comproprietari già compresi nella domanda 
principale prodotta dal «de cuius». 


Nel caso di decesso del richiedente prima che sia stato emesso il decreto 
di concessione, potrà essere ripetuta la domanda intesa ad ottenere i contri- 
buti che sarebbero spettati al «de cuius» da parte di uno degli eredi, il quale 


agisce anche per conto degli altri, esonerando l’ Amministrazione regionale 
da ogni responsabilità nei confronti dei coeredì, per gli eventi già verificatisi 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale n. 35 del 
4 luglio 1979 e, per gli eventi futuri, entro 60 giorni dal loro verificarsi. 


Qualora la riparazione attenga ad edifici di cui agli articoli 12 e 13, 
quarto comma - eccezion fatta per la riparazione degli alloggi assegnati a ri- 
scatto o con patto di futura vendita - il contributo in conto capitale viene 
concesso nella misura intera del costo delle opere. 


18) Il testo dell’articolo 54 della legge regionale 35/1979, come modifi- 
cato dall’articolo 37, comma 1, della legge regionale 26/1988, è il seguente: 


Art. 54 


In caso di decesso del richiedente i benefici del Titolo III della legge re- 
gionale 23 dicembre 1977, n. 63 e successive modificazioni ed integrazioni, 
prima che sia stato emesso il decreto di concessione, la domanda, intesa ad 
ottenere i medesimi contributi che sarebbero spettati al «de cuius», potrà es- 
sere ripetuta da uno dei successori, il quale agisce anche per conto degli al- 
tri, esonerando 1’ Amministrazione regionale da ogni responsabilità nei con- 
fronti degli stessi; la domanda è presentata, per gli eventi già verificatisi, en- 
tro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, per gli 
eventi futuri, entro 60 giorni dal loro verificarsi. 


19) Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso»), è il seguente: 


Art. 45 
(Obblighi dei beneficiari) 


1. L’Amministrazione concedente provvede a verificare il rispetto dei 
vincoli di destinazione e in generale degli obblighi imposti da leggi e regola- 
menti ai soggetti privati beneficiari di incentivi. 


2. Ai fini di cui al comma 1, è richiesto annualmente ai beneficiari l’at- 
testazione del rispetto degli obblighi loro imposti, mediante dichiarazioni 
sostitutive di atto di notorietà, fatti salvi i diversi controlli previsti da leggi 
di settore. I decreti di concessione devono prevedere espressamente tale 
onere di certificazione. 


3. Qualora i beneficiari non provvedano ad inviare le dichiarazioni so- 
stitutive di atto di notorietà loro richieste, si procede all’effettuazione di 
ispezioni e controlli. 


20) Il testo dell’articolo 14, commi 12 e 13, della legge regionale 3 lu- 
glio 2000, n. 13 («Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2000»), 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 14 


(Disposizioni per il completamento della ricostruzione) 
(omissis) 


12. Per assicurare una rapida conclusione delle procedure tecnico-am- 
ministrative connesse al completamento dell’opera di ricostruzione nelle 
zone colpite dagli eventi sismici del 1976, gli interventi già di competenza 
del Segretario generale straordinario, per i quali alla data di entrata in vigore 
della presente legge non siano state avviate le procedure di appalto, sono tra- 
sferiti ai Comuni territorialmente competenti, che provvedono all’affida- 
mento e alla gestione dei lavori con l'assolvimento di tutte le competenze 
della stazione appaltante, ivi compresa la direzione lavori. 


13. Per le finalità di cui al comma 12, sono disposte aperture di credito a 
favore dei Sindaci dei Comuni, anche in deroga alle norme vigenti per quan- 
to attiene ai limiti di oggetto e di importo. Gli adempimenti connessi all’at- 
tuazione delle disposizioni di cui al comma 12 sono demandati alla Direzio- 
ne regionale dell’edilizia e dei servizi tecnici — Servizio degli interventi di- 
retti, dei contratti e degli affari tecnici. 


(omissis) 


21) Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 18 ottobre 1990, n. 50 
(«Modificazioni, integrazioni ed interpretazione autentica delle leggi regio- 
nali concernenti la riparazione, la ricostruzione e l'adeguamento antisismi- 
co nelle zone colpite dagli eventi sismici del 1976»), come da ultimo modi- 
ficato dall’articolo 56, comma 1, della legge regionale 40/1996, è il seguen- 
te: 


Art. 39 


1. La scadenza dei termini di ultimazione dei lavori autorizzati con con- 
cessione edilizia, ammessi ai benefici delle leggi regionali 20 giugno 1977, 
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n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 63, e loro successive modificazioni ed integra- 
zioni, senza che gli stessi siano stati regolarmente ultimati, comporta di di- 
ritto la decadenza dai benefici concessi in misura proporzionale alle opere 
non realizzate. A tal fine il Comune provvede all’accertamento dello stato di 
attuazione dei lavori medesimi, e ne determina le relative spese. Al soggetto 
beneficiario viene riconosciuta la corrispondente quota di contributo in con- 
to capitale. Con il relativo provvedimento comunale, da comunicarsi alla 
Segreteria generale straordinaria, viene revocata la restante quota del bene- 
ficio. Con provvedimento regionale è revocato, con effetto dalla data di sca- 
denza dei termini utili di esecuzione dei lavori, il contributo in conto interes- 
si o in annualità costanti eventualmente concesso. Ogniqualvolta non sia 
possibile accertare lo stato di attuazione dei lavori assentiti, la quota di con- 
tributo in conto capitale da riconoscersi in via definitiva è determinata avuto 
riguardo all’importo effettivamente erogato ai beneficiari alla data di sca- 
denza dei termini utili di esecuzione dei lavori; in tali casi è revocata la resi- 
dua quota di contributi in conto capitale non ancora erogata alla predetta 
data. Con provvedimento regionale è revocato, con effetto dalla medesima 
data, il contributo in conto interessi o in annualità costanti eventualmente 
concesso. Non si fa luogo alla revoca del contributo in conto interessi o in 
annualità costanti qualora dall’accertamento comunale risulti che i lavori re- 
alizzati nei termini raggiungano o superino la percentuale dell’ottanta per 
cento dei lavori autorizzati e comunque in ogni altro caso in cui la quota di 
contributo in conto capitale riconosciuta in via definitiva eguagli o superi la 
percentuale medesima. Qualora in seguito all’accertamento dello stato di at- 
tuazione dei lavori risulti a carico del beneficiario una quota del contributo 
in conto capitale erogata in eccedenza rispetto a quella corrispondente alla 
percentuale dei lavori realizzati nei termini fissati per la loro ultimazione, e 
l’interessato dimostri con idonea documentazione di avere, per gli anzidetti 
lavori, effettivamente sostenuto spese, escluse le spese tecniche di progetta- 
zione e direzione lavori e quelle di acquisto del terreno, per un importo 
eguale o superiore a quello materialmente percepito a titolo di contributo, 
non si fa luogo al recupero della quota di contributo in conto capitale erogata 
in eccedenza. In caso contrario, è disposto il recupero della somma pari alla 
differenza fra l'importo erogato del contributo in conto capitale e il maggior 
importo fra quello effettivamente speso dall’interessato e quello corrispon- 
dente alla percentuale dei lavori realizzati fino alla data di scadenza dei ter- 
mini fissati per la loro ultimazione. Le disposizioni predette si applicano an- 
che nei confronti dei successori per causa di morte dei soggetti beneficiari in 
rapporto alle spese da questi effettivamente sostenute prima del decesso. 


1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche 
quando i lavori siano stati eseguiti in tutto od in parte in difformità al proget- 
to approvato, purché gli stessi siano finalizzati al recupero statico e funzio- 
nale dell’edificio. 


2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche quando 
vengono a scadere inutilmente i termini legali di ultimazione dei lavori di 
cui all’articolo 47 della legge regionale 18 dicembre 1984, n. 53, e successi- 
ve modificazioni ed integrazioni, posti a carico dei soggetti richiedenti la 
riammissione ai benefici contributivi, ivi compresi i successori per causa di 
morte che hanno riassunto il procedimento di riammissione ai sensi dell’ar- 
ticolo 2, quinto comma, della legge regionale 24 febbraio 1986, n. 9. 


3.I provvedimenti di decadenza a norma dei commi 1 e 2 sono adottati 
d’ ufficio dai Sindaci dei Comuni interessati entro il termine di sei mesi dal- 
la scadenza dei termini utili. L’anzidetto termine semestrale decorre dalla 
data di entrata in vigore della presente legge per le ipotesi di decadenza già 
verificatesi alla predetta data. 


4. Rimane ferma l’applicazione dell’articolo 48 della legge regionale 18 
dicembre 1984, n. 53. 


5. Le disposizioni di cui al comma 1 non trovano applicazione per gli in- 
terventi pubblici attuati, anche per quanto concerne le opere di cui all’artico- 
lo 5, primo comma, lettere b) e c), della legge regionale 20 giugno 1977, n. 
30, a cura dei Comuni, degli Istituti autonomi case popolari o della Segrete- 
ria generale straordinaria. 


6. Sono abrogati gli articoli 65 della legge regionale 23 dicembre 1977, 
n. 63, e 13 della legge regionale 18 dicembre 1984, n. 53. 


22) Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 30/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 6, comma 1, della legge regionale 37/1993, è il 
seguente: 


Art. 38 


L’alienazione a titolo oneroso o gratuito, traslativa o costitutiva - prima 
che siano decorsi cinque anni dalla data del rilascio del certificato di regola- 
re esecuzione dei lavori - a favore dei terzi estranei alla titolarità dell’immo- 
bile, ovvero la diversa destinazione, con o senza opere edilizie, data all’uni- 
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tà immobiliare riparata con i benefici della presente legge, ivi comprese le 
unità considerate dal precedente articolo 11, comporta di diritto la decaden- 
za dai benefici accordati ed i soggetti interessati sono tenuti al pagamento 
delle spese sostenute dall’Ente pubblico per l’intervento disposto in loro fa- 
vore o al rimborso delle somme riscosse. 


Sono consentite, prima della scadenza del quinquennio, le alienazioni 
fra coniugi, fra parenti entro il quarto grado e fra affini entro il secondo gra- 
do; sono del pari consentite le alienazioni effettuate dal proprietario 
dell’unica unità immobiliare destinata ad uso abitativo o ad uso diverso ed, 
altresì, quelle effettuate dal proprietario a favore del conduttore dell’unità 
immobiliare alla data degli eventi sismici che non disponga in proprietà di 
altra unità idonea a soddisfare le proprie esigenze. 


AI di fuori dei casi contemplati al precedente comma, il Sindaco, sentita 
la Commissione consiliare di cui all’articolo 17 della legge regionale 20 giu- 
gno 1977, n. 30, può autorizzare l'alienazione dell’unità immobiliare prima 
della scadenza del quinquennio. 


Nel rispetto degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi ed in 
presenza di comprovati motivi, possono essere autorizzate, con le stesse mo- 
dalità indicate al comma precedente, prima che siano decorsi cinque anni 
dalla data del rilascio del certificato di regolare esecuzione dei lavori, modi- 
fiche della destinazione d’uso di vani o di intere singole unità immobiliari 
assistite da contributo. 


Per gli immobili appartenenti al patrimonio disponibile dei Comuni di 
cui all’articolo 12 bis, così come inserito dall’articolo 9 della legge regiona- 
le 11 gennaio 1982, n. 2, 1’ Assessore delegato alla ricostruzione, previa deli- 
berazione della Giunta regionale, può autorizzare, in presenza di comprovati 
motivi, prima che siano decorsi i cinque anni di cui al primo comma, l’alie- 
nazione ovvero il mutamento anche parziale della destinazione d’uso 
dell’immobile assistito dal contributo. 


23) Il testo dell’articolo 66 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 7, comma 1, della legge regionale 48/1991, è il 
seguente: 


Art. 66 


L’alienazione a titolo oneroso o gratuito, traslativa o costitutiva - prima 
che siano decorsi cinque anni dalla data del rilascio del certificato di regola- 
re esecuzione dei lavori - a favore di terzi estranei alla titolarità dell’immo- 
bile, ovvero la diversa destinazione, con o senza opere edilizie, data all’uni- 
tà immobiliare assistita dai benefici della presente legge, comporta di diritto 
la decadenza dai benefici accordati ed i soggetti interessati sono tenuti al 
rimborso delle somme riscosse. 


Nel caso di pronuncia di decadenza, ai sensi dell’articolo 39 della legge 
regionale 18 ottobre 1990 n. 50 e sucessive modifiche ed integrazioni, il pe- 
riodo di cinque anni decorre dalla data di scadenza dei termini di ultimazio- 
ne dei lavori. 


Nel caso di acquisto di alloggi ultimati, ai sensi dell’articolo 55 della 
legge regionale 4 luglio 1979, n. 35, così come sostituito dall’articolo 50 
della legge regionale 11 gennaio 1982, n. 2, il divieto quinquennale di cui al 
comma precedente decorre dalla data di emissione del decreto di concessio- 
ne del contributo. 


Sono consentite, prima della scadenza del quinquennio, le alienazione 
fra coniugi, fra parenti entro il quarto grado e fra affini entro il secondo gra- 
do; sono del pari consentite le alienazioni effettuate dal proprietario 
dell’unica unità immobiliare destinata ad uso abitativo o ad uso diverso. 


AI di fuori dei casi contemplati al precedente comma, il Sindaco, sentita 
la Commissione consiliare di cui all’articolo 17 della legge regionale 20 giu- 
gno 1977, n. 30, può autorizzare l’alienazione dell’unità immobiliare prima 
della scadenza del quinquennio qualora l’interessato adduca comprovati 
motivi. 


Nel rispetto degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi ed in 
presenza di comprovati motivi, possono essere autorizzate, con le stesse mo- 
dalità indicate al comma precedente, prima che siano decorsi cinque anni 
dalla data del rilascio della licenza di abitabilità, modifiche della destinazio- 
ne d’ uso di vani o di intere singole unità immobiliari assistite da contributo. 
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24) Il testo degli articoli 56 e 57 della legge regionale 7/2000 è il se- 
guente: 


Art. 56 
(Crediti di modico valore) 


1.L’ Amministrazione e gli Enti regionali rinunciano ai diritti di credito 
di importo non superiore a lire 40.000/euro 20,66. 


2.L° Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a rinunciare 
al recupero dei diritti di credito di importo non superiore a lire 200.000/euro 
103,29. 


Art. 57 


(Disposizioni concernenti incentivi erogati per il recupero statico 
e funzionale degli edifici colpiti dagli eventi tellurici) 


1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a rinunciare ai propri di- 
ritti di credito di importo non superiore a lire 1.000.000/euro 516,46, deri- 
vanti dalla concessione degli incentivi previsti dalle leggi regionali 
17/1976, 30/1977, 63/1977, 30/1988 e loro successive modificazioni ed in- 
tegrazioni, nonché dall’erogazione di somme a titolo di corrispettivo, onora- 
rio, rimborso spese e ad ogni altro titolo diverso dall’incentivo in applica- 
zione delle leggi regionali citate. 


25) Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 2/1982, come sostituito 
dall’articolo 43, comma 1, della legge regionale 26/1988, è il seguente: 


Art. 19 


I benefici di cui al Capo III della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, 
si applicano anche nei confronti dei soggetti residenti, alla data del sisma, da 
almeno due anni nei Comuni delimitati ai sensi dell’articolo 4, primo com- 
ma, della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, che, successivamente alla 
data del 6 maggio 1976, abbiano acquistato un alloggio danneggiato dal ter- 
remoto, per il quale non sia stato concesso un beneficio di importo superiore 
a lire sei milioni, purché gli stessi ed i componenti del loro nucleo familiare 
non siano proprietari di altro alloggio. 


I contributi eventualmente erogati per un importo inferiore o uguale al 
limite di cui al primo comma sono posti in detrazione dal contributo ricono- 
sciuto a favore dell’acquirente dell'alloggio danneggiato. 


Trovano applicazione le disposizioni dell’articolo 33 della legge regio- 
nale 11 gennaio 1982, n. 2, e successive modificazioni ed integrazioni. 


26) Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 50/1990, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 62, comma 1, della legge regionale 40/1996, è il 
seguente: 


Art. 34 


1.I termini per la presentazione al Comune del progetto esecutivo o del 
contratto di acquisto ai fini del conseguimento dei benefici di cui alle leggi 
regionali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 63, e loro successive 
modificazioni ed integrazioni, sono fissati dal Sindaco, sentita la Commis- 
sione consiliare di cui all’articolo 17 della citata legge regionale n. 30 del 
1977. 


2. Con le stesse modalità, i termini indicati al comma 1 possono essere 
prorogati o nuovamente stabiliti in presenza di comprovati motivi. 


3. I soggetti nei confronti dei quali i termini per la presentazione dei 
progetti esecutivi o dei contratti di acquisto siano inutilmente scaduti ante- 
riormente alla data di entrata in vigore della presente legge, sono rimessi in 
termini con le modalità indicate al comma 1. 


4. La presentazione dei progetti esecutivi e dei contratti di acquisto non 
può essere consentita oltre la data del 31 dicembre 1994, eccettuati i casi: 


a) dei soggetti che intendono acquistare dal Comune con il contributo, ai 
sensi dell’articolo 30 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e 
successive modificazioni ed integrazioni, gli alloggi realizzati negli am- 
biti edilizi di intervento unitario rimasti disponibili per mancato eserci- 
zio del diritto di prelazione o per altra causa, nonché dei soggetti che in- 
tendono acquistare dal Comune le unità immobiliari ai sensi dell’artico- 
lo 36 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63; 


b) dei soggetti proprietari di edifici inseriti in ambiti unitari di riparazione 
che abbiano manifestato l’adesione all’invito del Sindaco ad eseguire 
l’intervento, ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale 20 giugno 
1977, n. 30, o dell’articolo 2, comma 8, della legge regionale 7 settem- 
bre 1990, n. 44. 


5. In mancanza di determinazione sindacale a norma del comma 1, i pro- 
getti esecutivi o i contratti di acquisto devono essere presentati al Comune 
entro la data indicata al comma 4. 


5 bis. In deroga alle disposizioni dei commi precedenti, il termine per la 
presentazione al Comune del progetto esecutivo o del contratto d’ acquisto è 
stabilito: 


a) peri soggetti che abbiano presentato ricorso ai sensi dell’articolo 69 
della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35, in mesi sei a decorrere dalla 
comunicazione del decreto sindacale di accoglimento della domanda as- 
sunto in seguito o all’adozione del provvedimento del Presidente della 
Giunta regionale di ammissione ai contributi o all’annullamento, in sede 
di esercizio del potere di autotutela, di un precedente diniego sindacale 
per la rimozione del quale era stato instaurato il procedimento previsto 
dall’articolo 69 della legge regionale n. 35/1979, procedimento poi con- 
clusosi con la sua archiviazione, senza l’emissione del provvedimento 
presidenziale finale; 


b) perisoggetti che abbiano chiesto l’autorizzazione assessorile a trasferi- 
re il contributo in altro Comune, ai sensi dell’articolo 11 della legge re- 
gionale 17 giugno 1978, n. 70, e successive modifiche ed integrazioni, 
in mesi sei a decorrere o dalla data di comunicazione del decreto sinda- 
cale di accoglimento della domanda di contributo disposto in seguito 
all’emissione del provvedimento assessorile favorevole o dalla data di 
comunicazione del provvedimento di diniego dell’autorizzazione al tra- 
sferimento del contributo. 


6.I progetti esecutivi ed i contratti di acquisto eventualmente presentati 
al Comune prima dell’entrata in vigore della presente legge, oltre i termini 
utili stabiliti dalle vigenti disposizioni, sono considerati ricevibili agli effet- 
ti della concessione dei contributi. 


7.Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli interventi 
pubblici di riparazione o di ricostruzione attuati a cura del Comune o della 
Segreteria generale straordinaria, nonché dei casi di progetti redatti ai sensi 
dell’articolo 6, penultimo comma, della legge regionale 20 giugno 1977, n. 
30, come inserito dall’articolo 13 della legge regionale 17 giugno 1978, n. 
70. 


8. Le disposizioni contenute nel presente articolo sostituiscono ogni al- 
tra disposizione contenuta nelle leggi regionali di intervento nelle zone ter- 
remotate recante termini di presentazione dei progetti esecutivi o dei con- 
tratti di acquisto, ai fini della concessione dei benefici di cui alle leggi regio- 
nali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 1977, n. 63, e loro successive mo- 
dificazioni ed integrazioni. 


27) Il testo dell’articolo 5, comma 65, della legge regionale 26 febbraio 
2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), è il seguente: 


Art. 5 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


65. Non trova applicazione l'articolo 15, comma 1 bis, della legge re- 
gionale 30/1988, come inserito dall’articolo 100, comma 1, della legge re- 
gionale 50/1990, nel caso di opere intraprese o terminate prima dell’emis- 
sione del decreto di concessione del contributo, eccetto i casi in cui si tratti 
di edifici comprendenti più unità immobiliari in relazione alle quali siano 
state presentate domande di contributo in esercizi diversi. 


(omissis) 


28) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 13 maggio 1988, n. 30 
(«Modalità e procedure di intervento per il recupero strutturale e 1’ adegua- 
mento antisismico degli immobili danneggiati dagli eventi sismici del 1976 
in attuazione dell’articolo 3 della legge 1° dicembre 1986, n. 879»), come 
modificato dall’articolo 91, comma 1, della legge regionale 50/1990, è il se- 
guente: 


Art. 6 
(Priorità) 

1. Gli interventi di cui all’articolo 3 sono disposti secondo due ordini di 
priorità, dei quali il primo comprende gli interventi sugli edifici di cui all’ar- 
ticolo 3, comma 1, lettere a) e b), ed il secondo quelli di cui al medesimo ar- 
ticolo 3, comma 1, lettere c) e d). 


2.Il primo ordine di priorità è riferito all’intero ambito territoriale di cui 
all’articolo 2 ed il secondo è riferito al territorio comunale. 
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3. Gli interventi del primo ordine di priorità sono graduati come segue: 


a) edifici appartenenti ad enti pubblici, anche non territoriali, destinati allo 
svolgimento di funzioni pubbliche o adibiti a pubblici servizi ovvero a 
sede di uffici pubblici; 


b) edifici appartenenti a soggetti diversi dagli enti pubblici che vi hanno 
sede o che vi svolgono una pubblica funzione o un pubblico servizio; 


c) edifici di edilizia residenziale pubblica assegnati in locazione semplice 
e di proprietà degli Istituti autonomi case popolari, ancorché fatti ogget- 
to delle provvidenze disposte, sulla base del verbale di accertamento dei 
danni ai sensi delle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 27 agosto 1976, 
n. 46, e 20 giugno 1977, n. 30, e loro successive modificazioni ed inte- 
grazioni. 


4. Gli interventi del secondo ordine di priorità hanno ad oggetto gli edi- 
fici destinati ad uso di civile abitazione o ad uso misto, ancorché fatti ogget- 
to delle provvidenze disposte, sulla base del verbale di accertamento dei 
danni, ai sensi delle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 1° luglio 1976, n. 
28, 27 agosto 1976, n. 46, e 20 giugno 1977, n. 30, e loro successive modifi- 
cazioni ed integrazioni, e sono graduati come segue: 


a) unità immobiliari effettivamente utilizzate a scopi abitativi e in modo 
continuativo dal proprietario residente o dal titolare di diritto reale di 
godimento pure residente; unità immobiliari destinate ad uso diverso 
dall’abitazione, poste in edifici ad uso misto ed effettivamente utilizzate 
dal proprietario titolare dell'impresa in esse esercitata anche in forma 
sociale; 


b) unità immobiliari effettivamente utilizzate a scopi abitativi e in modo 
continuativo dal locatario residente; unità immobiliari destinate ad uso 
diverso dall’abitazione, poste in edifici ad uso misto ed effettivamente 
utilizzate da soggetti affittuari titolari dell'impresa in esse esercitata an- 
che in forma sociale; 


c) unità immobiliari utilizzate abitualmente e con periodicità non superio- 
re alla settimana; 


d) unità immobiliari non utilizzate od utilizzate saltuariamente. 


4 bis. Sono equiparate alle unità immobiliari, di cui al comma 4, lettere 
a) e b), anche quelle non utilizzate purché lo fossero, alla data del 6 maggio 
1976, rispettivamente da parte del proprietario o del titolare del diritto reale 
di godimento e da parte del locatario, attualmente ricoverati negli alloggi 
provvisori od in quelli convenzionati, ai sensi dell’articolo 4, terzo comma, 
della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30; 


5. abrogato 


6. All’interno delle categorie di intervento rientranti nel secondo ordine 
di priorità è data precedenza: 


a) agli interventi che si riferiscono ad edifici esclusivamente destinati ad 
uso di abitazione; 


b) agli interventi che si riferiscono ad edifici ad uso misto, qualora la por- 
zione abitativa sia prevalente, rispetto a quella destinata ad uso diverso, 
in percentuale non inferiore al 60 per cento del volume totale dell’edifi- 
cio; 

c) agli interventi che riferiscono ad edifici versanti nelle condizioni di cui 
all’articolo 4, comma 3; 


d) agli interventi che si riferiscono agli edifici di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera d). 


7. In caso di concorso di più interventi collocati nello stesso grado di 
priorità in ciascuno dei due ordini è data precedenza a quelli richiesti in data 
anteriore. 


8. Gli interventi di cui al precedente comma 4, che si riferiscono ad uno 
stesso edificio od isolato o cortina edilizia o nucleo edilizio compatto o, infi- 
ne, ad uno stesso ambito edilizio con caratteristiche di unitarietà o di auto- 
sufficienza abitativa possono essere raggruppati ed inseriti nell’ordine delle 
priorità in corrispondenza alla posizione spettante alla maggioranza degli 
interventi stessi e, in caso di parità, nella posizione attribuita all'intervento 
meglio graduato. 


29) Il testo dell’articolo 138, commi da 10 a 14, della legge regionale 9 
novembre 1998, n. 13 («Disposizioni in materia di ambiente, territorio, atti- 
vità economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultu- 
ra, pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie 
regionali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento 
dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate») è il seguente: 
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Art. 138 


(Norme di modifica, di integrazione e di interpretazione 
autentica di altre leggi regionali di intervento nelle zone 
colpite dagli eventi sismici del 1976) 


(omissis) 


10. In via transitoria, le graduatorie formate ai sensi della legge regiona- 
le 30/1988, anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, 
rimangono valide limitatamente alle domande in relazione alle quali, alla 
predetta data, sia stato notificato l’avviso a presentare il progetto esecutivo 
o la perizia giurata, ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della legge regionale 
30/1988. 


11. I soggetti nei cui confronti, alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, non sia stato notificato l’avviso di cui al comma 10, devono 
confermare la domanda entro novanta giorni dalla predetta data. 


12. Le domande dei soggetti confermanti e le nuove domande presentate 
entro il termine di cui al comma 9 sono collocate in una nuova graduatoria e 
ordinate secondo i criteri fissati dall'articolo 6 della legge regionale 
30/1988, e successive modifiche ed integrazioni. 


13. Le nuove graduatorie sono approvate dal Comune ed inviate alla Se- 
greteria generale straordinaria entro il termine perentorio di centoventi gior- 
ni dalla scadenza di quello utile per la presentazione delle domande. 


14. L’Amministrazione regionale procede alla formazione di una gra- 
duatoria unica regionale, di validità annuale, nella quale confluiscono, in 
sede di prima applicazione, anche le domande confermate a norma del com- 
ma ll. 


(omissis) 


30) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 30/1988 vedi nota 
28). 


31) Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 8 giugno 1993, n. 37 
(«Ulteriori norme di modifica, di integrazione e di interpretazione autentica 
di alcune leggi regionali di intervento nelle zone colpite dagli eventi sismici 
del 1976»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 24 


1. Salvo quanto previsto dal comma 5, le domande di contributo util- 
mente presentate anteriormente alla data di entrata in vigore della presente 
legge, ai sensi delle leggi regionali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 
1977, n. 63, e loro successive modificazioni ed integrazioni, sono valide ai 
fini della concessione dei benefici contributivi a condizione che vengano 
confermate per iscritto dagli interessati entro novanta giorni dalla predetta 
data. Si intendono per soggetti interessati coloro che abbiano presentato do- 
manda di contributo per la riparazione, l'acquisto o la ricostruzione di edifi- 
ci destinati ad uso di abitazione o ad uso misto non appartenenti ad Enti pub- 
blici. 

2.La conferma di cui al comma 1 attiene alle domande che, sebbene ac- 
colte, non siano state seguite, per qualunque causa, entro la data di entrata in 
vigore della presente legge, dal provvedimento di concessione dei contributi 
in conto capitale. Sono soggette a conferma anche le domande presentate in 
via di ripetizione dai successori per causa di morte, ai sensi degli articoli 15, 
quinto comma, della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e 54 della legge 
regionale 4 luglio 1979, n. 35, e loro successive modificazioni ed integrazio- 
ni. 


3. La conferma delle domande va effettuata con istanza prodotta al Co- 
mune presso il quale è stata presentata la domanda originaria ed è valida ai 
fini dell'eventuale emissione sia del provvedimento di concessione del con- 
tributo in conto capitale che di quello di concessione del contributo in conto 
interessi o in annualità costanti. Copia dell’atto di conferma è trasmessa alla 
Segreteria generale straordinaria per i provvedimenti di competenza. 


4. Le domande non confermate entro il termine di cui al comma 1 deca- 
dono di diritto e sono definitivamente archiviate. 


5. L’onere della conferma è escluso: 


a) peri titolari delle domande di contributo relative agli edifici che alla 
data di entrata in vigore della presente legge risultino ancora inseriti negli 
ambiti di intervento unitario individuati ai sensi dell’articolo 11 della legge 
regionale 20 giugno 1977, n. 30, e successive modificazioni ed integrazio- 
ni. Sono equiparati ai titolari di domanda i soggetti che hanno manifestato 
l'adesione all’invito del Sindaco entro il 2 luglio 1987, come indicato 
dall’articolo 2, comma 3, della legge regionale 7 settembre 1990, n. 44; 
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b) perititolari delle domande di intervento pubblico di riparazione e di ri- 
costruzione, ai sensi dell’articolo 6, secondo comma, lettera a), della 
legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e, rispettivamente, dell’articolo 
42, ottavo comma, della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e loro 
successive modificazioni ed integrazioni, qualora alla data di entrata in 
vigore della presente legge risulti esser stato già affidato l’incarico di 
progettazione; 


c) peri titolari delle domande di contributo che abbiano il diritto di prela- 
zione sulle unità immobiliari ricostruite negli ambiti di intervento unita- 
rio, ai sensi dell’articolo 27, comma 1, della legge regionale 23 dicem- 
bre 1977, n. 63, così come da ultimo modificato dall’ articolo 8, comma 
1, lettera a), della presente legge; 


d) peri titolari delle domande di contributo che non possono esercitare il 
diritto di prelazione all’interno degli ambiti unitari di intervento per la 
mancata ricostruzione delle loro unità immobiliari distrutte o demolite a 
causa degli eventi sismici; 


e) peri titolari delle domande di contributo che intendono acquistare dal 
Comune, ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 giugno 1977, 
n. 30, così come sostituito dall’articolo 10 della presente legge, gli al- 
loggi realizzati negli ambiti edilizi di intervento unitario e rimasti dispo- 
nibili per mancato esercizio del diritto di prelazione o per altra causa, 
nonché per coloro che intendono acquistare con il contributo gli alloggi 
ricevuti in donazione dal Comune o gli alloggi ricostruiti mediante de- 
lega presentata ai sensi dell’articolo 42, ottavo comma, della legge re- 
gionale 63/1977, per i quali, a causa di rinuncia, decesso, irreperibilità 
o per altra causa, non si sia pervenuti all'assegnazione in proprietà de- 
gli aventi diritto; 

f) peri titolari delle domande originariamente non accoglibili e rese suc- 


cessivamente valide per l’ottenimento dei contributi dalle disposizioni 
recate dalla presente legge. 


6. In via di interpretazione autentica delle disposizioni di intervento nel- 
le zone colpite dagli eventi sismici del 1976, la semplice presentazione della 
domanda, ancorché confermata a norma del presente articolo, non dà titolo 
all'ottenimento del contributo, pur in presenza dei requisiti soggettivi ed 0g- 
gettivi prescritti. Alle domande ammissibili a contributo è dato corso com- 
patibilmente con le risorse finanziarie destinate dal bilancio regionale. 


32) Per il testo dell’articolo 42 della legge regionale 63/1977 vedi nota 
2). 


33) Per il testo dell’articolo 24 della legge regionale 37/1993 vedi nota 
31). 


34) Il testo dell’articolo 81 della legge 50/1990 è il seguente: 
Art. 81 


1. Le disposizioni recate dall’articolo 30, comma 1, lettera b), e comma 
3, della legge regionale 2 maggio 1988, n. 26, e successive modificazioni ed 
integrazioni, si applicano, con le modalità ed alle condizioni ivi previste, an- 
che agli edifici riparati o ricostruiti mediante intervento pubblico, la cui uti- 
lizzazione a fini abitativi sia impedita a causa di fenomeni di infiltrazione d’ 
acqua interessanti gli edifici medesimi. 


2. Nel caso che gli edifici di cui al comma 1 siano composti da più unità 
immobiliari e solo in taluna di esse è possibile verificare la condizione rela- 
tiva all’impedimento dell’utilizzazione a fini abitativi, l'intervento può non 
di meno riguardare l’intero organismo edilizio cui l’unità appartiene quando 
la causa del fenomeno di infiltrazione d’ acqua non può verosimilmente es- 
sere altrimenti rimossa. 


3. Le domande di contributo devono essere presentate alla Segreteria 
generale straordinaria entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 


4. Le disposizioni recate dal presente articolo trovano applicazione solo 
nel caso in cui, anteriormente al 30 giugno 1990 risultino terminati i lavori 
di riparazione e di ricostruzione degli edifici. 


35) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 30/1977 come da ultimo 
modificato dall’articolo 1, primo comma, della legge regionale 55/1986, è il 
seguente: 


Art. 8 


AI fine di recuperare e valorizzare, attraverso la corretta esecuzione del- 
le opere di riparazione e di restauro, i principali valori ambientali, storici, 
culturali ed etnici connessi con l’architettura locale, il Servizio regionale dei 
beni ambientali e culturali è autorizzato, anche su segnalazione dei Comuni 
interessati, a compilare, mediante schedatura e catalogazione, elenchi docu- 


mentati degli edifici anche non ad uso abitativo danneggiati dagli eventi si- 
smici e rappresentativi dei valori suindicati, ubicati sia all’interno che 
all’esterno delle zone di cui all'articolo 4, primo comma, della presente leg- 


ge. 


Alla compilazione degli elenchi può provvedersi anche mediante incari- 
chi conferiti ad esperti liberi professionisti. 


Gli elenchi vengono approvati, d’ intesa con i Comuni interessati, con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta stessa. 


Le norme previste nei commi precedenti e nel successivo articolo 10 si 
applicano anche per gli ambiti edilizi, individuati ai sensi dell’articolo 11, i 
quali siano rappresentativi dei valori ambientali, storici, culturali ed etnici 
connessi con l'architettura locale. 


L’esecuzione delle opere di riparazione e di restauro degli edifici consi- 
derati al presente articolo è subordinata alla stipulazione da parte dei pro- 
prietari interessati di una convenzione per la conservazione del loro stato e 
la destinazione a tutela dei valori suindicati, nonché per l’utilizzo dei vani 
eccedenti il fabbisogno dei proprietari. 


La convenzione suindicata è trascritta nei registri immobiliari a cura del 
Comune e a spese degli interessati. 


Per gli edifici in comproprietà o in condominio, l’esecuzione delle ope- 
re di riparazione e di restauro è subordinata alla stipula della convenzione di 
cui ai commi precedenti sottoscritta da tanti partecipanti alla comunione o al 
condominio, che rappresentino, in base all’imponibile catastale, almeno i 
due terzi del valore dell’immobile catalogato. 


In tali casi, la stipula della convenzione predetta dovrà comunque essere 
preceduta dalla deliberazione assunta, ai sensi degli articoli 1108 e rispetti- 
vamente 1136 del codice civile, dai partecipanti alla comunione o al condo- 
minio. 


L’esecuzione dei lavori relativi avrà luogo con riferimento all’intero 
edificio, fatta eccezione per le eventuali parti in proprietà esclusiva dei soli 
condomini che non abbiano sottoscritto la convenzione. 


36) Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo è il seguente: 


Art. 55 


Ai fini di cui al precedente articolo, i soggetti interessati e cioè: i pro- 
prietari o comproprietari dell’unità immobiliare distrutta o demolita, purché 
titolari dell'impresa; ovvero i familiari del proprietario titolare dell'impresa 
- nel caso in cui questo per qualsiasi motivo abbia cessato dall’esercizio 
dell’impresa - purché s’ impegnino a subentrare o ad associarsi alla stessa; 
ovvero, nel caso in cui proprietaria dell’unità immobiliare distrutta o demo- 
lita e titolare dell’impresa sia una società di persone che per qualsiasi moti- 
vo non intenda continuare l’esercizio dell’impresa, anche uno solo dei soci 
purché impegni a subentrare alla stessa; ovvero, infine, nel caso di imprese 
già in godimento dell’immobile, andato distrutto o demolito, a titolo locati- 
zio o, comunque, a titolo diverso dalla proprietà, i proprietari o comproprie- 
tari dell'unità immobiliare predetta, purché s’impegnino al proseguimento 
del rapporto giuridico precedente alle medesime condizioni, almeno per un 
quinquennio dall’avvenuto ripristino della attività produttiva; presentano al 
Sindaco del Comune, nel quale era situato l'immobile distrutto o demolito, 
domanda di concessione del contributo previsto al successivo articolo 56. 


Le domande da presentarsi entro il 31 dicembre 1978 devono essere cor- 
redate da una dichiarazione resa dagli interessati, ai sensi dell’articolo 4 del- 
la legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante la proprietà dell’immobile distrut- 
to o demolito e la destinazione dello stesso alla data del 6 maggio 1976, non- 
ché da una ulteriore dichiarazione, debitamente autenticata, con la quale gli 
interessati si impegnano a quanto previsto al precedente comma. 


Qualora il decesso o sopravvenute cause invalidanti o raggiunti limiti di 
età del titolare o dell’esercente non proprietario o dei loro familiari 0 soci coa- 
diuvanti, od altre comprovate cause, impediscano la ripresa dell’attività pro- 
duttiva esercitata al 6 maggio 1976 nei vani ricostruiti, il Sindaco, sentita la 
Commissione consiliare di cui all'articolo 17 della legge regionale 30/1977, 
può dispensare gli interessati, prima della scadenza del quinquennio, dall’ob- 
bligo di ripristinare l’attività produttiva, autorizzando, anche in corso d’ope- 
ra, nei locali ricostruiti o in parte di essi, l'avvio di altra attività, da esercitarsi 
anche sotto una diversa impresa ovvero, qualora ricorrano gravi condizioni 
di disagio economico-sociale o l’immobile sia situato in area classificata 
montana, dispensare i beneficiari dall’avvio dell’attività produttiva. 
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Nei casi di cui al comma precedente non si fa luogo alla revoca dei be- 
nefici concessi. 


37) Il Titolo III della legge regionale 63/1977 reca: «Contributi per la 
costruzione di nuovi alloggi per le esigenze dei nuclei familiari sinistrati, 
nonché per la costruzione di unità immobiliari da adibire ad attività produt- 
tive in immobili da destinare ad uso misto» 


38) Per il testo dell’articolo 42 della legge regionale 63/1977 vedi nota 
2). 


39) Il testo dell’articolo 137, comma 15, della legge regionale 13/1998 è 
il seguente: 


Art. 137 


(Modificazioni ed integrazioni delle leggi regionali 20 giugno 
1977, n. 30 e 23 dicembre 1977, n. 63 e loro successive modifica- 
zioni ed integrazioni) 


(omissis) 


15. Qualora per rinuncia, decesso, irreperibilità o per altra causa non si 
pervenga all'assegnazione in proprietà, in favore degli aventi diritto, delle 
unità immobiliari ricostruite mediante delega ai Comuni, presentata ai sensi 
dell’articolo 42, ottavo comma, della legge regionale 63/1977, e successive 
modificazioni ed integrazioni, trovano applicazione le disposizioni dell’ar- 
ticolo 30 della legge regionale 63/1977, e successive modifiche ed integra- 
zioni. I corrispettivi di cessione introitati dal Comune sono versati al Fondo 
di solidarietà per la ricostruzione, lo sviluppo economico e sociale e la rina- 
scita del Friuli-Venezia Giulia, dedotte le somme derivanti da crediti 
dell’ Amministrazione comunale maturati nei confronti del delegante prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, in relazione ai singoli interventi 
di ricostruzione delegata. 


(omissis) 


40) Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 137, comma 18, della legge regionale 13/1998, 
è il seguente: 


Art. 68 


AI fine di sopperire alle più impellenti esigenze abitative delle popola- 
zioni colpite, 1’ Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare inter- 
venti straordinari nel settore dell’edilizia residenziale pubblica per: 


1) laricostruzione degli alloggi degli Istituti Autonomi Case Popolari di- 
strutti o demoliti per effetto del sisma; 


2) la ricostruzione degli alloggi dei Comuni già assegnati in locazione 
semplice, distrutti o demoliti per effetto del sisma; 


3) la costruzione da parte degli Istituti Autonomi Case Popolari, territorial- 
mente competenti, di alloggi da assegnare in locazione semplice, ai sen- 
si della legge regionale 22 maggio 1975, n. 26 e successive modificazio- 
ni ed integrazioni, anche in deroga al limite posto dall’articolo 10 della 
stessa legge ed aventi le caratteristiche previste dall’articolo 43 della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, fatte salve le diverse tipologie consentite 
dagli strumenti urbanistici già approvati, ai seguenti soggetti: 


a) sinistrati, non proprietari di immobili, residenti in Comuni delle 
zone terremotate; 


b) sinistrati, già proprietari di immobili distrutti o demoliti per effetto 
del sisma, che rinuncino alla ricostruzione dell'alloggio in proprietà 
edal contributo loro spettante, ai sensi del precedente Titolo III della 
presente legge; 


c) ricoverati negli alloggi provvisori per motivi connessi alla perdita 
dell’alloggio a causa degli eventi sismici. Il requisito del ricovero è 
documentato mediante apposita attestazione del Sindaco del Comu- 
ne di residenza dell’aspirante; 


4) la costruzione di alloggi in proprietà indivisa da parte di cooperative fra 
sinistrati non proprietari di immobili o fra emigrati non proprietari, a 
pena di revoca del beneficio concesso in caso di inadempienza. 


La localizzazione degli interventi di cui al punto 2 del precedente com- 
ma dovrà aver luogo nell’ambito dei piani di zona in vigore, o da adottare ai 
sensi della legge 18 aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni ed inte- 
grazioni ovvero nelle aree indicate ai sensi dell’articolo 51 della legge 22 ot- 
tobre 1971, n. 865 e successive modificazioni ed integrazioni. 


I Comuni sono autorizzati ad acquistare in proprietà edifici di civile abi- 
tazione, eventualmente anche da ultimare o da ristrutturare, per assegnarli in 
locazione agli aventi titolo ai benefici previsti dalla presente legge e in via 
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subordinata ai soggetti ricoverati negli alloggi provvisori per motivi connes- 
si alla perdita dell’alloggio a causa degli eventi sismici. In caso di morte o 
rinuncia dei soggetti anzidetti dopo la concessione del finanziamento regio- 
nale, l’assegnazione degli alloggi è effettuata, anche in deroga alle disposi- 
zioni contenute nell’articolo 47 della legge regionale 1 settembre 1982, n. 
75, così come modificato dall’articolo 20 della legge regionale 30 maggio 
1988, n. 37, a soggetti privi di alloggio già residenti o che intendano trasferi- 
re la propria residenza, in mancanza dei quali il Comune è autorizzato ad 
alienare gli alloggi o a mutarne la destinazione d’uso nel rispetto dello stru- 
mento urbanistico vigente. 


I Comuni sono altresì autorizzati ad acquistare in proprietà, per le mede- 
sime finalità di cui al precedente comma, edifici già destinati ad attività pro- 
duttiva o ad uso misto, eventualmente da ristrutturare ed adattare a scopi 
abitativi. 


L'assegnazione in locazione degli alloggi è subordinata alla rinuncia, da 
parte dell’interessato, ai contributi spettantigli. 


L’alienazione degli immobili in favore dei Comuni non comporta viola- 
zione dei divieti posti dagli articoli 38 della legge regionale 20 giugno 1977, 
n. 30, e 66 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e successive modi- 
fiche ed integrazioni. Qualora il negozio di alienazione abbia ad oggetto un 
immobile, assistito da contributo, ancora in corso di costruzione o di ristrut- 
turazione, il Comune certifica lo stato di attuazione dell’opera e ne determi- 
na le relative spese. AI soggetto beneficiario viene riconosciuta la corri- 
spondente quota di contributo in conto capitale, anche in via di riammissio- 
ne, ai sensi dell’articolo 47 della legge regionale 18 dicembre 1984, n. 53, e 
successive integrazioni. Con il relativo provvedimento comunale viene re- 
vocata la restante quota di beneficio. Con provvedimento regionale è revo- 
cato, con effetto dal negozio di alienazione, il contributo in conto interessi o 
in annualità costanti eventualmente concesso. 


Per gli interventi di cui ai precedenti settimo ed ottavo comma trovano 
applicazione le disposizioni dell’articolo 69, primo comma. 


AI fine di sopperire alle esigenze, di cui al primo comma, punto 3), del 
presente articolo gli Istituti Autonomi Case Popolari sono altresì autorizzati 
ad acquisire in proprietà edifici di civile abitazione, eventualmente anche da 
ultimare o da ristrutturare. Trovano applicazione le disposizioni previste dal 
precedente decimo comma. 


Gli alloggi ricostruiti ai sensi del primo comma, punto 1) del presente 
articolo possono - a richiesta degli interessati - essere riassegnati in regime 
di locazione con patto di futura vendita a favore di quegli inquilini che già 
godevano di tale forma di assegnazione sugli alloggi distrutti o demoliti per 
effetto del sisma. 


Il nuovo rapporto è disciplinato dall’articolo 22, commi terzo, quarto, 
quinto, sesto, settimo della legge regionale 22 maggio 1975, n. 26. 


La durata di 25 anni, di cui al terzo comma dell’articolo 22 della legge 
regionale 22 maggio 1975, n. 26, è ridotta - salva la non restituzione delle 
rate di riscatto già pagate - di un numero di anni pari a quelli intercorsi tra la 
stipula dell’originario contratto di locazione con patto di futura vendita e 
l’evento calamitoso che ha determinato la distruzione o demolizione dell’al- 
loggio. 


Qualora gli aventi diritto si trovassero alla data del 6 maggio 1976 nella 
condizione di aver già riscattato completamente l'alloggio e con il contratto 
in via di perfezionamento, possono accedere ai benefici previsti dall’ artico- 
lo 41 della presente legge. 


In deroga alla normativa vigente in materia di edilizia sovvenzionata, i 
soggetti appartenenti alle categorie di cui al primo comma, numero 3, lettere 
a), b) e c), e loro familiari conviventi, concorrono all'assegnazione degli al- 
loggi anche se privi dei requisiti soggettivi per l’accesso agli alloggi di edili- 
zia sovvenzionata, ivi compreso il requisito della residenza o dello svolgi- 
mento dell’attività lavorativa nel Comune o nei Comuni indicati nel bando 
di concorso indetto dall’IACP competente per territorio. 


Essi seguono in graduatoria i richiedenti appartenenti alle categorie ri- 
chiamate al comma precedente in possesso dei prescritti requisiti di legge. 


A favore dei soggetti privi dei requisiti prescritti gli alloggi sono asse- 
gnati mediante sorteggio, applicandosi al riguardo le disposizioni generali 
in materia di locazione degli immobili di civile abitazione, esclusa la facoltà 
per l’Istituto proprietario di promuovere la risoluzione del rapporto per mo- 
tivi diversi dall’inadempimento contrattuale. 


All’assegnazione degli alloggi che eventualmente risultino ancora di- 
sponibili a seguito dell’applicazione dei commi precedenti si provvede ai 
sensi delle vigenti disposizioni in materia di edilizia sovvenzionata. 
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41) Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 
Art. 32 


(Vincolo di destinazione dei beni immobili) 


1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l'obbligo di man- 
tenere la destinazione dei beni immobili per la durata di cinque anni. Il man- 
tenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i 
beni oggetto di incentivi. 


2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta 
l’applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2. 


3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultra- 
quinquennale, dopo la scadenza del termine di cui al comma I, l’incentivo è 
revocato dal momento dell’alienazione del bene. 


4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamen- 
ti di settore qualora siano più favorevoli al beneficiario. 


5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse 
pubblico la durata dei vincoli di destinazione può essere abbreviata nei con- 
fronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale. 


42) Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 55/1986 è il seguente: 
Art. 36 


Nei casi previsti dall’articolo 4, sesto comma, della legge regionale 4 
luglio 1979, n. 35, coloro che occupavano l’edificio, alla data del 6 maggio 
1976, a titolo diverso dalla proprietà o da altro diritto reale di godimento 
possono presentare la domanda per ottenere le provvidenze previste dalla 
legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, entro 60 giorni dalla data di effetti- 
va demolizione dell’edificio. Qualora la demolizione dell’edificio sia già 
avvenuta alla data di entrata in vigore della presente legge, il termine di 60 
giorni per la presentazione della domanda decorre dalla predetta data. 


Negli stessi casi di cui al comma precedente, la possibilità per i titolari 
del diritto di proprietà o di altro diritto reale di godimento sull’immobile di 
transitare dalla legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, alla legge regionale 
23 dicembre 1977, n. 63, deve intendersi esclusa - in via di interpretazione 
autentica - quando i soggetti sopra richiamati non abbiano presentato alcuna 
domanda sulla legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, o la abbiano presenta- 
ta fuori termine, ovvero difettino di taluno dei requisiti soggettivi essenziali 
per l'accoglimento della domanda utilmente presentata ai sensi della citata 
legge regionale 20 giugno 1977, n. 30. 


I contributi eventualmente concessi anteriormente alla data di entrata in 
vigore della presente legge, a favore dei soggetti indicati al primo comma 
del presente articolo, ai sensi dell’articolo 48, primo comma, della legge re- 
gionale 23 dicembre 1977, n. 63, e successive modificazioni ed integrazioni, 
sono fatti salvi, in presenza di ogni altro requisito, quando la domanda di 
contributo sia stata presentata entro i termini indicati dall’articolo 4, sesto 
comma, della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35. 


43) Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 37/1993 è il seguente: 
Art. 24 


1. Salvo quanto previsto dal comma 5, le domande di contributo util- 
mente presentate anteriormente alla data di entrata in vigore della presente 
legge, ai sensi delle leggi regionali 20 giugno 1977, n. 30, e 23 dicembre 
1977, n. 63, e loro successive modificazioni ed integrazioni, sono valide ai 
fini della concessione dei benefici contributivi a condizione che vengano 
confermate per iscritto dagli interessati entro novanta giorni dalla predetta 
data. Si intendono per soggetti interessati coloro che abbiano presentato do- 
manda di contributo per la riparazione, l’acquisto o la ricostruzione di edifi- 
ci destinati ad uso di abitazione o ad uso misto non appartenenti ad Enti pub- 
blici. 

2.La conferma di cui al comma | attiene alle domande che, sebbene accol- 
te, non siano state seguite, per qualunque causa, entro la data di entrata in vigo- 
re della presente legge, dal provvedimento di concessione dei contributi in con- 
to capitale. Sono soggette a conferma anche le domande presentate in via di ri- 
petizione dai successori per causa di morte, ai sensi degli articoli 15, quinto 
comma, della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e 54 della legge regionale 
4 luglio 1979, n. 35, e loro successive modificazioni ed integrazioni. 


3. La conferma delle domande va effettuata con istanza prodotta al Co- 
mune presso il quale è stata presentata la domanda originaria ed è valida ai 
fini dell’ eventuale emissione sia del provvedimento di concessione del con- 
tributo in conto capitale che di quello di concessione del contributo in conto 
interessi o in annualità costanti. Copia dell’ atto di conferma è trasmessa alla 


Segreteria generale straordinaria per i provvedimenti di competenza. 


4. Le domande non confermate entro il termine di cui al comma 1 deca- 
dono di diritto e sono definitivamente archiviate. 


5.L’ onere della conferma è escluso: 


a) peri titolari delle domande di contributo relative agli edifici che alla 
data di entrata in vigore della presente legge risultino ancora inseriti ne- 
gli ambiti di intervento unitario individuati ai sensi dell’articolo 11 del- 
la legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Sono equiparati ai titolari di domanda i soggetti che hanno 
manifestato l’adesione all’invito del Sindaco entro il 2 luglio 1987, 
come indicato dall’ articolo 2, comma 3, della legge regionale 7 settem- 
bre 1990, n. 44; 


b) peri titolari delle domande di intervento pubblico di riparazione e di ri- 
costruzione, ai sensi dell’ articolo 6, secondo comma, lettera a), della 
legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e, rispettivamente, dell’ articolo 
42, ottavo comma, della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e loro 
successive modificazioni ed integrazioni, qualora alla data di entrata in 
vigore della presente legge risulti esser stato già affidato 1’ incarico di 
progettazione; 


c) peri titolari delle domande di contributo che abbiano il diritto di prela- 
zione sulle unità immobiliari ricostruite negli ambiti di intervento unita- 
rio, ai sensi dell’articolo 27, comma 1, della legge regionale 23 dicem- 
bre 1977, n. 63, così come da ultimo modificato dall’ articolo 8, comma 
1, lettera a), della presente legge; 


d) peri titolari delle domande di contributo che non possono esercitare il 
diritto di prelazione all’ interno degli ambiti unitari di intervento per la 
mancata ricostruzione delle loro unità immobiliari distrutte o demolite a 
causa degli eventi sismici; 


e) peri titolari delle domande di contributo che intendono acquistare dal 
Comune, ai sensi dell’ articolo 30 della legge regionale 20 giugno 1977, 
n. 30, così come sostituito dall’ articolo 10 della presente legge, gli al- 
loggi realizzati negli ambiti edilizi di intervento unitario e rimasti dispo- 
nibili per mancato esercizio del diritto di prelazione o per altra causa; 


f) peri titolari delle domande originariamente non accoglibili e rese suc- 
cessivamente valide per l’ ottenimento dei contributi dalle disposizioni 
recate dalla presente legge. 


6. In via di interpretazione autentica delle disposizioni di intervento nel- 
le zone colpite dagli eventi sismici del 1976, la semplice presentazione della 
domanda, ancorché confermata a norma del presente articolo, non dà titolo 
all’ ottenimento del contributo, pur in presenza dei requisiti soggettivi ed 
oggettivi prescritti. Alle domande ammissibili a contributo è dato corso 
compatibilmente con le risorse finanziarie destinate dal bilancio regionale. 


44) Il testo dell’articolo 48 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 15, comma I, della legge regionale 50/1990, è il 
seguente: 


Art. 48 


Ai sinistrati, purché non proprietari o titolari di un diritto reale di godi- 
mento su di una unità abitativa, i quali alla data del 6 maggio 1976 risiedeva- 
no da almeno 2 anni in uno dei Comuni delimitati ai sensi dell’articolo 4 del- 
la legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, viene concesso - per la costruzione 
di un alloggio nel predetto Comune, da utilizzare per le esigenze proprie e 
del proprio nucleo familiare - il contributo previsto dall’articolo 46, nella 
misura ridotta al 65%. 


Il beneficio suindicato viene concesso, altresì, agli emigrati non pro- 
prietari e non titolari di un diritto reale di godimento su una abitazione. 


45) Il testo dell’articolo 14, comma 18, della legge regionale 13/2000, è 
il seguente: 


Art. 14 
(Disposizioni per il completamento della ricostruzione) 


18. Qualora sul territorio comunale sia completato il processo di rico- 
struzione senza più alcuna necessità di soddisfare le esigenze abitative dei 
soggetti sinistrati indicati all’articolo 63 della legge regionale 63/1977, i 
Comuni sono autorizzati ad alienare gli alloggi finanziati ai sensi dell’arti- 
colo 68, primo comma, numero 2), e terzo comma della legge regionale 
63/1977, con priorità ai soggetti assegnatari in locazione semplice anche in 
deroga alle disposizioni contenute nell’articolo 47 della legge regionale 1 
settembre 1982, n. 75, come da ultimo modificato dall’articolo 64, comma 
2, della legge regionale 13/1998. 
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46) Il testo dell’articolo 75 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 75 


L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare: 


1) Il ripristino di opere ed impianti pubblici non irrimediabilmente dan- 
neggiati dal sisma ed i cui lavori non siano già stati autorizzati; il ri- 
pristino può comprendere pure l'ampliamento, il completamento, la 
ristrutturazione, l'adattamento ed il miglioramento delle opere ed 
impianti predetti per assicurare una maggiore funzionalità rispetto ai 
fini cui sono destinati; 


2) la ricostruzione di opere ed impianti pubblici distrutti o demoliti per 
effetto del sisma, con possibilità di utilizzare soluzioni progettuali 
quantitativamente e qualitativamente idonee a garantire la loro mi- 
gliore funzionalità rispetto ai fini cui sono preordinati, ovvero, in via 
alternativa, qualora ciò si renda economicamente più conveniente, 
l’acquisto di immobili anche da riparare, ampliare, completare, ri- 
strutturare o, comunque, da adattare e migliorare, al fine di renderli 
funzionali all’uso cui erano destinate le opere ed impianti distrutti o 
demoliti e da sostituire; 


3) l’ampliamento, il completamento, la ristrutturazione, l’adeguamen- 
to e il miglioramento di opere, impianti ed edifici di proprietà pub- 
blica, anche a prescindere dall’effettivo utilizzo degli stessi e ancor- 
ché già ammessi ai benefici di cui alla legge regionale 26 luglio 
1976, n. 34, che richiedono interventi per la loro fruibilità. 


4) la costruzione di opere ed impianti pubblici ritenuta necessaria per il 
completamento del processo di ricostruzione e sviluppo delle zone 
terremotate, ovvero in via alternativa, qualora ciò si renda economi- 
camente più conveniente, l’acquisto di immobili anche da riparare, 
ampliare, completare, ristrutturare o, comunque, da adattare e mi- 
gliorare, al fine di renderli funzionali all’uso pubblico previsto; 


5) il mutamento della destinazione d’ uso degli edifici accompagnato 
da opere edilizie di ristrutturazione, ampliamento, completamento, 
adattamento e di miglioramento; 


5 bis) il completamento funzionale degli edifici assistiti dai finanziamenti 
recati dalla legge regionale 13 maggio 1988, n. 30, e successive mo- 
difiche ed integrazioni. 


Gli interventi di cui al comma precedente comprendono pure gli arredi e 
le attrezzature relative, necessari per assicurare adeguati livelli di ricettività 
e funzionalità ai pubblici servizi cui sono destinati. 


L’Amministrazione regionale è inoltre autorizzata a finanziare, nei li- 
miti di quanto previsto dal primo comma, punti 1, 2 e 3, il ripristino, la rico- 
struzione, l’ampliamento, il completamento, la ristrutturazione, l’adatta- 
mento ed il miglioramento di opere di pubblica utilità, nei settori scolastico, 
parascolastico, assistenziale, sanitario e sportivo - ricreativo, previa stipula- 
zione, da parte del proprietario, di apposita convenzione con l’ Amministra- 
zione del Comune in cui si trova l’opera, al fine, tra l’altro, di assicurare la 
destinazione della stessa al pubblico servizio per un periodo non inferiore a 
10 anni. In presenza di comprovati motivi 1’ Assessore delegato alla ricostru- 
zione, previa deliberazione della Giunta regionale, sentito il Comune nel cui 
territorio è situata l’opera, può autorizzare, prima della scadenza della pre- 
detta convenzione, l’alienazione ovvero il cambiamento anche parziale del- 
la precedente destinazione. 


47) Il titolo della legge regionale 26 luglio 1976, n. 34 reca: « Interventi 
regionali per il ripristino degli edifici destinati a sede di pubblici servizi o di 
servizi di pubblico interesse». 


48) Il testo dell’articolo 4, commi 64, 65, 66 e 67, della legge regionale 
22 febbraio 2000, n. 2, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


64. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi 
decennali a sollievo degli oneri in linea capitale ed interessi per l’ammorta- 
mento dei mutui da contrarre: 


a) dal Comune di Gorizia per la ristrutturazione dell’immobile denominato 
«Villa Richter» da destinare a finalità culturali ed educative, fino 
all’ammontare annuo massimo di lire 500 milioni; 
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b) dal Comune di Porcia per l’acquisto e il recupero dell'immobile deno- 
minato «Villa Correr-Dolfin» da destinare a centro culturale polifunzio- 
nale con attività ricettiva di supporto, fino all'ammontare annuo massi- 
mo di lire 400 milioni; 


c) dal Comune di Casarsa della Delizia per l'acquisto e il recupero dell’immo- 
bile denominato «Palazzo Conte Burovich» da destinare a centro culturale 
polifunzionale, fino all’ammontare annuo massimo di lire 150 milioni; 


d) dal Comune di Sacile per la ristrutturazione, conservazione e messa a 
norma dell’immobile denominato «Palazzo Biglia», per l'ammontare 
annuo di lire 200 milioni; 


e) dal Comune di Grado per il recupero statico/funzionale della Basilica 
paleocristiana S. Maria delle Grazie e del battistero per garantirne la fru- 
ibilità pubblica, fino all'ammontare annuo massimo di lire 150 milioni; 


f) dalla Fondazione Museo carnico di Tolmezzo per il restauro, la conser- 
vazione e la messa a norma dell’immobile denominato «Palazzo Cam- 
peis», fino all'ammontare annuo massimo di lire 50 milioni; 


g) dal Comune di Sequals per l’acquisto e il recupero dell’immobile deno- 
minato «Villa Carnera» da destinare a centro culturale polifunzionale, 
fino all'ammontare annuo massimo di lire 150 milioni; 


h) dal Comune di Montereale Valcellina per il completamento della ristrut- 
turazione dell’immobile denominato «Palazzo Toffoli» da destinare a 
centro di riferimento culturale e museale mandamentale, fino all’am- 
montare annuo massimo di lire 150 milioni. 


65. La Giunta regionale, con propria deliberazione, su proposta 
dell’ Assessore regionale alle finanze, determina in via preventiva le condi- 
zioni relative ai mutui da stipulare ai sensi del comma 64. Le domande per 
tali contributi sono presentate alla Direzione regionale dell’edilizia e dei 
servizi tecnici - Servizio dell’edilizia residenziale e degli affari amministra- 
tivi e contabili, corredate della deliberazione esecutiva con cui i Comuni e la 
Fondazione Museo carnico di Tolmezzo dispongono l’assunzione del mu- 
tuo, dell’atto di adesione dell’Istituto mutuante, di una dettagliata relazione 
illustrativa dell’intervento e, limitatamente agli immobili da acquistare, di 
una perizia di stima. 


66. L'erogazione della prima annualità dei contributi di cui al comma 64 
è disposta all’atto della presentazione del contratto di mutuo definitivo dal 
quale risulti il piano di ammortamento in linea capitale ed interessi. Il decre- 
to di concessione dei contributi stabilisce i termini e le modalità di rendicon- 
tazione. 


67. Per le finalità previste dal comma 64 è autorizzato il limite di impe- 
gno decennale di lire 1.750 milioni annui a decorrere dall’anno 2001, con 
l’onere di lire 3.500 milioni relativo alle annualità autorizzate per gli anni 
2001 e 2002 a carico dell’unità previsionale di base 9.1.24.2.177 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002, 
con riferimento al capitolo 3381 del Documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi e con l’onere relativo alle annualità dal 2003 al 2010 a carico delle 
corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per gli anni medesimi, 
con riferimento ai corrispondenti capitoli dei Documenti tecnici agli stessi 
allegati 


(omissis) 
49) Per il testo dell’articolo 39 della legge regionale 50/1990 vedi nota 
21). 
50) Per il titolo della legge 30/1977 vedi nota 5). 
51) Per il titolo della legge 63/1977 vedi nota 2). 


52) Il testo dell’articolo 9 ter della legge regionale 30/1977, come ag- 
giunto dall’articolo 11, primo comma, della legge regionale 25/1978, è il se- 
guente: 


Art. 9 ter 


I Comuni e gli Enti indicati nel quarto comma dell’articolo 9 possono 
procedere all’acquisizione degli edifici compresi negli elenchi di cui al prece- 
dente articolo 8 per destinarli ad uso della comunità, anche quando non si ve- 
rifichino le circostanze indicate nei primi due commi dell’articolo 9 predetto. 


53) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 30/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 11, primo comma, della legge regionale 2/1982, 
è il seguente: 


Art. 14 


Le spese per l'acquisizione degli immobili, di cui ai precedenti articoli 9 
e 9 ter, ivi comprese quelle per l'eventuale cessione volontaria degli immo- 
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bili stessi, ai sensi dell’articolo 12, primo comma, della legge 22 ottobre 
1971, n. 865 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché quelle peri 
lavori di riparazione o restauro e per i lavori necessari per destinare il bene 
all’uso pubblico previsto, sono a carico dell’ Amministrazione regionale. 


Sono, pure, a carico dell’ Amministrazione regionale le spese per quanto 
previsto al precedente articolo 13. 


Ai fini suindicati, 1 Amministrazione regionale è autorizzata a disporre 
aperture di credito a favore dei Sindaci dei Comuni, dei Presidenti delle Pro- 
vince, delle Comunità montane e dei Consorzi dei Comuni interessati, non- 
ché nelle ipotesi di cui all’articolo 13, quarto e sesto comma, dei Presidenti 
degli Istituti autonomi per le case popolari, anche in deroga alle norme vi- 
genti per quanto attiene ai limiti di oggetto e di importo. 


54) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 19 settembre 1996, n. 
40 è il seguente: 


Art. 15 


1. È stabilito il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge per la presentazione delle domande di 
contributo o di finanziamento che in precedenza si potevano inoltrare ai Co- 
muni o alla Segreteria generale straordinaria, sulle diverse leggi regionali di 
intervento nelle zone terremotate, senza limiti temporali ovvero entro termi- 
ni stabiliti non a data fissa. 


2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle domande inte- 
se ad ottenere i benefici richiamati dalla presente legge nonché alle doman- 
de intese ad ottenere i contributi in conto interessi e i contributi pluriennali 
costanti, anche capitalizzati. 


55) Per il titolo della legge regionale 13/1998 vedi nota 29). 


56) Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 63/1977, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 137, comma 14, della legge regionale 13/1998, 
è il seguente: 


Art. 30 


1. Le nuove unità immobiliari rimaste disponibili per mancato esercizio 
del diritto di prelazione, di cui all’articolo 27, o per altra causa, entrano a far 
parte del patrimonio disponibile del Comune il quale ha facoltà di utilizzarle 
in conformità alla loro destinazione o di adibirle a sede di Uffici pubblici o 
di pubblici servizi o a finalità sociali ovvero di cederle in proprietà, even- 
tualmente anche in deroga alle disposizioni vigenti sull’alienazione dei beni 
patrimoniali, nell’ordine: 


a) ai soggetti che non hanno esercitato il diritto di prelazione o che vi han- 
no rinunciato in rapporto alla cessione di unità immobiliari ricadenti in 
un qualunque ambito di intervento unitario funzionale realizzato nel ter- 
ritorio comunale; 


b) ai soggetti che hanno comunque titolo ai benefici del Titolo III; 


c) a ogni altro soggetto, anche privo di contributo. 


2. Per i soggetti indicati al comma I, lettera a), la cessione delle unità 
immobiliari rimaste disponibili è disposta verso corresponsione del prezzo 
determinato ai sensi dell’articolo 27. 


3. Per l’acquisto delle unità immobiliari rimaste disponibili da parte dei 
soggetti indicati al comma I, lettera b), trovano applicazione le disposizioni 
contenute nell’articolo 55 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35, così 
come sostituito dall’articolo 50 della legge regionale 11 gennaio 1982, n.2 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 


4. I corrispettivi di cessione introitati dal Comune ai sensi del presente 
articolo sono versati al Fondo di solidarietà per la ricostruzione, lo sviluppo 
economico e sociale e la rinascita del Friuli-Venezia Giulia. 


5. Le unità immobiliari contemplate dal presente articolo, per le quali 
non si sia fatto luogo alla cessione in proprietà, sono assegnate dai Comuni 
in locazione semplice ai soggetti richiamati al comma 1, qualora si tratti di 
abitazioni, ovvero in affitto ad imprenditori, professionisti o lavoratori auto- 
nomi nel caso in cui si tratti di vani destinati ad uso diverso dall’abitazione. 


57) Il testo dell’articolo 7, comma 5, della legge regionale 2/2000, come 
modificato dall’articolo 14, comma 19, della legge regionale 13/2000, è il 
seguente: 


Art. 7 


(Interventi per il completamento della ricostruzione) 
(omissis) 


5. Per il completamento dell’opera di ricostruzione nei Comuni delimi- 
tati ai sensi del D.P.G.R. n. 0714/Pres. del 20 maggio 1976, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nel bilancio pluriennale e nel bilancio annua- 
le di previsione è iscritto un Fondo per il finanziamento di interventi rien- 
tranti nelle tipologie previste dal titolo V della legge regionale 23 dicembre 
1977, n. 63, relativi ad opere ed impianti pubblici di interesse locale e regio- 
nale, nonché ad opere di pubblica utilità. 


58) Il titolo della legge 4 novembre 1963, n. 1457 reca: «Provvidenze a 
favore delle zone devastate dalla catastrofe del Vajont del 9 ottobre 1963». 


59) Il testo dell’articolo 8 della legge 10 maggio 1983, n. 190 («Ulterio- 
ri interventi in favore delle zone colpite dalla catastrofe del Vajont»), è il se- 
guente: 


Art. 8 


Gli assegnatari delle aree devono iniziare i lavori entro un anno dalla 
comunicazione dell’avvenuta assegnazione. Decorso tale termine si procede 
alla revoca dell’assegnazione sia del contributo che dell’area di sedime. 


Alla stessa sanzione soggiacciono gli assegnatari che non avranno prov- 
veduto ad ultimare i lavori entro cinque anni dalla comunicazione dell’ asse- 
gnazione delle aree. In tal caso le aree e la parte di fabbricato ricostruito sa- 
ranno acquisite al patrimonio disponibile del comune senza diritto, per gli 
inadempienti, a risarcimento o a compensi di qualsiasi natura. 


Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche a coloro 
ai quali siano già state provvisoriamente assegnate aree prima dell’entrata in 
vigore della presente legge e che non abbiano iniziato i lavori entro un anno 
o comunque non li concludano entro cinque anni dalla data di entrata in vi- 
gore della stessa legge. 


60) Il testo dell’articolo 139 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 («Di- 
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2001)»), è il seguente: 


Art. 139 


(Differimento dei termini e altre disposizioni per la ultimazione 
dei lavori nelle zone colpite dalla catastrofe del Vajont) 


1. I termini per la ultimazione dei lavori previsti dall’articolo 8 della 
legge 10 maggio 1983, n. 190, sono differiti al 31 dicembre 2001 anche per 
quegli assegnatari la cui pratica contributiva sia già stata oggetto di formale 
revoca alla data di entrata in vigore della presente legge. 


2.I contributi previsti dai commi primo, secondo, terzo, sesto e settimo 
dell’articolo 4 della legge 4 novembre 1963, n. 1457, e successive modifica- 
zioni, possono essere concessi, anche in unica soluzione, a richiesta di tutti i 
comproprietari anche nel caso di rinuncia alla ricostruzione su aree rese di- 
sponibili dallo Stato, sino alla concorrenza delle spese sostenute da dimo- 
strare con idonei documenti fiscali. 


3.I provvedimenti di assegnazione definitiva delle aree già assegnate in 
via provvisoria agli aventi diritto dovranno essere definiti entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Decorso inutil- 
mente tale termine l’assegnazione dell’area, già provvisoria, diventa defini- 
tiva. 


4. Per garantire l’erogazione di contributi necessari per la ricostruzione 
delle abitazioni, nonché per il completamento della ricostruzione dei centri 
abitati di Erto, Casso e Vajont, di cui alla legge 4 novembre 1963, n. 1457, è 
autorizzato, per l’anno 2001, a favore del Ministero dei lavori pubblici, lo 
stanziamento di lire 10 miliardi. 


Note all’articolo 16 


1) Il testo dell’articolo 9, commi 4 e 5, della legge 24 marzo 1989, n.122 
(«Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree ur- 
bane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del te- 
sto unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393»), come modificato 
dall’articolo 10 del decreto legge 457/1997, convertito con legge 30/1998, è 
il seguente: 
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Art. 9 
(omissis) 


4.I comuni, previa determinazione dei criteri di cessione del diritto di 
superficie e su richiesta dei privati interessati o di imprese di costruzione o 
di società anche cooperative, possono prevedere, nell’ambito del program- 
ma urbano dei parcheggi, la realizzazione di parcheggi da destinare a perti- 
nenza di immobili privati su aree comunali o nel sottosuolo delle stesse. 
Tale disposizione si applica anche agli interventi in fase di avvio o già av- 
viati. La costituzione del diritto di superficie è subordinata alla stipula di 
una convenzione nella quale siano previsti: 


a) la durata della concessione del diritto di superficie per un periodo non 
superiore a novanta anni; 


b) il dimensionamento dell’opera ed il piano economico-finanziario previ- 
sti per la sua realizzazione; 


c) i tempi previsti per la progettazione esecutiva, la messa a disposizione 
delle aree necessarie e la esecuzione dei lavori; 


d) i tempi e le modalità per la verifica dello stato di attuazione nonché le 
sanzioni previste per gli eventuali inadempimenti. 


5.] parcheggi realizzati ai sensi del presente articolo non possono essere 
ceduti separatamente dall’unità immobiliare alla quale sono legati da vinco- 
lo pertinenziale. I relativi atti di cessione sono nulli. 


(omissis) 


2) Il testo dell’articolo 78 ter della legge regionale 19 novembre 1991, 
n. 52 («Norme regionali in materia di pianificazione territoriale ed urbani- 
stica»), come inserito dall’articolo 82, comma 16, della legge regionale 
13/1998 e modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 78 ter 
(Strutture ricettive all’aria aperta) 


1. Nelle strutture ricettive all’aria aperta, così come definite dalla legge 
regionale /6 gennaio 2002, n. 2, e ammesse dallo strumento urbanistico ge- 
nerale comunale vigente, non sono soggetti ad alcun tipo di controllo tecni- 
co-edilizio e paesaggistico gli allestimenti mobili di pernottamento, instal- 
lati a cura della gestione, a condizione che rispondano ai seguenti requisiti: 


a) conservino i meccanismi di rotazione in funzione; 
b) non possiedano alcun collegamento permanente al terreno; 


c) gli allacciamenti alle reti tecnologiche siano rimovibili in ogni momen- 
to. 


3) Il testo dell’articolo 81 della legge regionale 52/1991, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 81 
(Autorizzazione edilizia in precario) 


1. Possono essere autorizzati a titolo precario gli interventi soggetti a 
concessione od autorizzazione edilizia, benché difformi dalle previsioni de- 
gli strumenti urbanistici approvati od adottati, qualora siano destinati al sod- 
disfacimento di esigenze di carattere improrogabile e transitorio, non altri- 
menti realizzabili. 


2. All’autorizzazione deve essere apposta una specifica clausola che de- 
termini il periodo di validità dell’atto nel massimo di un anno, prorogabile, 
per comprovati motivi, per non più di due volte. 


3. La facoltà prevista al comma | si esercita tenuto presente l’assetto 
territoriale interessato dall’intervento ed i riflessi che sul medesimo possono 
prodursi, anche sul piano della tutela dell'ambiente e del paesaggio. 


4. L'autorizzazione in precario può essere motivatamente revocata sen- 
za indennizzo, prima della scadenza del termine finale di validità, per com- 
provati motivi di pubblico interesse. 


5. Nel caso in cui alla scadenza dell’atto, ovvero nel caso di revoca del 
medesimo, il titolare dell’autorizzazione non provveda alla demolizione 
dell’opera e al ripristino dello stato dei luoghi si applicano le sanzioni previ- 
ste dall’articolo 101. 


5. bis abrogato 


5 ter. È altresì corrispondente al periodo di validità degli atti abilitativi 
alla realizzazione o al recupero delle opere pubbliche, il termine di validità 
delle autorizzazioni a titolo precario delle opere necessarie per la continua- 
zione dell’esercizio di pubbliche funzioni, svolte negli edifici da sostituire o 
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recuperare. 


5 quater. L'installazione di strutture temporanee per lo svolgimento di 
attività ovvero manifestazioni culturali, sportive e ricreative, è soggetta uni- 
camente alle autorizzazioni previste dal Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza. 


4) Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 30 marzo 2000, n. 7 
(«Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso») è il seguente: 


Art. 32 
(Vincolo di destinazione dei beni immobili) 


1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l’obbligo di man- 
tenere la destinazione dei beni immobili per la durata di cinque anni. Il man- 
tenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i 
beni oggetto di incentivi. 


2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta 
l’applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2. 


3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultra- 
quinquennale, dopo la scadenza del termine di cui al comma I, l’incentivo è 
revocato dal momento dell’alienazione del bene. 


4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamen- 
ti di settore qualora siano più favorevoli al beneficiario. 


5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse 
pubblico la durata dei vincoli di destinazione può essere abbreviata nei con- 
fronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale. 


5) Il titolo dalla legge 7 agosto 1997, n. 270 reca: «Piano degli interventi 
di interesse nazionale relativi a percorsi giubilari e pellegrinaggi in località 
al di fuori del Lazio». 


6) Il testo dell’articolo 126 della legge regionale 1 settembre 1982, n. 75 
(«Testo unico delle leggi regionali in materia di edilizia residenziale pubbli- 
ca»), è il seguente: 


Art. 126 
(Non applicazione di norme della legge 8 agosto 1977, n. 513) 


Le disposizioni previste agli articoli 22, ultimi due commi, 25, 27, 28 e 
29 della legge 8 agosto 1977, n. 513 e successive modifiche e integrazioni 
non trovano applicazione nella Regione Friuli-Venezia Giulia. 


Le domande presentate ai sensi dell’ articolo 22 della legge regionale 22 
maggio 1975, n. 26, vengono perfezionate sulla base della disciplina nello 
stesso prevista. 


Per le domande di cui al comma precedente non ancora perfezionate, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, con la stipula del contratto 
per motivazioni connesse con i limiti di reddito, puo’ trovare applicazione 
quanto previsto dal precedente articolo 69 - secondo comma, facendo riferi- 
mento, in deroga al disposto dell’ articolo 22, quinto comma, della legge re- 
gionale 22 maggio 1975, n. 26, al canone che il richiedente corrisponde alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 


7) Il titolo del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1036 reca: «Norme per la riorganizzazione delle amministrazioni e 
degli enti pubblici operanti nel settore della edilizia residenziale pubblica». 


8) Il decreto del Presidente della Regione 3 luglio 2001, n. 243/Pres. 
pubblicato sul B.U.R. n. 29 del 18 luglio 2001, reca: «Accordo di program- 
ma stipulato in data 19 aprile 2001 tra la Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia e il Ministero dei lavori pubblici — Direzione generale delle aree ur- 
bane e dell’edilizia residenziale per il trasferimento delle competenze in at- 
tuazione dell’articolo 63 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
Approvazione». 


9) Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 75/1982, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 24 
(Requisiti dei privati operatori e beneficiari) 


1. Per gli interventi di edilizia residenziale pubblica i privati che richie- 
dono contributi di edilizia agevolata, i soci assegnatari di cooperative edili- 
zie, gli acquirenti dalle imprese e dagli Istituti autonomi per le case popola- 
ri, gli aspiranti inquilini degli Istituti autonomi per le case popolari, dei Co- 
muni e delle imprese devono possedere i seguenti requisiti: 
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a) avere la cittadinanza di uno stato membro della Comunità Economica 
Europea ovvero, nel caso di cittadini extracomunitari, possedere il per- 
messo di soggiorno previsto dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in corso 
di validità nonché prestare attività lavorativa nel territorio regionale; 


b) essere residenti, ovvero prestare attività lavorativa in Regione, ovvero 
essere emigranti, ovvero, nel caso di cittadini extracomunitari, essere 
residenti in Regione da almeno 5 anni. Sono parificati ai residenti nel 
comune di nascita coloro che sono nati in regione ed intendono ristabili- 
re la loro residenza in Regione; 


c) non essere proprietari o nudi proprietari di altra abitazione, ovunque 
ubicata, adeguata alle necessità del proprio nucleo familiare, intenden- 
dosi adeguato l'alloggio composto da un numero di vani catastali pari o 
superiore al numero, maggiorato di tre, dei componenti il nucleo fami- 
liare. È comunque considerato inadeguato un alloggio composto da non 
più di quattro vani catastali. In caso di proprietà o comproprietà di più 
alloggi, si sommano i vani di proprietà o i vani teoricamente corrispon- 
denti alla quota di comproprietà di ogni singolo alloggio. Viene inoltre 
considerato inadeguato l’alloggio dichiarato inabitabile con apposito 
provvedimento del sindaco per motivi di natura statica o igienico-sani- 
taria, ovvero dichiarato non conforme alla normativa sul superamento 
delle barriere architettoniche, quando il richiedente il contributo o altra 
persona con lui convivente sia portatore di un handicap motorio; 


d) non aver altra volta beneficiato di contributi di edilizia convenzionata 
od agevolata, ivi compresa la cessione di alloggio di edilizia sovvenzio- 
nata; 


e) fruire di un reddito annuo complessivo imponibile agli effetti 
dell’IRPEF, per gli interventi di edilizia sovvenzionata, inferiore a lire 
30.600.000 e, per gli interventi di edilizia convenzionata ed agevolata, 
inferiore a lire 50.000.000. 


2. Non possono concorrere all’assegnazione di alloggi di edilizia sov- 
venzionata coloro i quali, alla data di pubblicazione del bando, siano già in- 
quilini di un alloggio di edilizia sovvenzionata. 


3. Per gli emigranti che siano lavoratori dipendenti, si prescinde dal re- 
quisito del reddito, se prodotto all’estero. 


4. Per i richiedenti che recuperano, in regime di edilizia agevolata, od 
acquistano, in regime di edilizia convenzionata, un alloggio oggetto di inter- 
vento di recupero negli ambiti soggetti a piani di recupero, si prescinde dal 
requisito di cui alla lettera e) del comma I. 


5. Il reddito cui fare riferimento è quello derivante dalla somma dei red- 
diti imponibili dichiarati dai componenti il nucleo familiare quale risultano 
dall’ultima dichiarazione dei redditi presentata prima della deliberazione 
della Giunta regionale di ammissione a contributo, ovvero prima del bando 
di concorso per interventi di edilizia sovvenzionata nonché per interventi di 
edilizia convenzionata a cura degli Istituti autonomi per le case popolari e 
delle imprese. 


6. Per ogni componente il nucleo familiare che non produce alcun reddi- 
to, è prevista una riduzione del reddito complessivo imponibile del nucleo 
familiare pari a lire 3.000.000; nel caso di redditi misti, la riduzione opera 
sul reddito imponibile derivante da lavoro dipendente. 


7.I redditi imponibili derivanti da lavoro dipendente, dopo la riduzione 
di cui al comma 6, sono calcolati nella misura del 60%. 


8. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata il requisito di cui alla lette- 
ra b) del comma 1 viene riferito al Comune o ad uno dei Comuni compresi 
nell’ambito territoriale cui si riferisce il bando di concorso. 


9. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata è data facoltà agli emi- 
granti di concorrere in un solo comune. 


10. Agli effetti della presente legge si considerano emigranti coloro che 
prima dell’espatrio risiedevano in regione, hanno compiuto oltre due anni di 
permanenza all’estero e, se rimpatriati, lo sono da non più di un anno alla 
data di riferimento dei requisiti soggettivi. Sono altresì equiparati agli emi- 
granti i discendenti maggiorenni sino al terzo grado degli stessi, anche se 
nati all’estero che, se rimpatriati, lo sono da non più di un anno alla data di 
riferimento dei requisiti soggettivi. 


11. Agli effetti del requisito di cui alla lettera d) del comma 1, può bene- 
ficiare degli interventi di edilizia residenziale pubblica anche chi, avendo 
ottenuto l’erogazione anche parziale di un contributo, vi rinunzia ovvero de- 
cade e restituisce quanto già percepito. La relativa domanda di contributo 
può essere presentata dopo il provvedimento di revoca dell’originario con- 
tributo e la sua completa restituzione. 


12. Possono presentare domanda per beneficiare di interventi di edilizia 
residenziale pubblica solo persone maggiorenni. 


13. I requisiti di cui alle lettere a) e b) del comma I sono richiesti in 
capo al solo richiedente; i requisiti di cui alle lettere c), d) ed e) del medesi- 
mo comma 1 devono sussistere nei confronti di tutti i componenti il nucleo 
familiare come definito dall’articolo 25. 


13 bis. Per i richiedenti già beneficiari di agevolazioni a suo tempo con- 
cesse per l’acquisizione dell’alloggio di cui viene disposto l’esproprio per 
pubblica utilità, si prescinde dai requisiti di cui alle lettere c) e d) del comma 
1, purché le procedure espropriative risultino già attivate al momento di rife- 
rimento dei requisiti soggettivi stabilito dall’articolo 25 bis, come inserito 
dall’articolo 11 della legge regionale 17 giugno 1993, n. 45. 


10) Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 75/1982, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. S1 
(Punteggi) 


La graduatoria viene determinata mediante I’ attribuzione ad ogni do- 
manda del seguente punteggio, in relazione alle situazioni dimostrate dai ri- 
chiedenti: 


1) ai richiedenti che abitino con il proprio nucleo familiare da almeno due 
anni, alla data di pubblicazione del bando: 


a) in edifici fortemente degradati o in ambienti o locali non idonei all’ 
abitazione, quali baracche, centri raccolta, dormitori pubblici, soffit- 
te, cantine, sottoscala ecc. o in alloggio antigienico: da 1 a 5 punti, a 
seconda della misura di improprietà del ricovero o del degrado dell’ 
edificio, dell’ antigenicità dell’ alloggio. Per la valutazione dell’ an- 
tigienicità è peraltro sufficiente la permanenza nell’ alloggio da al- 
meno l anno; 


b) in coabitazione con uno o più nuclei familiari, ciascuno composto da 
almeno due unità: 


- legati da vincoli di parentela o di affinità entro il quarto grado: 
punti 1; 


- non legati da vincoli di parentela o affinità: punti 2; 
c) all’ estero e che intendano rimpatriare: punti 3; 


2) airichiedenti che abitino alla data del bando con il proprio nucleo fami- 
liare: 


a) in unalloggio che debba essere abbandonato definitivamente a segui- 
to di provvedimento di sgombero delle autorità competenti: punti 6; 


b) in un alloggio di servizio che debba essere abbandonato a seguito 
dell’ avvenuto collocamento a riposo o trasferimento del richieden- 
te: punti 6; 


c) in un alloggio che debba essere abbandonato a seguito di provvedi- 
mento esecutivo di sfratto: punti da 0,5 a 6, in relazione alla fase del 
procedimento dello sfratto esecutivo; ne/ caso di provvedimenti ese- 
cutivi di rilascio per finita locazione emessi dopo l’entrata in vigore 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431: punti 6; 


d) in unalloggio sovraffollato: da punti 1 a punti 3, a seconda del rap- 
porto fra il numero dei componenti il nucleo familiare - o i nuclei fa- 
miliari, in caso di coabitazione -, il numero dei vani occupati e la su- 
perficie di questi, nonché a seconda dello stato di salute, del sesso e 
dell’ età dei conviventi; 


e) in unalloggio dal quale il Comune sede di lavoro e degli alloggi da 
assegnare, sia distante almeno 70 chilometri e sia raggiungibile con i 
mezzi pubblici di trasporto in più di un’ ora: punti 2; in più di due 
ore: punti 3; in più di tre ore: punti 4. Il computo viene effettuato te- 
nendo conto del tempo impiegato dai mezzi pubblici di trasporto per 
percorrere il tragitto fra il Comune di residenza ed il Comune sede 
del luogo di lavoro; 


3) airichiedenti il cui nucleo familiare sia composto da una unità: 1/2 pun- 
to; da due unità: 1 punto; da tre unità: 1 punto e 1/2, e via di seguito con 
incremento di 1/2 punto per ogni ulteriore unità. Ai richiedenti il cui co- 
niuge alla data del bando sia in stato di gravidanza, viene attribuito, pre- 
via presentazione di certificato medico, un ulteriore 1/2 punto. L’ ulte- 
riore punteggio per gravidanza viene confermato prima della consegna 
dell’ alloggio previa esibizione del certificato di nascita; 


4) in base al quoziente tra reddito annuo complessivo dell’ intero nucleo 
familiare, determinato ai sensi degli articoli 24 e 25, diviso per il nume- 
ro dei componenti il nucleo stesso previo abbattimento di una quota fis- 
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sa per spese comuni determinata dalla Commissione di cui all’ ultimo 
comma dell’ articolo 30: da 1 a 5 punti. Ai richiedenti che siano lavora- 
tori dipendenti emigrati all’ estero e che intendono rimpatriare vengono 
attribuiti 5 punti; 


5) ai richiedenti che corrispondono per il canone di affitto dell’ alloggio 
occupato alla data del bando, sulla base di contratto regolarmente regi- 
strato e dietro presentazione delle relative ricevute di pagamento, dal 
20% al 30% del reddito complessivo del nucleo familiare: punti 2; piu’ 
del 30%: punti 3; piu’ del 40%: punti 4; piu’ del 50%: punti 5; 


6) al richiedente che sia egli stesso o membro del suo nucleo familiare, 
grande invalido civile - militare, del lavoro o di servizio, invalido per- 
manente al lavoro: punti 2; invalido o mutilato civile o militare, del la- 
voro o di servizio, per malattie sociali o professionali o invalido agli ef- 
fetti dell’ INPS con grado pari o superiore al 33%: punti 1; 


7) ai richiedenti che siano pensionati o lavoratori dipendenti e lavoratori 
autonomi: punti 5. 


Un punto viene inoltre attribuito alle persone singole, quali vedovi, di- 
vorziati, legalmente separati od altri con prole minore a carico, non convi- 
venti con altra persona. 


Fermo restando quanto disposto dal primo comma dell’articolo 53, 2 
punti sono, altresì, attribuiti per ogni anno, o frazione d’anno non inferiore 
ai sei mesi, di permanenza in graduatoria. 


Fino a 1,50 punti possono essere attribuiti dalla Commissione per situa- 
zioni non rientranti nelle fattispecie considerate dai commi precedenti, ma 
rilevanti sotto il profilo della dimostrazione di un particolare disagio sociale 
in relazione alle esigenze abitative. 


I punteggi predetti sono cumulabili ad eccezione di quelli previsti al 
punto 2, lettere a), b), c), con quelli di cui al punto 1, lettere a), b), e al punto 
2, lettere d), e). 


I punti di cui al presente articolo sono attribuibili anche in frazione di 
1/2 punto. 


11) Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 75/1982, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 52 
(Particolari disposizioni per gli sfrattati) 


Per coloro nei confronti dei quali siano stati emessi provvedimenti ese- 
cutivi di rilascio di abitazioni, non motivati da morosità, immoralità o ina- 
dempienze contrattuali, il termine per la presentazione della domanda di as- 
segnazione è prorogato al giorno in cui la Commissione formula la gradua- 
toria provvisoria. 


Ai fini di cui al primo comma, le comunicazioni di disdetta del contratto 
di locazione fatte pervenire ad inquilini assistiti da Comuni e IPAB sono 
equiparate ai provvedimenti di rilascio di abitazioni. 


Allo stesso termine è altresì prorogata la possibilità di presentare copia 
del provvedimento di cui al primo comma per quanti ne sono investiti poste- 
riormente alla scadenza del bando. 


Coloro nei confronti dei quali vengono emessi i provvedimenti esecuti- 
vi di cui al primo comma possono presentare domanda anche dopo la formu- 
lazione della graduatoria provvisoria o definitiva e concorrere per l’ asse- 
gnazione di un alloggio di risulta. 


Nel caso di cui al comma precedente, il richiedente viene inserito nella 
graduatoria già definitiva previa notizia ai controinteressati i quali possono 
ricorrere entro 10 giorni dalla notizia alla stessa Commissione. Per controin- 
teressati si intendono coloro che seguono in graduatoria il richiedente fino a 
concorrenza del numero di alloggi di risulta da assegnare. 


12) Il testo dell’articolo 54 della legge regionale 75/1982, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 54 


(Riserva per particolari categorie di persone) 


L’ Istituto nei propri programmi di intervento deve prevedere la realiz- 
zazione di alloggi di superficie utile inferiore a mq. 60 - in una quota, non in- 
feriore al quindici per cento dei programmi, computata su base annua - da 
assegnare in favore di giovani coppie, di persone sole con minori a carico, di 
giovani accolti in istituti assistenziali ovvero in favore di persone anziane. 


L’ istituto può inoltre disporre anche su documentata segnalazione del- 
le organizzazioni interessate la realizzazione di tipi particolari di alloggio da 
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riservare a speciali categorie di richiedenti, che dovranno essere individuati 
con riferimento a particolari condizioni di disagio fisico dipendenti da gravi 
e permanenti menomazioni fisiche. 


L'Azienda territoriale per l’edilizia residenziale (ATER), anche su se- 
gnalazione delle organizzazioni e associazioni interessate, dispone la riser- 
va di alloggi da destinare ai lavoratori emigranti come definiti dall’articolo 
24, comma 10, che siano titolari di un contratto di lavoro a tempo indeter- 
minato con un’azienda avente sede in regione o che comunque prestino la 
propria attività lavorativa nell’ambito della Regione stessa. 


L’ aliquota di alloggi di cui ai precedenti commi non potrà superare il 
30% del totale di alloggi da assegnare. 


L’ assegnazione avviene in base a graduatorie speciali riservate esclusi- 
vamente a ciascuna delle quattro categorie di richiedenti evidenziate, fermo 
restando il possesso dei requisiti prescritti dalla presente legge. 


Per giovani coppie si intendono i nuclei familiari formatisi nel biennio 
precedente a quello della data di pubblicazione del bando di concorso e co- 
loro i quali intendono contrarre matrimonio. Alle giovani coppie sono equi- 
parati i giovani singoli con figli conviventi a carico. 


Per anziani si intendono le persone singole che abbiano superato il ses- 
santesimo anno d’ età alla data di pubblicazione del bando, ovvero i nuclei 
familiari composti da non più di due persone delle quali una abbia superato, 
alla stessa data, il sessantesimo anno di età. 


Per giovani accolti in istituti assistenziali si intendono quelle persone 
che per il superamento dei limiti d’ età e della situazione personale di biso- 
gno hanno perduto il titolo all’ ospitalità convittuale presso istituti assisten- 
ziali pubblici o privati convenzionati e sono privi di sostegno familiare. 


13) Il testo dell’articolo 85 della legge regionale 75/1982, è il seguente: 


Art. 85 
(Qualificazione dei contributi) 


L’ amministrazione regionale è autorizzata a finanziare interventi di 
edilizia convenzionata nei settori delle nuove costruzioni e del recupero di 
abitazioni esistenti, attraverso la concessione agli operatori di cui al prece- 
dente articolo 21 di contributi semestrali costanti, per una durata non supe- 
riore a venti anni, a fronte dei mutui a tal fine contratti. 


I contributi di cui al comma precedente sono pari, per ogni milione mu- 
tuato, ad annue lire: 


- 110.000 per gli interventi delle cooperative edilizie a proprietà indivi- 
sa e degli IACP rivolti alla costruzione od al recupero di abitazioni da asse- 
gnare in locazione; 


- 110.000 per gli interventi rivolti alla costruzione od al recupero di abi- 
tazioni da cedere in proprietà. 


Per le frazioni di milione, le misure unitarie di cui al comma precedente 
sono proporzionalmente ridotte. 


La somma mutuata è ammissibile a contributo fino all’ importo massi- 
mo di lire 40.000.000 per le zone non sismiche e 42.000.000 per le zone si- 
smiche. 


14) Il testo dell’articolo 93 bis della legge regionale 75/1982, come in- 
serito dall’articolo 35, comma 1, della legge regionale 45/1993, è il seguen- 
te: 


Art. 93 bis 
(Contributi ridotti per l’edilizia agevolata) 


1. Ove dai contratti di mutuo presentati si rilevi che, in relazione al tasso 
d’ interesse praticato, il costo per interessi complessivo - desunto dal piano 
di ammortamento del mutuo - risulti inferiore all'ammontare complessivo 
dei contributi da concedersi ai sensi dei precedenti articoli 88, 89 e 90, il 
contributo stesso viene determinato in misura pari all’onere dovuto per inte- 
ressi. 


15) Il testo dell’articolo 81 della legge regionale 13/1998, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 20, comma 2, della legge regionale 9/1999, è il 
seguente: 


Art. 81 
(Norma di tutela in materia di contributi a fronte mutuo) 


1. In materia di contributi regionali pluriennali costanti a fronte mutuo 
per l'edilizia agevolata e convenzionata, la rinegoziazione ovvero l’antici- 
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pata estinzione del mutuo originario e contestuale stipulazione di un nuovo 
contratto di mutuo a tasso inferiore, per il capitale e la durata residui del mu- 
tuo originario, non costituiscono impedimento alla concessione del contri- 
buto ne comportano la revoca dello stesso. 


2. In via di interpretazione autentica le disposizioni di cui all'articolo 93 
bis della legge regionale 75/1982, come aggiunto dall’articolo 35, comma 1, 
della legge regionale 45/1993, si applicano anche agli interventi di edilizia 
convenzionata. 


2 bis. Nei casi di cui al comma I, qualora dalla documentazione presen- 
tata si rilevi che il costo per interessi complessivo, desunto dai piani di am- 
mortamento, risulta non inferiore all'ammontare complessivo dei contributi 
concessi, non occorre procedere alla conferma degli stessi. 


2 ter. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
contributi concessi sulla base del disposto dell’articolo 1 della legge regio- 
nale 7 marzo 1983, n. 22. 


16) Il testo dell’articolo 113 della legge regionale 75/1982, come sosti- 
tuito dall’articolo 45, comma 1, della legge regionale 37/1988, è il seguente: 


Art. 113 
(Erogazione anticipata dei contributi) 


1. L'erogazione dei contributi concessi ai sensi dei precedenti articoli 
85, 88, 89 e 90 può aver luogo, su istanza degli operatori, anche prima della 
scadenza della prima rata di ammortamento del mutuo previa presentazione 
di apposita certificazione comunale attestante l’avvenuto inizio dei lavori 
nonché del contratto condizionato di mutuo stipulato con istituto di credito 0 
ente autorizzato per importo corrispondente o maggiore a quello per cui vie- 
ne concesso il contributo. Non spetta l'erogazione anticipata della semestra- 
lità di contributo nel semestre di scadenza della prima rata di ammortamento 
del mutuo. 


2. Nel caso in cui si abbia erogazione anticipata del contributo regionale 
ai sensi del comma 1, fermo restando che la durata del contributo non può 
essere superiore a quella del mutuo stesso, nel periodo finale di ammorta- 
mento del mutuo resta a carico del mutuatario l’intera rata di rimborso com- 
prensiva anche della parte non più coperta dal contributo. 


3. Per gli interventi di edilizia convenzionata a cura delle imprese e de- 
gli IACP - fermo restando che gli oneri di prefinanziamento e/o preammor- 
tamento del mutuo sono a carico dell'operatore - in sede di stipulazione del- 
le convenzioni si deve tener conto dei benefici conseguenti all’anticipata 
erogazione delle semestralità di contributo ai fini della determinazione del 
prezzo di cessione o dei canoni di locazione degli alloggi. 


4. L’anticipata erogazione non può eccedere sei semestralità di contri- 
buto. 


17) Il testo dell’articolo 105 della legge regionale 75/1982, come modi- 
ficato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 105 
(Provvidenze per i disabili) 


I nuclei familiari che annoverano un componente disabile di cui all’ar- 
ticolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono privilegiati nell’ accesso ai 
benefici dell’ edilizia convenzionata ed agevolata. 


AI fine di consentire la realizzazione di opere idonee al superamento 
delle barriere architettoniche, i massimali di spesa ammissibile previsti per 
1’ edilizia agevolata sono incrementati del 10% quando beneficiario sia un 
disabile o un nucleo familiare comprendente un disabile. 


I disabili o i nuclei familiari che annoverano tra i componenti un disa- 
bile possono beneficiare dei contributi statali e regionali all’ edilizia agevo- 
lata destinati al recupero, anche al solo fine di introdurre nelle abitazioni di 
proprietà opere ed accorgimenti tecnici per il superamento delle barriere ar- 
chitettoniche. 


Nel caso di cui al comma precedente, 1° intervento è equiparato al resta- 
uro ed al risanamento conservativo e si prescinde dall’ ubicazione dell’ im- 
mobile in zona di recupero. 


Ai fini dell’ applicazione dell’ ultimo comma dell’ articolo 19 della legge 
regionale 23 dicembre 1980, n. 72, la Giunta regionale determina le esigenze 
del programma di deistituzionalizzazione sulla scorta delle indicazioni pre- 
sentate dalle Unità sanitarie locali e le modalità della sua realizzazione. 


18) Il testo dell’articolo 65 della legge regionale 20 aprile 1999, n. 9 
(«Disposizioni varie in materia di competenza regionale») come modificato 
dagli articoli 6 e 15, della legge regionale 13/2000, è il seguente: 


Art. 65 
(Alloggi di proprietà regionale destinati a particolari categorie) 


1. Per la razionalizzazione e lo snellimento dell’azione amministrativa 
anche attraverso la dismissione del patrimonio immobiliare acquisito o rea- 
lizzato in virtù di speciali disposizioni statali o regionali a favore di partico- 
lari categorie, 1’ Amministrazione regionale è autorizzata ad alienare, agli at- 
tuali occupanti, gli alloggi facenti parte dei complessi immobiliari già ap- 
partenenti al patrimonio dello Stato e trasferiti alla Regione ai sensi dell’ar- 
ticolo 1, lettera b), del D.P.R. 31 ottobre 1967, n. 1401, nonché gli alloggi di 
proprietà regionale concessi per le finalità di cui alla legge regionale 20 gen- 
naio 1971, n. 2, e gli alloggi non di servizio concessi ai soggetti di cui all’ar- 
ticolo 3 della medesima legge regionale 2/1971. 


2. Per le finalità di cui al comma I, è autorizzato il trasferimento al pa- 
trimonio immobiliare disponibile della Regione degli alloggi di cui al com- 
ma 1 medesimo appartenenti al patrimonio immobiliare indisponibile della 
stessa Regione. 


3.Il prezzo di cessione in proprietà degli alloggi di cui al comma 1 è de- 
terminato in conformità alla legge regionale 75/1982, e successive modifi- 
che ed integrazioni. 


3 bis. Agli alloggi occupati dai profughi e dagli aventi causa e rientranti 
nella normativa della legge 4 marzo 1952, n. 137, e passati in proprietà alla 
Regione, il prezzo di cessione è determinato, su richiesta degli occupanti, 
con le modalità previste dalle leggi statali e regionali di miglior favore. 


4. Gli acquirenti di cui al comma 1 hanno facoltà di provvedere al versa- 
mento del corrispettivo in 40 rate semestrali, senza aggravio di interessi. In 
caso di versamento in un’unica soluzione, il prezzo di cessione di cui al 
comma 3 è ridotto del 30 per cento. Le rate semestrali sono determinate sul 
prezzo d’acquisto al netto dell’importo corrispondente agli oneri di qualsia- 
si tipo direttamente a carico dell’ Amministrazione regionale da versare da 
parte degli acquirenti all’atto della stipula del contratto. I benefici di cui al 
presente comma sono applicabili ai soli acquirenti che non risultino proprie- 
tari di altri immobili a uso abitativo. 


5. Le domande per l’acquisto degli alloggi di cui al comma 1 devono es- 
sere presentate alla Direzione regionale degli affari finanziari e del patrimo- 
nio entro 24 mesi dall’entrata in vigore della presente legge. 


6. L’accoglimento della domanda di cui alla comma 5 è subordinato 
all’integrale pagamento dei canoni di locazione. 


6 bis. L'ammontare dei canoni di concessione e di locazione relativi al 
periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore della presente legge e 
quello di stipula del contratto corrisposti all’ Amministrazione regionale è 
considerato quale anticipazione sul prezzo di acquisto. 


7.Il trasferimento della proprietà ha luogo all’atto della stipula del con- 
tratto, con iscrizione di ipoteca a garanzia della corresponsione dei ratei do- 
vuti nei casi di pagamento dilazionato. 


8. Per un periodo di 10 anni dalla data di stipulazione del contratto, gli 
alloggi acquistati non possono essere alienati ne locati, ne su di essi può co- 
stituirsi alcun diritto reale di godimento. Tale vincolo deve essere trascritto 
ed annotato nei registri immobiliari a cura dell’ Amministrazione regionale e 
a spese degli acquirenti. 


9. Al comma S dell’articolo 21 della legge regionale 12 febbraio 1998, 
n. 3, le parole «retroattivo dalla data in cui si è verificata la scadenza dei rap- 
porti contrattuali medesimi» sono sostituite con le seguenti «dalla data di 
entrata in vigore della presente legge». 


19) Per il titolo della legge regionale 75/1982 vedi nota 7). 
20) Per il titolo della legge regionale 9/1999 vedi nota 19). 


21) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 10 gennaio 1983, n. 2 
(«Interventi regionali per i centri storici»), come da ultimo modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 2 
(Destinazione della sovvenzione) 


In particolare fanno carico alla speciale sovvenzione le spese per: 


a) opere di urbanizzazione primaria ed interventi edilizi di recupero a 
cura del Comune compresi nel piano particolareggiato; 
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b) acquisizione di immobili compresi nel piano particolareggiato; 


6) concessione delle anticipazioni, contributi una tantum e contributi a 
fronte di mutui contratti con istituti di credito ai privati nei casi pre- 
visti dalla presente legge; 


d) prestazioni professionali connesse con la elaborazione, approvazio- 
ne ed attuazione del piano particolareggiato e delle relative varianti, 
ivi compreso l’ eventuale potenziamento dell’ Ufficio tecnico comu- 
nale; 


e) sistemazione provvisoria delle famiglie per il periodo di esecuzione 
dei lavori; 


e bis) contributi per interventi di recupero di edifici a schiera con partico- 
lare riguardo alle facciate prospicienti alle vie e piazze pubbliche, i 
cui proprietari vi partecipano riuniti in consorzio o per delega al 
Comune oppure in forma privata. 


Agli effetti della presente legge, gli interventi di recupero considerati 
sono quelli previsti dall’ articolo 31, lettere b), c), d) ed e) della legge 5 ago- 
sto 1978, n. 457. 


Per il conseguimento delle finalità di cui all’articolo 1 la speciale sov- 
venzione puo” essere altresì destinata per la realizzazione di interventi infra- 
strutturali di cui al primo comma, lettera a), pur interessanti parti esterne o 
localizzati all’esterno del centro storico ed al relativo piano particolareggia- 
to purché direttamente funzionali al recupero e rivitalizzazione del centro 
storico medesimo. A tal fine iComuni già assegnatari della speciale sovven- 
zione possono proporre una modifica all’originario programma di interven- 
ti, in ordine alla quale interviene la conferma regionale dell’assegnazione 
della sovvenzione. 


22) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 2/1983, come modifica- 
to dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 3 


(Destinazione delle anticipazioni e dei contributi) 


Le anticipazioni e i contributi di cui al primo comma, lettera c), del pre- 
cedente articolo sono concessi, con deliberazione del Consiglio comunale, 
ai privati per: 

a) larealizzazione da parte dei proprietari, degli interventi edilizi di recu- 


pero previsti dal piano particolareggiato su immobili destinati o da de- 
stinare ad uso abitativo; 


b) l’ acquisto degli alloggi messi in vendita dal Comune; 


c) la realizzazione degli interventi edilizi di recupero previsti dal piano 
particolareggiato su immobili destinati o da destinare ad uso non abitati- 
vo 0 l’ acquisto di immobili con tale destinazione messi in vendita dal 
Comune. 


La concessione delle anticipazioni e dei contributi è condizionata alla 
previa stipulazione di apposita convenzione ai sensi degli articoli 7 ed 8 del- 
la legge 28 gennaio 1977, n. 10, trascritta ovvero annotata a cura del Comu- 
ne eda spese dell’ interessato, con la quale il beneficiario si obbliga per sé e 
per i propri aventi causa, a praticare, nel caso di locazione o di vendita degli 
immobili, canoni di locazione e prezzi di vendita preventivamente concor- 
dati con il Comune. 


La restituzione dell’ anticipazione per l’ importo intero della rata decor- 
re a far tempo dal primo anno successivo alla prima erogazione. 


I rientri confluiscono ad incremento e ricostituzione della sovvenzione 
e sono utilizzati per le medesime finalità previste dall’ articolo 2. 


A garanzia della restituzione delle anticipazioni concesse viene iscritta 
ipoteca - anche di secondo grado - sull’ immobile. 


23) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 2/1982, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 
(Anticipazioni e contributi per interventi edilizi su abitazioni) 


Le anticipazioni di cui alla lettera a) del precedente articolo 3 non pos- 
sono eccedere, per ogni alloggio da costruire o recuperare, i massimali di co- 
sto fissati dalla Regione ai sensi dell’ articolo 8, lettera g), della legge regio- 
nale 1 settembre 1982, n. 75 e debbono essere restituite al Comune entro il 
termine massimo di 15 anni al tasso annuo previsto per ciascuna fascia di 
reddito dai punti 1), 2) e 3) dell’ ultimo comma dell’ articolo 82 della legge 
regionale 1 settembre 1982, n. 75. 
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L’ erogazione delle anticipazioni concesse da parte del Comune ha luo- 
go: 
- nella misura del 50% dell’ anticipazione concessa ad avvenuto inizio 
dei lavori; 


- nella misura dell’ ulteriore 40% ad avvenuta esecuzione dei lavori 
per un importo non inferiore al 40% dell’ anticipazione concessa; 


- nella misura restante, all’ atto del rilascio del certificato di abitabilità. 


I contributi che saranno concessi dal Comune non potranno comunque 
essere superiori a 25.000 euro per ogni singola proprietà su cui interviene. 


24) Il testo dell’articolo 5 della legge 2/1983, come modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 


Art. 5 
(Requisiti dei beneficiari) 


Limitatamente ai requisiti soggettivi prescritti per ottenere le anticipa- 
zioni e i contributi di cui alla lettera a) del precedente articolo 3, trova appli- 
cazione per i richiedenti la disciplina prevista dalla legge regionale 1 set- 
tembre 1982, n. 75 per beneficiare dei contributi all’ edilizia agevolata. 


Le anticipazioni e i contributi possono peraltro venire concessi pure a 
coloro che superano i limiti di reddito o sono proprietari di un’ altra abita- 
zione adeguata soltanto; in tal caso /e anticipazioni devono pero” essere re- 
stituite in 10 anni ad un tasso pari a quello praticato all’ atto della delibera- 
zione di concessione dal tesoriere comunale sui depositi del Comune. 


25) Il testo dell’articolo 10 della legge 2/1983, come modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 


Art. 10 
(Immobili non destinati a scopi abitativi) 


Il Consiglio comunale puo’ altresi’ deliberare di concedere anticipazio- 
ni e contributi ai proprietari anche per interventi edilizi su immobili com- 
presi nel piano particolareggiato da destinare ad uso non abitativo, quali il 
commerciale, 1’ artigianale, il turistico ed altri. 


In tal caso, 1’ importo dell’ anticipazione non potrà eccedere il 50% del- 
la spesa ammissibile e, comunque, 1’ importo di lire 20 milioni e dovrà esse- 
re restituito secondo le modalità di cui al precedente articolo 5, ultimo com- 
ma. 


Nel caso di immobili di proprietà comunale aventi la destinazione di cui 
al primo comma, si applicano le disposizioni di cui ai precedenti articoli 6 e 
7, primo, secondo, terzo e quarto comma. 


Gli acquirenti possono richiedere al Comune di pagare ratealmente una 
quota non superiore al 50% del prezzo di cessione e comunque non ecceden- 
te l’ importo di lire 20 milioni che dovrà essere restituita alle condizioni di 
cui all’ articolo 5, ultimo comma. 


Nel caso di locazione, i canoni confluiscono ad incremento della sov- 
venzione secondo quanto previsto dal precedente articolo 3, quarto comma. 


26) Il testo dell’articolo 11 della legge 2/1983, come modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 


Art. 11 
(Regolamento d’ attuazione) 


Con apposito regolamento saranno disciplinati gli aspetti procedurali, le 
modalità di accertamento dei requisiti soggettivi prescritti, i criteri di quan- 
tificazione delle anticipazioni e dei contributi da concedere e di scelta dei 
destinatari e quant’ altro si ritenga necessario ai fini dell’ attuazione della 
presente legge. 


Il regolamento d’ attuazione e gli schemi tipo della convenzione e dei 
bandi sono adottati dal Consiglio comunale ed approvati dall’ Assessore re- 
gionale ai lavori pubblici. 


27) Il testo dell’articolo 14 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 («legge 
quadro in materia di lavori pubblici»), come sostituito dall’articolo 4 della 
legge 415/1998, è il seguente: 


Art. 14 
(Programmazione dei lavori pubblici) 


1. L’attività di realizzazione dei lavori di cui alla presente legge si svol- 
ge sulla base di un programma triennale e di suoi aggiornamenti annuali che 
i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a), predispongono ed appro- 
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vano, nel rispetto dei documenti programmatori, già previsti dalla normati- 
va vigente, e della normativa urbanistica, unitamente all'elenco dei lavori da 
realizzare nell’anno stesso. 


2.Il programma triennale costituisce momento attuativo di studi di fatti- 
bilità e di identificazione e quantificazione dei propri bisogni che i soggetti 
di cui al comma 1 predispongono nell’esercizio delle loro autonome compe- 
tenze e, quando esplicitamente previsto, di concerto con altri soggetti, in 
conformità agli obiettivi assunti come prioritari. Gli studi individuano i la- 
vori strumentali al soddisfacimento dei predetti bisogni, indicano le caratte- 
ristiche funzionali, tecniche, gestionali ed economico-finanziarie degli stes- 
si e contengono l’analisi dello stato di fatto di ogni intervento nelle sue 
eventuali componenti storico-artistiche, architettoniche, paesaggistiche, e 
nelle sue componenti di sostenibilità ambientale, socio-economiche, ammi- 
nistrative e tecniche. In particolare le amministrazioni aggiudicatrici indivi- 
duano con priorità i bisogni che possono essere soddisfatti tramite la realiz- 
zazione di lavori finanziabili con capitali privati, in quanto suscettibili di ge- 
stione economica. Lo schema di programma triennale e i suoi aggiornamenti 
annuali sono resi pubblici, prima della loro approvazione, mediante affissio- 
ne nella sede dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), per alme- 
no sessanta giorni consecutivi. 


3. Il programma triennale deve prevedere un ordine di priorità tra le ca- 
tegorie di lavori, nonché un ulteriore ordine di priorità all’interno di ogni ca- 
tegoria. In ogni categoria sono comunque prioritari i lavori di manutenzio- 
ne, di recupero del patrimonio esistente, di completamento dei lavori già ini- 
ziati, nonché gli interventi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento 
con capitale privato maggioritario. 


4. Nel programma triennale sono altresì indicati i beni immobili pubbli- 
ci che, al fine di quanto previsto all’articolo 19, comma 5-ter, possono esse- 
re oggetto di diretta alienazione anche del solo diritto di superficie, previo 
esperimento di una gara; tali beni sono classificati e valutati anche rispetto 
ad eventuali caratteri di rilevanza storico-artistica, architettonica, paesaggi- 
stica e ambientale e ne viene acquisita la documentazione catastale e ipote- 
caria. 


5.I soggetti di cui al comma 1 nel dare attuazione ai lavori previsti dal 
programma triennale devono rispettare le priorità ivi indicate. Sono fatti sal- 
vi gli interventi imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le mo- 
difiche dipendenti da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari 
ovvero da altri atti amministrativi adottati a livello statale o regionale. 


6. L’inclusione di un lavoro nell’elenco annuale di cui al comma 1 è su- 
bordinata alla previa approvazione della progettazione preliminare, redatta 
ai sensi dell’articolo 16, salvo che per i lavori di manutenzione, per i quali è 
sufficiente l’indicazione degli interventi accompagnata dalla stima somma- 
ria dei costi. 


7. Un lavoro o un tronco di lavoro a rete può essere inserito nell’elenco 
annuale, limitatamente ad uno o più lotti, purché con riferimento all’intero 
lavoro sia stata elaborata la progettazione almeno preliminare e siano state 
quantificate le complessive risorse finanziarie necessarie per la realizzazio- 
ne dell’intero lavoro. In ogni caso l’amministrazione nomina, nell’ambito 
del personale ad essa addetto, un soggetto idoneo a certificare la funzionali- 
tà, fruibilità e fattibilità di ciascun lotto. 


8. I progetti dei lavori degli enti locali ricompresi nell’elenco annuale 
devono essere conformi agli strumenti urbanistici vigenti o adottati. Ove gli 
enti locali siano sprovvisti di tali strumenti urbanistici, decorso inutilmente 
un anno dal termine ultimo previsto dalla normativa vigente per la loro ado- 
zione, e fino all’adozione medesima, gli enti stessi sono esclusi da qualsiasi 
contributo o agevolazione dello Stato in materia di lavori pubblici. Per moti- 
vate ragioni di pubblico interesse si applicano le disposizioni dell’articolo 1, 
commi quarto e quinto, della legge 3 gennaio 1978, n. 1, e successive modi- 
ficazioni, e dell’articolo 27, comma 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 


9. L’elenco annuale predisposto dalle amministrazioni aggiudicatrici 
deve essere approvato unitamente al bilancio preventivo, di cui costituisce 
parte integrante, e deve contenere l’indicazione dei mezzi finanziari stanzia- 
ti sullo stato di previsione o sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a 
contributi o risorse dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di altri enti 
pubblici, già stanziati nei rispettivi stati di previsione o bilanci, nonché ac- 
quisibili ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 31 ottobre 1990, n. 310, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, e suc- 
cessive modificazioni. Un lavoro non inserito nell’elenco annuale può esse- 
re realizzato solo sulla base di un autonomo piano finanziario che non utiliz- 
zi risorse già previste tra i mezzi finanziari dell’amministrazione al momen- 
to della formazione dell’elenco, fatta eccezione per le risorse resesi disponi- 
bili a seguito di ribassi d’asta o di economie. Agli enti locali territoriali si 


applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 25 febbraio 1995, 
n. 77, e successive modificazioni ed integrazioni. 


10. I lavori non ricompresi nell’elenco annuale o non ricadenti nelle 
ipotesi di cui al comma 5, secondo periodo, non possono ricevere alcuna for- 
ma di finanziamento da parte di pubbliche amministrazioni. 


11. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad adottare il programma 
triennale e gli elenchi annuali dei lavori sulla base degli schemi tipo, che 
sono definiti con decreto del Ministro dei lavori pubblici. I programmi e gli 
elenchi sono trasmessi all’ Osservatorio dei lavori pubblici che ne dà pubbli- 
cità, ad eccezione di quelli provenienti dal Ministero della difesa. I pro- 
grammi triennali e gli aggiornamenti annuali, fatta eccezione per quelli pre- 
disposti dagli enti e da amministrazioni locali e loro associazioni e consorzi, 
sono altresì trasmessi al CIPE, per la verifica della loro compatibilità con i 
documenti programmatori vigenti. 


12. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 10 si applicano a far data dal 
primo esercizio finanziario successivo alla pubblicazione del decreto di cui 
alcomma 11, ovvero dal secondo qualora il decreto sia emanato nel secondo 
semestre dell’anno. 


13. L'approvazione del progetto definitivo da parte di una amministra- 
zione aggiudicatrice equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibi- 
lità ed urgenza dei lavori. 


28) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 6 luglio 1999, n. 20 
(«Nuovi strumenti per il finanziamento di opere pubbliche, per il sostegno 
dell’impresa e dell’occupazione, nonché per la raccolta e l’impiego di risor- 
se collettive a favore dei settori produttivi»), come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 


Art. 5 
(Promotori di opere pubbliche o di pubblica utilità) 


1. Entro il 30 giugno di ogni anno i soggetti promotori di cui al comma 3 
possono presentare alle amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 4, 
comma 1, proposte relative alla realizzazione di opere pubbliche o di pub- 
blica utilità, inserite nei propri strumenti di programmazione, tramite con- 
tratti di concessione, di cui all’articolo 4, con risorse totalmente o parzial- 
mente a carico dei promotori stessi. Le proposte devono contenere uno stu- 
dio di inquadramento territoriale e ambientale, uno studio di fattibilità, un 
progetto preliminare, una bozza di convenzione, un piano economico-finan- 
ziario asseverato da un istituto di credito, una specificazione delle caratteri- 
stiche del servizio e della gestione nonché l’indicazione dei seguenti ele- 
menti: 


a) il prezzo di cui all’articolo 4, comma 3, lettera a); 
b) il valore tecnico ed estetico dell’opera progettata; 
c) il tempo di esecuzione dei lavori; 

d) il rendimento; 

e) la durata della concessione; 


f) le modalità di gestione, il livello e i criteri di aggiornamento delle tariffe 
da praticare all’utenza; 


g) ulteriori elementi individuati in base al tipo di opera da realizzare; 
h) le garanzie offerte dal promotore all’amministrazione aggiudicatrice; 


i) l'importo delle spese sostenute per la predisposizione delle proposte, 
comprensivo anche dei diritti sulle opere d’ingegno di cui all’articolo 
2578 del codice civile; tale importo, soggetto all'accettazione da parte 
della amministrazione aggiudicatrice, non può superare il 2,5 per cento 
del valore dell’investimento, come desumibile dal piano economico-fi- 
nanziario. 


2. Per la realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità di importo 
inferiore alla soglia comunitaria, il contenuto della proposta che il promoto- 
re deve presentare è quello previsto dal comma 1 ad eccezione dello studio 
di fattibilità e dell’asseverazione del piano economico-finanziario da parte 
di un istituto di credito. 


3. Possono presentare le proposte di cui al comma 1 soggetti dotati di 
idonei requisiti tecnici, organizzativi, finanziari e gestionali, eventualmente 
associati o consorziati con enti finanziatori e con gestori di servizi prima 
dell’indizione della licitazione privata. 


29) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 20/1999, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


5942 - 28/5/2002 


Art. 8 
(Indizione della gara) 


1. Entro il 31 dicembre di ogni anno le amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 4, comma 1, in attuazione dei propri strumenti programmato- 
ri ed al fine di aggiudicare la concessione di cui all’articolo 4, procedono, 
per ogni proposta individuata: 


a) ad indire una gara da svolgere con il metodo della licitazione privata di 
cui all’articolo 4, comma 5, e il criterio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa, ponendo a base di gara il progetto preliminare presentato 
dal promotore, eventualmente modificato sulla base delle determinazio- 
ni delle amministrazioni stesse, nonché i valori degli elementi necessari 
per la determinazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa nel- 
le misure previste dal piano economico-finanziario presentato dal pro- 
motore; 


b) adaggiudicare, in deroga all’articolo 4, commi da 5 e 9, la concessione 
mediante una procedura negoziata da svolgere fra il promotore ed i sog- 
getti presentatori delle due migliori offerte nella gara di cui alla lettera 
a); nel caso in cui alla gara abbia partecipato un unico soggetto la proce- 
dura negoziata si svolge fra il promotore e questo unico soggetto. 


2. La proposta del promotore posta a base di gara è vincolante per lo 
stesso qualora non vi siano altre offerte nella gara ed è garantita da una cau- 
zione pari al 2 per cento dell’importo delle opere e da una ulteriore cauzione 
pari all'importo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera i), da versare, su ri- 
chiesta dell’amministrazione aggiudicatrice, prima dell’indizione del bando 
di gara. 


3.I partecipanti alla gara, oltre alla cauzione pari al 2 per cento dell’im- 
porto delle opere, versano, mediante fidejussione bancaria o assicurativa, 
un’ulteriore cauzione fissata dal bando in misura pari all’importo di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera i). 


4. Il promotore dell’opera ha diritto di prelazione sull’affidamento della 
concessione alle stesse condizioni dell’offerta economicamente più vantag- 
giosa presentata in gara. 


5. In caso di esercizio del diritto di prelazione di cui al comma 4, il sog- 
getto promotore deve versare al migliore offerente una somma pari agli ono- 
rari e alle spese sostenute per la redazione dell’offerta e gli eventuali diritti 
sulle opere d’ingegno, dedotto l’importo di cui al comma 9. 


6. La decisione del promotore di esercitare il diritto di prelazione deve 
essere comunicata all’amministrazione aggiudicatrice e all'eventuale con- 
corrente risultato miglior offerente, entro 20 giorni dalla data del verbale di 
gara. Decorso il suddetto termine, 1’ amministrazione aggiudicatrice procede 
all’aggiudicazione definitiva della concessione. 


7. In caso di mancato esercizio del diritto di prelazione il soggetto, pro- 
motore dell’opera ha diritto al pagamento dell’importo di cui all’articolo 5, 
comma], lettera i), a titolo di rimborso delle spese sostenute per la redazione 
della proposta e per la rinuncia ai diritti sulle opere di ingegno. Il pagamento 
è effettuato dall’amministrazione prelevando tale importo dalla cauzione 
presentata dall’aggiudicatario ai sensi del comma 3. 


8. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma |, lettera 
b), il promotore non risulti aggiudicatario entro un congruo termine fissato 
dall’amministrazione nel bando di gara, il soggetto promotore della propo- 
sta ha diritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera i). Il pagamento è effettuato dall’ammini- 
strazione aggiudicatrice prelevando tale importo dalla cauzione versata dal 
soggetto aggiudicatario ai sensi del comma 3. 


9. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, lettera 
b), il promotore risulti aggiudicatario, lo stesso è tenuto a versare all’altro 
soggetto, ovvero agli altri due soggetti che abbiano partecipato alla procedu- 
ra, una somma pari all’importo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera i). 
Qualora alla procedura negoziata abbiano partecipato due soggetti, oltre al 
promotore, la somma va ripartita nella misura del 60 per cento al migliore 
offerente nella gara e del 40 per cento al secondo offerente. Il pagamento è 
effettuato dall’amministrazione aggiudicatrice prelevando tale importo dal- 
la cauzione versata dall’aggiudicatario ai sensi del comma 3. 


10. I soggetti aggiudicatari della concessione appaltano a terzi una per- 
centuale minima del 30 per cento dei lavori oggetto della concessione. 


30) Il testo dell’articolo 5, commi da 48 a 51, della legge regionale 26 
febbraio 2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna- 
le ed annuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), come da ultimo mo- 
dificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 5 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti 


omissis 


48. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi 
annui costanti, per un periodo di dieci anni, sino alla misura massima previ- 
sta dal comma SI], a sollievo degli oneri in linea capitale e interessi per l’am- 
mortamento del mutuo da contrarre dal Comune di Monfalcone per l’acqui- 
sto, messa in sicurezza e restauro dello storico immobile denominato «Ex 
Albergo Impiegati», al fine di destinarlo ad attività di interesse pubblico. 


49. La Giunta regionale, con propria deliberazione, su proposta 
dell’ Assessore regionale alle finanze, determina in via preventiva le condi- 
zioni relative al mutuo da stipulare ai sensi del comma 48. Le domande per 
la concessione dei contributi sono presentate alla Direzione regionale 
dell’edilizia e dei servizi tecnici — Servizio della pianificazione dell’inter- 
vento pubblico per l’edilizia e per l'arredo urbano, corredate della delibera- 
zione esecutiva con cui il Comune dispone l’assunzione del mutuo, dell’atto 
di adesione dell’istituto mutuante, di una dettagliata relazione illustrativa 
dell’intervento e di una perizia di stima dell’immobile da acquistare. 


50. L’erogazione della prima annualità dei contributi di cui al comma 48 
è disposta all’atto della presentazione del contratto definitivo di mutuo dal 
quale risulti il piano di ammortamento in linea capitale e interessi. Il decreto 
di concessione dei contributi stabilisce i termini e le modalità di erogazione 
e di rendicontazione. 


51. Per le finalità previste dal comma 48 è autorizzato a decorrere 
dall’anno 2002 il limite di impegno decennale di lire 300 milioni annui, con 
l’onere di lire 600 milioni relativo alle annualità autorizzate per gli anni 
2002 e 2003 a carico dell’unità previsionale di base 1.3.24.2.1404 dello sta- 
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003, 
con riferimento al capitolo 1671 del Documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi. L’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2004 al 
2011 fa carico alle corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per 
gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei Documenti 
tecnici agli stessi allegati. 


(omissis) 


31) Il testo dell’articolo 2, comma 2, della legge regionale 10 giugno 
1995, n. 25 («Interpretazione autentica dell’ultimo comma dell’articolo 11 
della legge regionale 3 giugno 1978, n. 48, in materia di opere pubbliche di 
bonifica integrale, montana e di sistemazione idraulico-forestale. Rinnova- 
zione della dichiarazione di pubblica utilità finalizzata all’ultimazione di 
procedure espropriative»), è il seguente: 


Art. 2 


1. In via eccezionale è rinnovata la dichiarazione di pubblica utilità ai 
fini dell’espropriazione degli immobili la cui proprietà non risulti acquisita 
in capo all’Ente procedente, limitatamente alle opere di bonifica concesse 
dalla Direzione regionale dell’agricoltura che, all’entrata in vigore della 
presente legge, risultino ultimate e la pubblica utilità scaduta senza che sia- 
no state completate le pratiche espropriative. 


2. Ai fini di cui al comma | è fissato in anni tre dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge il termine entro il quale devono essere ultimate le 
procedure espropriative. 


32) Il testo dell’articolo 96, comma 3, della legge regionale 9 novembre 
1998, n. 13 («Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività econo- 
miche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico 
impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, in- 
terventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati per- 
sonali e ricostruzione delle zone terremotate») è il seguente: 


Art. 96 
(Disposizioni varie in materia di agricoltura) 
(omissis) 


3.Il termine di cui all’articolo 2, comma 2, della legge regionale 19 giu- 
gno 1995, n. 25, è prorogato di tre anni. 


(omissis) 


33) Il testo dell’articolo 8, commi da 41 a 44, della legge regionale 25 
gennaio 2002, n. 3 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale 
ed annuale della Regione (legge finanziaria 2002)»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 
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Art. 8 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


41.L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune 
di Codroipo un contributo decennale a sollievo degli oneri in linea capitale e 
interessi per l’ammortamento dei mutui da contrarre per lo spostamento 
dell’elettrodotto ad alta tensione e/o per la realizzazione di opere di urba- 
nizzazione al servizio della zona artigianale «PICCOLA DI MORO 2» fino 
all'ammontare annuo massimo di 60.000 euro. 


42. La Giunta regionale, con propria deliberazione, determina in via 
preventiva le condizioni relative al mutuo da stipulare di cui al comma 41. 


43. La domanda per il contributo di cui al comma 41 è presentata alla 
Direzione regionale dell’edilizia e dei servizi tecnici — Servizio tecnico re- 
gionale, corredata della delibera esecutiva con cui il Comune dispone l’as- 
sunzione del mutuo e dell’atto di adesione dell’istituto mutuante. 


44. Per le finalità previste dal comma 41 è autorizzato il limite di impe- 
gno decennale di 60.000 euro annui a decorrere dall'anno 2003, con l'onere 
di 120.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni 2003 e 2004 a 
carico dell’unità previsionale di base 12.3.62.2.318 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con riferimento 
al capitolo 8000 del documento tecnico allegato al bilancio medesimo e con 
l’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2005 al 2012 a ca- 
rico delle corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per gli anni 
medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei documenti tecnici 
agli stessi allegati. 


(omissis) 
Note all’articolo 17 


1) Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 7 maggio 1997, n. 20 
(«Disciplina ed organizzazione del trasporto pubblico locale nel Friuli-Vene- 
zia Giulia»), come da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 17 
(Riassetto o modifica motivati dei servizi) 


1. I concessionari di servizi di linea possono concordare con la Provin- 
cia il riassetto o la modifica di servizi a parità di costo per esigenze d’inte- 
resse pubblico. 


2. Le domande di variazione di cui al comma I sono discusse in pubbli- 
che riunioni istruttorie indette dalla Provincia concedente alle quali sono in- 
vitati a partecipare la Regione, le altre Province ed i Comuni interessati, le 
aziende esercenti servizi di linea finitimi, nonché le associazioni di catego- 
ria del trasporto pubblico locale. 


3. La Provincia concedente, tenuto conto delle eventuali opposizioni 
emerse nella riunione di cui al comma 2, provvede, a suo insindacabile giu- 
dizio, ad accogliere o meno le richieste di modifica, integrando il contratto 
di servizio con le variazioni avvenute. 


3 bis. La Provincia concedente può altresì autorizzare modifiche dei 
programmi di esercizio delle autolinee, a parità di costo e purché preventi- 
vamente concordate con il concessionario. La compatibilità delle suddette 
modifiche con il Piano regionale è attestata dalla Provincia competente, 
previa notifica alla Direzione regionale della viabilità e dei trasporti e con 
riserva da parte di quest’ultima di intervenire entro sessanta giorni dalla 
notifica. 


2) Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 20/1997, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 21 


(Attività di promozione, incentivazione e pubblicizzazione del 
mezzo di trasporto pubblico) 


1. L’Amministrazione regionale, al fine di promuovere, incentivare e 
pubblicizzare il mezzo di trasporto pubblico e per una migliore fruizione del 
servizio da parte dell’utenza provvede a: 


a) attivare programmi di promozione attraverso convegni, incontri infor- 
mativi con le comunità locali, attività di educazione nelle scuole da ef- 
fettuarsi di concerto con i Provveditorati agli Studi, pubblicazione di pe- 
riodici o altro materiale informativo utile allo scopo; 


b) attuare programmi di incentivazione dei seguenti servizi sperimentali di 
impatto ambientale contenuto: 


1) servizi a chiamata nelle zone a bassa intensità abitativa; 


2) servizi a trazione elettrica e ripristino o rimodulazione di quelli su 
rotaia per le città capoluogo; 


c) adottare un programma di pubblicità integrata che consenta, tra l’altro, 
di attivare la redazione di un orario regionale dei trasporti. 


1 bis. I programmi di cui al comma 1, lettera b), numero 1), possono es- 
sere proposti dalle Amministrazioni provinciali con la procedura dei proto- 
colli di intesa di cui all’articolo 10, comma 5, comunque senza maggiori 
oneri per l’Amministrazione regionale. 


2. Le Province e le aziende concessionarie sono tenute a fornire tutti gli 
elementi utili alla redazione dell’orario regionale. 


3. I fondi necessari per gli acquisti di cui al comma 1 sono messi a di- 
sposizione del Direttore del Servizio del trasporto pubblico locale o di un 
funzionario da lui designato, mediante apertura di credito. 


4. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa complessi- 


va di lire 80 milioni, suddivisa in ragione di lire 40 milioni per ciascuno de- 
gli anni 1998 e 1999. 


5. A tal fine nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 1997-1999 - alla Rubrica n. 20 - programma 1.5.5. - spese cor- 
renti - Categoria 1.4. - Sezione IX - è istituito, a decorrere dal 1998, il capi- 
tolo 3968 (1.1.142.2.09.18) con la denominazione « Spese per la promozio- 
ne, incentivazione e pubblicizzazione del mezzo di trasporto pubblico » e 
con lo stanziamento complessivo di lire 80 milioni, suddiviso in ragione di 
lire 40 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999. 


6. Al predetto onere complessivo di lire 80 milioni, suddiviso in ragione 
di lire 40 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si fa fronte mediante 
prelevamento di pari importo dal capitolo 8841 « Fondo di riserva per le 
spese impreviste » dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien- 
nale per gli anni 1997-1999. 


3) Il testo dell’articolo 5, comma 65, della legge regionale 15 febbraio 
1999, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 1999)»), come modificato dal presen- 
te articolo, è il seguente: 


Art. 5 


(Interventi nel settore dell’edilizia abitativa, del territorio 
e dei trasporti) 


(omissis) 


65. L’Amministrazione regionale è autorizzata a promuovere manife- 
stazioni a sostegno della diffusione dei veicoli a ridotto inquinamento. 


(omissis) 


4) Il testo dell’articolo 4, comma 4, della legge regionale 22 febbraio 
2000, n. 2 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed an- 
nuale della Regione (legge finanziaria 2000)»), come da ultimo modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


4. Nell'ambito degli interventi connessi alla realizzazione del Corridoio 
intermodale n. 5, 1’ Amministrazione regionale è autorizzata a partecipare 
alla spesa per la progettazione della nuova linea ferroviaria ad alta capacità 
Venezia-Kiev, limitatamente alla tratta Ronchi dei Legionari sud-Trieste e 
con particolare riferimento all’individuazione dei tracciati. A tal fine 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle Ferrovie dello 
Stato SpA un contributo quale cofinanziamento, nel limite massimo del 50 
per cento delle spese di progettazione assunte dalle Ferrovie dello Stato SpA 
medesime, sulla base di un’apposita convenzione da stipularsi, anche con il 
concorso e la partecipazione finanziaria di altri Enti locali interessati e di al- 
tri soggetti pubblici o privati, per la regolamentazione dei reciproci rapporti 
e con la previsione di un preciso impegno a carico delle Ferrovie dello Stato 
SpA in ordine alla predisposizione della progettazione esecutiva. Gli adem- 
pimenti connessi all’attuazione dell’intervento sono demandati alla Direzio- 
ne regionale della viabilità e dei trasporti - Servizio del trasporto merci. 
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Note all’articolo 18 


1) Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 31 dicembre 1999, n. 30 
(«Gestione ed esercizio dell’attività venatoria nella Regione Friuli-Venezia 
Giulia»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 21 
(Istituto faunistico regionale) 


1. L’Istituto faunistico regionale (IFR) è la struttura tecnico-scientifica 
per la conservazione della fauna e dei suoi habitat e per la pianificazione fa- 
unistica. La sede dell’Istituto può essere individuata anche in località diver- 
sa dal capoluogo regionale. 


2) Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 30/1999, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 38 
(Sanzioni disciplinari) 


1. Le violazioni delle disposizioni normative e dei regolamenti annuali 
di gestione faunistica e di fruizione venatoria delle Riserve di caccia com- 
portano, a carico del cacciatore che le ha commesse, oltre alle eventuali san- 
zioni specificatamente previste per il tipo di illecito, anche la sottoposizione 
a procedimento disciplinare. 


2. Le sanzioni disciplinari consistono in: 


a) censura scritta; 

b) sospensione dall’esercizio venatorio nella Riserva di assegnazione 
non superiore ad una stagione venatoria; 

c) sospensione dall’esercizio venatorio non superiore ad un’annata ve- 
natoria; 

d) sospensione dall’esercizio venatorio superiore ad un’annata venatoria. 


d bis) esclusione dall’esercizio venatorio nella riserva di assegnazione. 


3. Le sanzioni disciplinari possono essere comminate anche per giorna- 
te di caccia, essere limitate a forme particolari di caccia o specie singolar- 
mente individuate e, quando siano inferiori ad una stagione venatoria, devo- 
no riguardare periodi di effettivo esercizio venatorio; la sospensione disci- 
plinare e l’esclusione, adottate in via definitiva dagli organismi di cui 
all’articolo 25, comportano nei limiti della stessa, il ritiro del tesserino ve- 
natorio regionale, nel caso di infrazioni alla normativa venatoria che rientri- 
no fra quelle sanzionate penalmente o nel caso di prelievo di fauna in diffor- 
mità a quanto previsto dal piano annuale di abbattimento delle Riserve di 
caccia e delle aziende faunistico-venatorie. Il tesserino regionale di caccia è 
altresì ritirato qualora un cacciatore commetta nuovamente una infrazione 
che rientri tra quelle sanzionate amministrativamente o una infrazione ai re- 
golamenti annuali di gestione faunistico-venatoria delle Riserve di caccia. 


4. Non può essere avviato alcun procedimento disciplinare senza la co- 
municazione preventiva all’interessato. 


5. La sospensione dall’esercizio venatorio superiore ad un’annata vena- 
toria comporta l’impossibilità di esercitare o mantenere le funzioni dirigen- 
ziali previste dalla presente legge nell’ambito delle Riserve di caccia e dei 
Distretti venatori. 


3) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 9 giugno 1988, n. 43 
(«Nuove norme in materia di pesca nelle acque interne. Norme integrative e 
modificative della legge regionale 12 maggio 1971, n. 19, (Norme per la 
protezione del patrimonio ittico e per l'esercizio della pesca nelle acque in- 
terne del Friuli - Venezia Giulia)»), come da ultimo modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 


Art. 2 
(Licenze di pesca sportiva) 


1. L'esercizio della pesca sportiva nelle acque interne del Friuli-Venezia 
Giulia è subordinata, per i cittadini ivi residenti, al possesso della licenza di 
pesca rilasciata dall'Ente tutela pesca valida su tutto il territorio nazionale. 


2. La licenza di pesca sportiva nelle acque interne si distingue in: 


a) licenza di tipo A peri pescatori dilettanti che esercitano la pesca con bi- 
lancia fissa; 


b) licenza di tipo B per i pescatori dilettanti che esercitano la pesca con al- 
tri mezzi consentiti. 


3. Ogni licenza deve avere numerazione a livello regionale e contenere i 
seguenti dati: cognome, nome, data e luogo di nascita, nonché residenza del 
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titolare. 


4. Ogni licenza deve essere accompagnata da un libretto annuale, ai 
fini ricognitivi, comprendente appositi spazi in cui il pescatore deve annota- 
re, prima di iniziare la pesca, la data dell’uscita e la zona di pesca e succes- 
sivamente gli esemplari appena catturati e trattenuti, secondo le indicazioni 
del calendario di pesca delle quali si conferma il carattere vincolante. 


4) Il testo dell’articolo 163, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112 («Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Sta- 
to alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 mar- 
zo 1997, n. 59»), è il seguente: 


Art. 163 


(Trasferimenti agli enti locali) 
(omissis) 


3. Ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione, sono trasferite alle pro- 
vince le seguenti funzioni e compiti amministrativi: 


a) il riconoscimento della nomina a guardia giurata degli agenti venatori 
dipendenti dagli enti delegati dalle regioni e delle guardie volontarie 
delle associazioni venatorie e protezionistiche nazionali riconosciute, di 
cui all’articolo 27 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 


b) ilriconoscimento della nomina di agenti giurati addetti alla sorveglian- 
za sulla pesca nelle acque interne e marittime, di cui all’articolo 31 del 
regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604, e all’articolo 22 della legge 14 lu- 
glio 1965, n. 963; 


c) ilrilascio dell’autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveico- 
li, motoveicoli e ciclomotori su strade ordinarie di interesse sovracomu- 
nale ed esclusivamente provinciale, di cui all’articolo 9 del decreto legi- 
slativo 30 aprile 1992, n. 285. 


(omissis) 


5) Il testo dell’articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604 
(«Approvazione del testo unico delle leggi sulla pesca»), è il seguente: 


Art. 31 
(legge 4 marzo 1877, n. 3706, art. 13) 


Le Province, i Comuni, i consorzi, le associazioni e chiunque vi abbia 
interesse possono nominare e mantenere, a proprie spese, agenti giurati per 
concorrere alla sorveglianza sulla pesca tanto nelle acque pubbliche, quanto 
in quelle private. 


Gli agenti debbono possedere i requisiti determinati dall’art. 81 del re- 
golamento 20 agosto 1909, n. 666, prestare giuramento davanti al pretore, 
ed essere singolarmente riconosciuti dal prefetto. Essi, ai fini della sorve- 
glianza sulla pesca, hanno qualità di agenti di polizia giudiziaria. 


6) Il testo dell’articolo 22 della legge 14 luglio 1965, n. 963 («Discipli- 
na della pesca marittima»), è il seguente: 


Art. 22 
(Nomina di agenti giurati di vigilanza) 


Le Amministrazioni regionali e provinciali e chiunque vi ha interesse 
possono nominare, mantenendoli a proprie spese, agenti giurati da adibire 
alla vigilanza sulla pesca. 


Gli agenti debbono possedere i requisiti previsti dalle leggi di pubblica 
sicurezza e prestare giuramento davanti al pretore. La loro nomina è appro- 
vata dal prefetto, previo parere favorevole del capo del Compartimento ma- 
rittimo. 


7) Il testo dell’articolo 4, commi 20 e 21, della legge regionale 22 feb- 
braio 2000, n. 2 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione (legge finanziaria 2000)»), è il seguente: 


Art. 4 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


20.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contribu- 
to decennale di lire 1.000 milioni annui a sollievo degli oneri in linea capita- 
le ed interessi per l’ammortamento del mutuo che Il’ ARPA assumerà per la 
copertura degli oneri relativi alla messa in sicurezza dei beni immobili, già 
di spettanza dei Presidi multizonali di prevenzione, come trasferiti o da tra- 
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sferirsi all’ Agenzia medesima dalle singole Aziende per i servizi sanitari ai 
sensi dell’articolo 26, comma 1, lettera a), della legge regionale 3 marzo 
1998, n. 6, e successive modifiche ed integrazioni, nonché per la ristruttura- 
zione e l’acquisto di immobili. 


21. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 20 è 
presentata alla Direzione regionale dell'ambiente - Servizio degli affari am- 
ministrativi e contabili, corredata della deliberazione esecutiva con cui 
l’Ente dispone l’assunzione del mutuo e dell’atto di adesione dell’Istituto 
mutuante. L’erogazione della prima annualità del contributo è disposta 
all’atto della presentazione del contratto di mutuo definitivo. 


(omissis) 


8) Il testo dell’articolo 4, comma 7, della legge regionale 11 settembre 
2000, n. 18 («Assestamento del bilancio 2000 e del bilancio pluriennale 
2000-2002 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 
7»), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


7.1 finanziamenti concessi ed erogati all’ Agenzia regionale per la pro- 
tezione dell’ambiente (ARPA) ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera c), 
e comma 2, della legge regionale 3 marzo 1998, n. 6, nel corso del 1999 pos- 
sono essere utilizzati dall’ ARPA sino al 3/ dicembre 2002. 


9) Il testo dell’articolo 18 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 
(«Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di in- 
cidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose»), è il se- 
guente: 


Art. 18 
(Competenze della Regione) 


1. La Regione disciplina, ai sensi dell’articolo 72 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, l’esercizio delle competenze amministrative in ma- 
teria di incidenti rilevanti. A tal fine la Regione: 


a) individua le autorità competenti titolari delle funzioni amministrative e 
dei provvedimenti discendenti dall’istruttoria tecnica e stabilisce le mo- 
dalità per l’adozione degli stessi, prevedendo la semplificazione dei 
procedimenti ed il raccordo con il procedimento di valutazione di im- 
patto ambientale; 


b) definisce le modalità per il coordinamento dei soggetti che procedono 
all'istruttoria tecnica, raccordando le funzioni dell’ ARPA con quelle 
del comitato tecnico regionale di cui all'articolo 20 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, e degli altri organismi 
tecnici coinvolti nell’istruttoria, nonché, nel rispetto di quanto previsto 
all’articolo 25, le modalità per l’esercizio della vigilanza e del control- 
lo; 

c) definisce le procedure per l’adozione degli interventi di salvaguardia 
dell’ambiente e del territorio in relazione alla presenza di stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante. 


10) Il titolo del decreto del Presidente della Repubbica 24 maggio 1988, 
n. 203 reca: «Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 
e 85/203 concernenti norme in materia di qualità dell’aria, relativamente a 
specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti indu- 
striali, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, numero 183». 


11) Il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 
(«Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 
pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio»), come 
da ultimo modificato dall’articolo 9 della legge 93/2001, è il seguente: 


Art. 17 
(Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati) 


1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il 
Ministro dell’ ambiente, avvalendosi dell’ Agenzia nazionale per la protezio- 
ne dell’ambiente (ANPA), di concerto con i Ministri dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato e della sanità, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol- 
zano, definisce: 


a) i limiti di accettabilità della contaminazione dei suoli, delle acque 
superficiali e delle acque sotterranee in relazione alla specifica desti- 


nazione d’uso dei siti; 


b) le procedure di riferimento per il prelievo e l’analisi dei campioni; 

c) i criteri generali per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino 
ambientale dei siti inquinati, nonché per la redazione dei progetti di 
bonifica; 


c-bis) tutte le operazioni di bonifica di suoli e falde acquifere che facciano 
ricorso a batteri, a ceppi batterici mutanti, a stimolanti di batteri na- 
turalmente presenti nel suolo al fine di evitare i rischi di contamina- 
zione del suolo e delle falde acquifere. 


1-bis. I censimenti di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 16 mag- 
gio 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 1989, 
sono estesi alle aree interne ai luoghi di produzione, raccolta, smaltimento e 
recupero dei rifiuti, in particolare agli impianti a rischio di incidente rilevan- 
te di cui al D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, e successive modificazioni. Il 
Ministro dell’ambiente dispone, eventualmente attraverso accordi di pro- 
gramma con gli enti provvisti delle tecnologie di rilevazione più avanzate, la 
mappatura nazionale dei siti oggetto dei censimenti e la loro verifica con le 
Regioni. 


2. Chiunque cagiona, anche in maniera accidentale, il superamento dei 
limiti di cui al comma I, lettera a), ovvero determina un pericolo concreto ed 
attuale di superamento dei limiti medesimi, è tenuto a procedere a proprie 
spese agli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambien- 
tale delle aree inquinate e degli impianti dai quali deriva il pericolo di inqui- 
namento. A tal fine: 


a) deveessere data, entro 48 ore, notifica al Comune, alla Provincia ed alla 
Regione territorialmente competenti, nonché agli organi di controllo sa- 
nitario e ambientale, della situazione di inquinamento ovvero del peri- 
colo concreto ed attuale di inquinamento del sito; 


b) entro le quarantotto ore successive alla notifica di cui alla lettera a), 
deve essere data comunicazione al comune ed alla provincia ed alla Re- 
gione territorialmente competenti degli interventi di messa in sicurezza 
adottati per non aggravare la situazione di inquinamento o di pericolo di 
inquinamento, contenere gli effetti e ridurre il rischio sanitario ed am- 
bientale; 


c) entro trenta giorni dall'evento che ha determinato l’inquinamento ovvero 
dalla individuazione della situazione di pericolo, deve essere presentato 
al Comune ed alla Regione il progetto di bonifica delle aree inquinate. 


3.1 soggetti e gli organi pubblici che nell’esercizio delle proprie funzio- 
ni istituzionali individuano siti nei quali i livelli di inquinamento sono supe- 
riori ai limiti previsti, ne danno comunicazione al Comune, che diffida il re- 
sponsabile dell’inquinamento a provvedere ai sensi del comma 2, nonché 
alla Provincia ed alla Regione. 


4. Il Comune approva il progetto ed autorizza la realizzazione degli in- 
terventi previsti entro novanta giorni dalla data di presentazione del proget- 
to medesimo e ne dà comunicazione alla Regione. L’autorizzazione indica 
le eventuali modifiche ed integrazioni del progetto presentato, ne fissa i 
tempi, anche intermedi, di esecuzione, e stabilisce le garanzie finanziarie 
che devono essere prestate a favore della Regione per la realizzazione e 
l'esercizio degli impianti previsti dal progetto di bonifica medesimo. Se 
l’intervento di bonifica e di messa in sicurezza riguarda un’area compresa 
nel territorio di più comuni il progetto e gli interventi sono approvati ed au- 
torizzati dalla Regione. 


5. Entro sessanta giorni dalla data di presentazione del progetto di boni- 
fica la Regione può richiedere al Comune che siano apportate modifiche ed 
integrazioni ovvero stabilite specifiche prescrizioni al progetto di bonifica. 


6. Qualora la destinazione d’uso prevista dagli strumenti urbanistici in 
vigore imponga il rispetto di limiti di accettabilità di contaminazione che 
non possono essere raggiunti neppure con l’applicazione delle migliori tec- 
nologie disponibili a costi sopportabili, l’autorizzazione di cui al comma 4 
può prescrivere l’adozione di misure di sicurezza volte ad impedire danni 
derivanti dall’inquinamento residuo, da attuarsi in via prioritaria con l’im- 
piego di tecniche e di ingegneria ambientale, nonché limitazioni temporanee 
o permanenti all’utilizzo dell’area bonificata rispetto alle previsioni degli 
strumenti urbanistici vigenti, ovvero particolari modalità per l’utilizzo 
dell’area medesima. Tali prescrizioni comportano, ove occorra, variazione 
degli strumenti urbanistici e dei piani territoriali. 


6-bis. Gli interventi di bonifica dei siti inquinati possono essere assisti- 
ti, sulla base di apposita disposizione legislativa di finanziamento, da contri- 
buto pubblico entro il limite massimo del 50 per cento delle relative spese 
qualora sussistano preminenti interessi pubblici connessi ad esigenze di tu- 
tela igienico-sanitaria e ambientale o occupazionali. Ai predetti contributi 
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pubblici non si applicano le disposizioni di cui ai commi 10 e 11. 


7.L’autorizzazione di cui al comma 4 costituisce variante urbanistica, 
comporta dichiarazione di pubblica utilità, di urgenza e di indifferibilità dei 
lavori, e sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i con- 
certi, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vi- 
gente per la realizzazione e l'esercizio degli impianti e delle attrezzature ne- 
cessarie all’attuazione del progetto di bonifica. 


8. Il completamento degli interventi previsti dai progetti di cui al com- 
ma 2, lettera c), è attestato da apposita certificazione rilasciata dalla Provin- 
cia competente per territorio. 


9. Qualora i responsabili non provvedano ovvero non siano individuabi- 
li, gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientale 
sono realizzati d’ufficio dal Comune territorialmente competente e ove que- 
sto non provveda dalla Regione, che si avvale anche di altri enti pubblici. Al 
fine di anticipare le somme per i predetti interventi le Regioni possono isti- 
tuire appositi fondi nell'àmbito delle proprie disponibilità di bilancio. 


10. Gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino am- 
bientale nonché la realizzazione delle eventuali misure di sicurezza costitui- 
scono onere reale sulle aree inquinate di cui ai commi 2 e 3. L’onere reale 
deve essere indicato nel certificato di destinazione urbanistica ai sensi e per 
gli effetti dell’articolo 18, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. 


11. Le spese sostenute per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripri- 
stino ambientale delle aree inquinate nonché per la realizzazione delle even- 
tuali misure di sicurezza, ai sensi dei commi 2 e 3, sono assistite da privile- 
gio speciale immobiliare sulle aree medesime, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 2748, secondo comma, del codice civile. Detto privilegio si 
può esercitare anche in pregiudizio dei diritti acquistati dai terzi sull’immo- 
bile. Le predette spese sono altresì assistite da privilegio generale mobiliare. 


11-bis. Nel caso in cui il sito inquinato sia soggetto a sequestro, l’autori- 
tà giudiziaria che lo ha disposto autorizza l’accesso al sito per l'esecuzione 
degli interventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale delle 
aree, anche al fine di impedire l’ulteriore propagazione degli inquinanti ed il 
conseguente peggioramento della situazione ambientale. 


12. Le Regioni predispongono sulla base delle notifiche dei soggetti in- 
teressati ovvero degli accertamenti degli organi di controllo un’anagrafe dei 
siti da bonificare che individui: 


a) gli ambiti interessati, la caratterizzazione ed il livello degli inquinanti 
presenti; 


b) i soggetti cui compete l’intervento di bonifica; 


c) glienti di cui la Regione intende avvalersi per l'esecuzione d’ufficio in 
caso di inadempienza dei soggetti obbligati; 


d) la stima degli oneri finanziari. 


13. Nel caso in cui il mutamento di destinazione d’uso di un’area com- 
porti l’applicazione dei limiti di accettabilità di contaminazione più restritti- 
vi, l’interessato deve procedere a proprie spese ai necessari interventi di bo- 
nifica sulla base di un apposito progetto che è approvato dal Comune ai sen- 
si di cui ai commi 4 e 6. L'accertamento dell’avvenuta bonifica è effettuato, 
dalla Provincia ai sensi del comma 8. 


13-bis. Le procedure per gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica 
e di ripristino ambientale disciplinate dal presente articolo possono essere 
comunque utilizzate ad iniziativa degli interessati. 


13-ter. Gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino 
ambientale previsti dal presente articolo vengono effettuati indipendente- 
mente dalla tipologia, dalle dimensioni e dalle caratteristiche dei siti inqui- 
nati nonché dalla natura degli inquinamenti. 


14. I progetti relativi ad interventi di bonifica di interesse nazionale 
sono presentati al Ministero dell'ambiente ed approvati, ai sensi e per gli ef- 
fetti delle disposizioni che precedono, con decreto del Ministro dell’am- 
biente, di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’arti- 
gianato e della sanità, d’intesa con la Regione territorialmente competente. 
L’approvazione produce gli effetti di cui al comma 7 e, con esclusione degli 
impianti di incenerimento e di recupero energetico, sostituisce, ove prevista 
per legge, la pronuncia di valutazione di impatto ambientale degli impianti 
da realizzare nel sito inquinato per gli interventi di bonifica. 


15.Ilimiti, le procedure, i criteri generali di cui al comma l edi progetti 
di cui al comma 14 relativi ad aree destinate alla produzione agricola e 
all'allevamento sono definiti ed approvati di concerto con il Ministero delle 
risorse agricole, alimentari e forestali. 
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15-bis. Il Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’uni- 
versità e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato, emana un decreto recante indicazio- 
ni ed informazioni per le imprese industriali, consorzi di imprese, cooperati- 
ve, consorzi tra imprese industriali ed artigiane che intendano accedere a in- 
centivi e finanziamenti per la ricerca e lo sviluppo di nuove tecnologie di bo- 
nifica previsti dalla vigente legislazione. 


15-ter. Il Ministero dell'ambiente e le regioni rendono pubblica, rispet- 
tivamente, la lista di priorità nazionale e regionale dei siti contaminati da 
bonificare. 


12) Il decreto del Ministro dell'ambiente 25 ottobre 1999, n. 471 reca: 
«Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurez- 
za, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’artico- 
lo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifica- 
zioni e integrazioni». 


13) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 28 agosto 2001, n. 17 
(«Norme di semplificazione in materia di gestione dei rifiuti agricoli»), 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 
(Attivazione del servizio integrativo) 


1. La Regione è autorizzata a concedere contributi «una tantum» a favo- 
re dei Comuni e dei soggetti che effettuano la gestione dei rifiuti urbani nel- 
le forme di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di age- 
volare l’attivazione del servizio integrativo per la gestione dei rifiuti prodot- 
ti dalle attività agricole, non assimilati ai rifiuti urbani. 


14) Il titolo del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 reca: «Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali». 


15) il testo dell’articolo 5, comma 1, della legge regionale 20 aprile 
1999, n. 9 («Disposizioni varie in materia di competenza regionale»), come 
da ultimo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 5 


(Sospensione del rilascio di nuove concessioni regionali 
per lo sfruttamento delle acque) 


1. Il rilascio di nuove concessioni regionali per lo sfruttamento delle ac- 
que finalizzato alla produzione di energia elettrica in quantità superiore a 30 
kw e comunque inferiore a 3 MW è sospeso sino al 31 dicembre 2002, ovve- 
ro sino alla data di approvazione da parte della Giunta regionale di uno stu- 
dio sulle risorse idriche disponibili per l’intero territorio regionale. 


2. La sospensione di cui al comma 1 non interessa le domande di con- 
cessione già pervenute al protocollo regionale entro la data di entrata in vi- 
gore della presente legge. 


16) Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 18 agosto 1986, n. 35 
(«Disciplina delle attività estrattive») come modificato dal presente artico- 
lo, è il seguente: 


Art. 16 
(Titolarità dell’autorizzazione) 


L’ autorizzazione di cui al precedente articolo 11 e’ strettamente perso- 
nale e non puo” essere trasferita a terzi e non previo nulla-osta dell’ Assesso- 
re regionale all’ industria. 


Qualora il trasferimento abbia luogo in assenza di nulla-osta, l’autoriz- 
zazione deve intendersi decaduta di diritto. 


L’autorizzazione può essere altresì revocata in qualsiasi tempo, previa 
contestazione dell’ inosservanza delle prescrizioni e condizioni dalla stessa 
stabilite. 


L'autorizzazione può essere prorogata per una sola volta e per un pe- 
riodo massimo di tre anni, anche in deroga all’articolo 15, primo comma, 
lettera e bis). 


17) Il testo degli articoli 19 e 20 della legge 35/1986, come modificati 
dall’articolo 9, commi 3 e 4, della legge regionale 21/1997, è il seguente: 


Art. 19 
(Sanzioni per violazioni alla legge) 


L'esercizio di attività di estrazione e di coltivazione dei materiali consi- 
derati dalla presente legge, svolto in assenza dell’autorizzazione di cui al 
precedente articolo 2, fatte salve eventuali altre sanzioni disposte da leggi 
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statali o regionali e quanto disposto dal successivo articolo 21, e’ soggetto 
alla sanzione pecuniaria amministrativa del pagamento di una somma pari: 


a) al doppio del valore venale del materiale escavato con il limite minimo 
di due quinti del valore venale medesimo, qualora trattisi di materiali 
escavati, in assenza di autorizzazione, prima dell’approvazione del 
PRAE o al di fuori dei bacini estrattivi delimitati dal PRAE approvato; 


b) ad una volta e mezza del valore venale del materiale escavato, con il li- 
mite minimo di un quinto del valore venale medesimo, qualora trattisi di 
materiali escavati, in assenza di autorizzazione, all’interno dei bacini 
estrattivi delimitati dal PRAE approvato. 


Art. 20 
(Sanzioni per violazione delle prescrizioni dell’autorizzazione) 


1. La violazione delle condizioni e prescrizioni stabilite dall’autorizza- 
zione, fatte salve eventuali altre sanzioni disposte da leggi statali o regionali 
e quanto disposto dal successivo articolo 21, è soggetta alla sanzione pecu- 
niaria amministrativa del pagamento di una somma di denaro: 


a) pari al valore venale del materiale escavato in eccedenza rispetto all’au- 
torizzazione, con il limite minimo di un quinto del valore venale mede- 
simo; 

b) dalire 3 milioni lire 20 milioni per il mancato rispetto delle prescrizio- 
ni in materia di restituzione ambientale; 


c) dalire 1 milione a lire 5 milioni per ogni altra infrazione alle disposizio- 
ni contenute nell’autorizzazione. 


2. Allorché i titolari delle autorizzazioni si sottraggono all’obbligo di 
consentire l’accesso per ispezioni e controlli o non forniscano i dati e le no- 
tizie richiesti dagli organi di vigilanza, i medesimi sono soggetti alla sanzio- 
ne pecuniaria amministrativa da lire 1 milione a lire 3 milioni. 


3. I valori venali dei materiali escavati ai fini dell’applicazione delle 
sanzioni previste dalla presente legge vengono determinati con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta 
stessa, da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale della Regione, e sono aggior- 
nati almeno ogni due anni. 


18) Il testo dell’articolo 7, della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 
(«Determinazione transitoria del fabbisogno estrattivo in materia di sabbie e 
ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio di cui alle leggi 
regionali 18 agosto 1986, n. 35, e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività 
estrattive. Modifiche alle leggi regionali 14 giugno 1996, n. 22, e 24 gennaio 
1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi»), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 
(Oneri di coltivazione o ricerca) 


1. A decorrere dall’1 luglio 1997 è introdotto un onere di coltivazione o 
di ricerca, diversificato per tipologia di materiali, come classificati dall’arti- 
colo 6 bis, comma 2, della legge regionale 35/1986, come aggiunto dall’arti- 
colo 8 della legge regionale 25/1992, a carico del titolare dell’autorizzazio- 
ne da versare annualmente al Comune sede dell’attività estrattiva, quale in- 
dennizzo dei disagi derivanti dall’esercizio della stessa. 


2. L'ammontare di tale onere viene fissato con decreto dell’Assessore 
regionale all’ambiente, previa deliberazione della Giunta regionale, che 
può determinare che una quota parte dell’onere stesso sia versato dal Co- 
mune alla Regione a titolo di rimborsi spese per le attività svolte dalla Re- 
gione stessa ai sensi della legge regionale 18 agosto 1986, n. 35. Le somme 
introitate dalla Regione ai sensi del presente articolo sono destinate al re- 
cupero e alla valorizzazione di aree degradate dall’attività estrattiva, non- 
ché agli studi, alle ricerche e alla pianificazione regionale delle attività 
estrattive. 


3. L’onere di coltivazione è applicato sulla quantità di materiale escava- 
to durante l’esercizio oggetto dello stato di fatto di cui all’articolo 18 bis 
della legge regionale 35/1986, come aggiunto dall’articolo 10 della legge re- 
gionale 10/1994 e modificato dall’articolo 10 della presente legge, e il rela- 
tivo importo deve essere versato al Comune beneficiario entro lo stesso ter- 
mine fissato per la presentazione dello stato di fatto medesimo. Il primo ver- 
samento va effettuato entro il 31 maggio 1998 in relazione all’attività svolta 
dall’ 1 luglio 1997 al 31 dicembre 1997. 


4. Qualora l’attività estrattiva arrechi disagio in modo sostanziale anche 
ai Comuni limitrofi a quello sede dell’intervento, l’ Assessore regionale 
all’ambiente con proprio decreto, su motivata richiesta degli enti interessati, 
provvede alla ripartizione di una quota, non superiore al 40 per cento, 


dell’onere stesso fra i soggetti richiedenti. 


5. L’onere di coltivazione, come regolamentato dai commi precedenti, 
costituisce l’unica forma legittima di ristoro economico per l’utilizzo del 
territorio. 


6. In caso di ritardato versamento dell’onere di coltivazione rispetto alla 
data di scadenza del termine per la presentazione dello stato di fatto, il tito- 
lare di autorizzazione è tenuto al versamento degli interessi legali calcolati 
sull’importo da versare. Qualora il ritardo superi i giorni trenta, l’autorizza- 
zione si intende automaticamente decaduta. 


7.Il Comune è tenuto a dare immediatamente notizia alla Direzione re- 
gionale dell’ambiente degli inadempimenti di cui al comma 6. 


8. La garanzia finanziaria, di cui all'articolo 12 ter della legge regionale 
35/1986, come aggiunto dall’articolo 7 della legge regionale 10/1994, costi- 
tuisce anche copertura al mancato pagamento dell’onere di coltivazione nei 
termini e con le modalità previste dai commi 3 e 6. Per le garanzie finanzia- 
rie già prestate alla data di entrata in vigore della presente legge è stabilito il 
termine di 45 giorni dalla data medesima ai fini del loro adeguamento con 
l'estensione dei loro effetti ai sensi del presente comma, pena la sospensione 
dell’autorizzazione sino all’avvenuto adempimento. 


19) Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 
(«Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti») come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 28 
Costruzione e gestione degli impianti 


1. Sono legittimati a costruire ed a gestire impianti di smaltimento di ri- 
fiuti: 
a) iComuni; 
b) i Consorzi di enti locali; 
c) le Comunità montane e quella collinare; 
d) le società con partecipazione di enti pubblici; 
e) le Aziende municipalizzate per lo smaltimento dei rifiuti; 


f) gli altri soggetti che, sotto il profilo professionale, organizzativo e fi- 
nanziario, siano ritenuti idonei al corretto svolgimento dell’attività di 
smaltimento. 


2.I soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 1 possono affida- 
re in appalto o in concessione la gestione degli impianti. 


3.I Comuni, sede di impianti di smaltimento di rifiuti provenienti da al- 
tri Comuni, nonché quelli individuati con il provvedimento di valutazione di 
impatto ambientale di cui alla legge regionale 43/1990, hanno titolo ad es- 
sere risarciti dei relativi disagi mediante la corresponsione, da parte del pro- 
prietario dell’impianto, di un apposito indennizzo differenziato, da stabilirsi 
con apposito regolamento di esecuzione. 


20) La legge regionale 7 settembre 1990, n. 43, reca: «Ordinamento nel- 
la Regione Friuli-Venezia Giulia della valutazione di impatto ambientale». 


21) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 
(«Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e pro- 
duttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, 
patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a 
supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ri- 
costruzione delle zone terremotate»), come da ultimo modificato dal presen- 
te articolo, è il seguente: 


Art. 7 
(Salvaguardia di zona tipica) 


1. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 28 della legge regio- 
nale 22/1996, come sostituito dall’articolo 6, al fine della salvaguardia delle 
condizioni ambientali della zona tipica di produzione, non trovano applica- 
zione entro il limite di cinque chilometri dal perimetro della stessa, così 
come geograficamente individuata dall’articolo 1, comma 1, lettera b), della 
legge 14 febbraio 1990, n. 30, come modificato dall’articolo 60 della legge 
19 febbraio 1992, n. 142. 


2. Le disposizioni di cui al comma 1, al fine della salvaguardia delle 
condizioni ambientali della zona tipica di produzione dei vini, non trovano 
applicazione entro il limite di due chilometri dal perimetro di vigneti con 
estensione superiore ad un ettaro. Le Province in fase autorizzativa possono 
escludere da tale vincolo le discariche di seconda categoria tipo «A» ovvero 
le discariche di rifiuti inerti. 
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2 bis. Le disposizioni di cui al comma 2 possono essere motivatamente 
derogate dalle Province in sede di predisposizione del Programma provin- 
ciale per la gestione dei rifiuti, sezione rifiuti urbani, per la ubicazione di 
discariche. 


22) La legge regionale 2 settembre 1981, n. 63, reca: «Provvedimenti 
per la distribuzione di gas combustibile». 


23) Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 13/1998, come da ulti- 
mo modificato dall’articolo 18, comma 10, della legge regionale 25/1999, è 
il seguente: 


Art. 51 
(Programma di metanizzazione della zona montana) 


1.L’ Amministrazione regionale è autorizzata a proseguire nel comple- 
tamento della rete di distribuzione dei gas combustibili nell’ambito dei terri- 
tori ricompresi nei comprensori delle Comunità montane, in attuazione del 
relativo programma generale deliberato dal Consiglio regionale nelle sedute 
del 1° ottobre 1981, 3 dicembre 1986 e 28 febbraio 1989. 


1 bis. Al fine del completamento del programma di cui al comma 1, la 
realizzazione delle ulteriori opere e la relativa gestione continuano ad essere 
affidate, nei limiti delle disponibilità di bilancio, alla COMERGAS SpA, 
ora AGIPGAS SpA, già concessionaria della realizzazione e della gestione 
del servizio di distribuzione di gas combustibili, delle opere finora realizza- 
te e in corso di realizzazione, interlocutore indispensabile per la gestione 
unitaria del progetto, con la partecipazione alla spesa dell’ Amministrazione 
regionale nelle medesime quote determinate dal Consiglio regionale in sede 
di approvazione del programma generale ed applicate nei vigenti rapporti 
concessori. 


1 ter. La COMERGAS SpA, ora AGIPGAS SpA, negli affidamenti dei 
lavori è tenuta al rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
esecuzione di opere pubbliche. 


24) Il testo dell’articolo 9 della legge 7 agosto 1997, n. 266 («Interventi 
urgenti per l'economia»), è il seguente 


Art. 9 
(Metanizzazione del Mezzogiorno) 


1. AI fine di consentire il completamento del programma generale di 
metanizzazione del Mezzogiorno di cui all’articolo 11 della legge 28 no- 
vembre 1980, n. 784 e successive modificazioni, è autorizzata la spesa mas- 
sima di lire 400 miliardi per l’anno 1997 e lire 300 miliardi per ciascuno de- 
gli anni 1998 e 1999, utilizzando le somme assegnate per gli interventi di 
metanizzazione dell’articolo 1, comma 79, della legge 28 dicembre 1995, n. 
549 e dall’articolo 1 del D.L. 23 ottobre 1996, n. 548, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, n. 641, nonché a valere sulle dispo- 
nibilità sui mutui di cui all’articolo 1 del D.L. 25 marzo 1997, n. 67, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135. A tal fine sono 
autorizzate: 


a) laconcessione ai Comuni e ai loro consorzi di contributi in conto capita- 
le fino ad un massimo del 50 per cento del costo dell’investimento pre- 
visto; 

b) la concessione ai Comuni e ai loro consorzi di contributi sugli interessi 
per l'assunzione di mutui ventennali al tasso del 3 per cento, per un ulte- 
riore ammontare fino al 25 per cento del costo dell’investimento previ- 
sto; 


c) la concessione di contributi in conto capitale per la realizzazione degli 
adduttori secondari aventi caratteristiche di infrastrutture pubbliche e 
che rivestono particolare importanza ai fini dell’attuazione del program- 
ma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, secondo le modalità 
previste dall’articolo 11, quarto comma, numero 3) della legge 28 no- 
vembre 1980, n. 784, con una spesa massima di lire 100 miliardi. 


1-bis. I contributi vengono erogati qualora l’avanzamento dell’opera 
raggiunga un'entità non inferiore al 25 per cento della spesa ammessa al fi- 
nanziamento. 


2. Il CIPE con successiva deliberazione stabilisce le procedure per la 
concessione dei contributi e la ripartizione delle somme da destinare ai con- 
tributi stessi, secondo le seguenti priorità: 


a) concessione alle città capoluogo di Provincia che non abbiano presenta- 
to, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai sensi delle delibera- 
zioni del CIPE dell’11 febbraio 1988, pubblicata nel supplemento ordi- 
nario n. 25 alla Gazzetta Ufficiale n. 75 del 30 marzo 1988, e del 25 mar- 
zo 1992, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 111 del 14 maggio 1992; 
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b) avvio del programma di metanizzazione della Regione Sardegna; 


c) proseguimento del programma generale di metanizzazione del Mezzo- 
giorno, primo triennio operativo, di cui alla citata deliberazione del 
CIPE dell’11 febbraio 1988 anche per i comuni appartenenti a bacini di 
utenza già parzialmente finanziati. 


3. Nell'ambito delle priorità di cui al comma 2, il CIPE dà preferenza ai 
comuni o loro consorzi che presentino progetti immediatamente eseguibili 
entro il termine fissato dal CIPE stesso. 


4.I concessionari possono accedere a mutui agevolati al 2 per cento del- 
la durata di dieci anni fino ad un massimo del 25 per cento del costo 
dell’opera. Le facilitazioni complessive non possono superare il 75 per cen- 
to del costo previsto. 


5. Alle Regioni che inseriscono gli interventi di cui al presente articolo 
in sede di riprogrammazione ai sensi dell’articolo 2, commi 96 e 97, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere concesso dal CIPE, nei limiti de- 
gli stanziamenti di cui al comma 1, un contributo a fondo perduto pari a un 
terzo della quota parte del contributo comunitario riconosciuto dall’ Unione 
europea per gli interventi ammessi. 


5-bis. È concesso un contributo decennale a decorrere dall’anno 2000 
fino all'anno 2009 di lire 10 miliardi annue quale concorso dello Stato 
nell’ammortamento dei mutui che la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere, ai comuni montani del centro-nord o ai loro consorzi, anche non 
compresi nelle aree in cui opera la legislazione per le aree depresse di cui al 
regolamento (CEE) n. 2052/88 del Consiglio del 24 giugno 1988, e successi- 
ve modificazioni, per consentire il completamento della rete di metanizza- 
zione dei comuni montani del centro-nord, di cui all’articolo 1, comma 3, 
del D.L. 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
marzo 1993, n. 68 e l’approvvigionamento, anche con fonti energetiche al- 
ternative al metano. Il relativo riparto è effettuato dal CIPE sentita la Confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono- 
me di Trento e di Bolzano. 


5-ter. All'onere derivante dall’attuazione del comma 5-bis, pari a lire 10 
miliardi per gli anni 2000 e 2001, si provvede mediante utilizzo delle proie- 
zioni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di conto ca- 
pitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1999, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero di grazia e 
giustizia. 


5-quater. All’ulteriore finanziamento degli interventi previsti ai commi 
1 e 5-bis si provvede, a decorrere dall’anno 2000, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modifica- 
zioni. 

5-quinquies. Il programma di metanizzazione della Sardegna è attuato 
anche attraverso la realizzazione di reti comunali di distribuzione del gas 
metano esercibili, in via transitoria, con fluidi diversi dal metano. Si appli- 
cano le disposizioni delle leggi concernenti il programma di metanizzazione 
del Mezzogiorno. 


25) Il testo dell’articolo 28 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 
152 («Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento 
della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue ur- 
bane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole»), 
come sostituito dall’articolo 9 del decreto legislativo 258/2000, è il seguen- 
te: 


Art. 28 
(Criteri generali della disciplina degli scarichi) 


1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiet- 
tivi di qualità dei corpi idrici e devono comunque rispettare i valori limite di 
emissione previsti nell’allegato 5. 


2. Ai fini di cui al comma I, le Regioni, nell’esercizio della loro autono- 
mia, tenendo conto dei carichi massimi ammissibili, delle migliori tecniche 
disponibili, definiscono i valori-limite di emissione, diversi da quelli di cui 
all’allegato 5, sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità 
massima per unità di tempo in ordine ad ogni sostanza inquinante e per grup- 
pi o famiglie di sostanze affini. Le Regioni non possono stabilire valori limi- 
te meno restrittivi di quelli fissati nell’allegato 5: 


a) nella tabella 1 relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi 
idrici superficiali; 
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b) nella tabella 2 relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi 
idrici superficiali ricadenti in aree sensibili; 


c) nella tabella 3/A per i cicli produttivi ivi indicati; 


d) nelle tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella tabella 5 del mede- 
simo allegato. 


3. Gli scarichi devono essere resi accessibili per il campionamento da 
parte dell’autorità competente per il controllo nel punto assunto per la misu- 
razione. La misurazione degli scarichi, salvo quanto previsto al comma 3 
dell’articolo 34, si intende effettuata subito a monte del punto di immissione 
in tutte le acque superficiali e sotterranee, interne e marine, nonché in fogna- 
ture, sul suolo e nel sottosuolo. 


4. L'autorità competente per il controllo è autorizzata ad effettuare tutte 
le ispezioni che ritenga necessarie per l'accertamento delle condizioni che 
danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa può richiedere che scarichi 
parziali contenenti le sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8,9, 10, 12, 
15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell’allegato 5, subiscano un trattamento parti- 
colare prima della loro confluenza nello scarico generale. 


5.I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conse- 
guiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente allo scopo. 
Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di lavag- 
gio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali di cui al com- 
ma 4, prima del trattamento degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai li- 
miti previsti dal presente decreto. L'autorità competente, in sede di autoriz- 
zazione può prescrivere che lo scarico delle acque di raffreddamento, di la- 
vaggio, ovvero impiegate per la produzione di energia, sia separato dallo 
scarico terminale di ciascun stabilimento. 


6. Qualora le acque prelevate da un corpo idrico superficiale presentino 
parametri con valori superiori ai valori-limite di emissione, la disciplina del- 
lo scarico è fissata in base alla natura delle alterazioni e agli obiettivi di qua- 
lità del corpo idrico ricettore, fermo restando che le acque devono essere re- 
stituite con caratteristiche qualitative non peggiori di quelle prelevate e sen- 
za maggiorazioni di portata allo stesso corpo idrico dal quale sono state pre- 
levate. 


7. Salvo quanto previsto dall’articolo 38, al fini della disciplina degli 
scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate alle acque reflue domestiche 
le acque reflue: 


a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazione del fon- 
do o alla silvicoltura; 


b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame che dispongo- 
no di almeno un ettaro di terreno agricolo funzionalmente connesso con 
le attività di allevamento e di coltivazione del fondo, per ogni 340 chilo- 
grammi di azoto presente negli effluenti di allevamento prodotti in un 
anno da computare secondo le modalità di calcolo stabilite alla tabella 6 
dell’allegato 5. Per gli allevamenti esistenti il nuovo criterio di assimila- 
bilità si applica a partire dal 13 giugno 2002; 


c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che 
esercitano anche attività di trasformazione o di valorizzazione della pro- 
duzione agricola, inserita con carattere di normalità e complementarietà 
funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia prima lavorata 
proveniente per almeno due terzi esclusivamente dall’attività di coltiva- 
zione dei fondi di cui si abbia a qualunque titolo la disponibilità; 


d) provenienti da impianti di acquacoltura e di piscicoltura che diano luogo 
a scarico e si caratterizzino per una densità di allevamento pari o inferio- 
re a 1 Kg. per metro quadrato di specchio di acqua o in cui venga utiliz- 
zata una portata d’acqua pari o inferiore a 50 litri al minuto secondo; 


e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche e indi- 
cate dalla normativa regionale. 


8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, e 
successivamente ogni due anni, le Regioni trasmettono all’ Agenzia nazio- 
nale per la protezione dell'ambiente le informazioni relative alla funzionali- 
tà dei depuratori, nonché allo smaltimento dei relativi fanghi, secondo le 
modalità indicate nel decreto di cui all’articolo 3, comma 7. 


9. AI fine di assicurare la più ampia divulgazione delle informazioni 
sullo stato dell’ambiente le regioni pubblicano ogni due anni una relazione 
sulle attività di smaltimento delle acque reflue urbane nelle aree di loro 
competenza, secondo le modalità indicate nel decreto di cui all’articolo 3, 
comma 7. 


10. Le autorità competenti possono promuovere e stipulare accordi e 
contratti di programma con i soggetti economici interessati, al fine di favori- 
re il risparmio idrico, il riutilizzo delle acque di scarico ed il recupero come 


materia prima dei fanghi di depurazione, con la possibilità di ricorrere a 
strumenti economici, di stabilire agevolazioni in materia di adempimenti 
amministrativi e di fissare, per le sostanze ritenute utili, limiti agli scarichi 
in deroga alla disciplina generale, nel rispetto comunque delle norme comu- 
nitarie e delle misure necessarie al conseguimento degli obiettivi di qualità. 


26) Il testo delle tabelle 3, 3/A e 5 dell’allegato 5 del decreto legislativo 
152/1999, come sostituito dal decreto legislativo 258/2000, è il seguente: 
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Tabella 3 - Valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura 


: [parametro 
Temperatura FC 


non percettibile con 
diluizione 1:20 


Azoto ammoniacale (come NH4 
2 


i Azoto nitroso (come N) [2] mg/L 
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* [concentrazione di solfati o di cloruri. 


: V574l'saggio di tossicità è obbligatorio. Oltre al saggio su Daphnia magna, possono essere eseguiti saggi di tossicità acuta 


—____ 

gi ds 
Licio leg eo o | 
Lendin____—eg@— kooo ooo | 
risodrin gt ooo ‘ooo | 
ass 
Escherichia coli 4] (vecnoomi boa |__| 
il campione non è 


Saggio di tossicità acuta [5] 
accettabile quando dopo 


il campione non è . 
accettabile quando dopo 
4 ore il numero degli 


4 ore il numero degli 
organismi immobili è organismi immobili è 
uguale o maggiore del 


150% del totale 


uguale o maggiore 
|dell'80% del totale 


OI limiti per lo scarico în rete fognaria sono obbligati in assenza di limiti stabiliti dall'autorità competente ai sensi 
dell'articolo 33, comma I del presente decreto o in mancanza di un impianto finale di trattamento in grado di rispettare i 
lirititi di emissione dello scarico finale. Limiti diversi devono essere resi conformi a quanto indicato alla nota 2 della tabella 
5 relativa a sostanze pericolose. 


del punto di immissione non deve superare i 3° C. Su almeno metà di qualsiasi sezione a valle tale variazione non deve 
uperare 1° C. Per i laghi la temperatura dello scarico non deve superare i 30° C e l'incremento di temperatura del corpo 
ecipiente non deve in nessun caso superare i 3° C oltre 50 metri di distanza dal punto di immissione. Per i canali artificiali, 
il massimo valore medio della temperatura dell'acqua di qualsiasi sezione non deve superare i.35° C, la condizione suddetta 
è subordinata all'assenso del soggetto che gestisce il canale. Per il mare e per le zone di foce di corsi d'acqua non 
ignificativi, la temperatura dello scarico non deve superare i 35° C oltre î 1.000 metri di distanza dal punto di immissione. 
Deve inoltre essere assicurata la compatibilità ambientale dello scarico con il corpo recipiente ed evitata la formazione di 
barriere termiche alla Foce dei fiumi. 

(2) Per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue urbane valgono i limiti indicati in tabella 1 e, per le zone sensibili anche 
quelli di tabella 2. Per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue industriali recapitanti in zone sensibili la concentrazione 
di fosforo totale e di azoto totale deve essere rispettivamente di 1 e 10 mg/l. 

3] Tali limiti non valgono per lo scarico in mare, in tal senso le zone di foce sono equiparate alle acque marine costiere, 
purché almeno sulla metà di una qualsiasi sezione a valle dello scarico non vengono disturbate le naturali variazioni della 


4] In sede di autorizzazione allo scarico dell'impianto per il rrattamento di acque reflue urbane, da parte dell'autorità 
competente andrà fissato il limite più opportuno in relazione alla situazione ambientale e igienico sanitaria del corpo idrico 


icettore e agli usi esistenti. Si consiglia un limite non superiore ai 5000 UFC/100 ml. 


u Ceriodaphnia dubia, Selenastrum capricomutum, batteri bioluminescenti o organismi quali Artemia salina, per scarichi 
di acqua salata o altri organismi tra quelli che saranno indicati ai sensi del ‘punto 4 del presente allegato. In caso di 
esecuzione di più test di tossicità si consideri il risultato peggiore. Il risultato positivo della prova di tossicità non determina 


l'applicazione diretta delle sanzioni di cui al Titolo V, determina altresì | ‘obbliga di approfondimento delle indagini 
analitiche, la ricerca delle cause di tossicità e la loro rimozione. 


Tabella 3/A - Limiti di emissione per unità di prodotto riferiti a specifici cicli produttivi (**) 


Settore produttivo Quantità scaricata per unità di prodotto (0 [media media 
capacità di produzione) mensile igiorno (*) 
b abbricazione dei composti del cadmio |g/kg grammi di Cd scaricato per 
; chilogrammo di Cd trattato 


1] Per i corsi d'acqua la variazione massima tra temperature medie di qualsiasi sezione del corso d'acqua a monte e a valle 
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chilogrammo di Cd trattato 
chilogrammo di Cd trattato) 
chilogrammo di Cd trattato 
chilogrammo di Cd trattato 


_ Mercurio (settore dell'elettrolisi dei cloruri alcalini 
g Hg/t di capacità di produzione di cloro, 
effluenti provenienti dall'unità di produzione del cloro installata i 
in tutte le acque di scarico contenenti Hg provenienti 
produzione di cloruro di vinile 


Salamoia riciclata - da applicare all'Hg presente negli 
Salamoia riciclata - da applicare al totale del Hg presente in |g Hg/t di capacità di produzione di cloro, 
tutte le acque di scarico contenenti Hg provenienti dall'area linstallata 
dall'area dello stabilimento industriale 
“TAziende che impiegano catalizzatori all'Hg per altre lg/kg mercurio trattato 
produziorii 


‘ dello stabilimento industriale 
Mercurio (settori diversi da quello dell'elettrolisi dei cloruri alcalini 
|g/kg al mese mercurio trattato 


Salamioia a perdere - da applicare al totale del Hg presente |g Hg/t di capacità di produzione di cloro, 
iende che impiegano catalizzatori all'Hg per la g/t capacità di produzione di CVM ,l 


va 


S 
E 


abbricazione dei composti organici ed inorganici del g/kg al mese mercurio trattato ai 
imeicurio 


ferrosi [1 


Stabilimenti di trattamento dei rifiuti tossici contenenti 
mercurio 


| [Esaclorecicloesano (HCH 


[Produzione DDT compresa la formulazione sul posto di 
IDDT 


Pentaclorofenolo (PCP. 


Produzione del PCP Na idrolisi dell'esaclorobenzene ig/t di capacità di produzione o capacità di 
utilizzazione : 


Aldrin, dieldrin, endrin, isodrin 
roduzione e formulazione di: Aldrin e/o dieldrin e/o 
endrin e/o.isoldrin 


‘IProduzionie e trattamento di HCB g HCB/ di capacità di produzione di HCB 


‘.|Produzione di petcloroetilene (PER) c di tetracloruro di 
arbonio (CCl4) mediante perclorurazione 


‘ {Produzione di tricloroetilene c/o percloetilene con altri asi 
. [procedimenti [1 


|Esaclorobutadiene 


Produzione di percloroetilene (PER) e di tetracloruro di lg HCBD/ di capacità di produzione totale ai 
arbonio (CCI2) mediante perclorurazione di PER + CCL 


roduzione di tricloroetilene e/o percloetilene mediante 


altri procedimenti 
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‘imetano (compresa la clorolisi sotto pressione a partire dal 


. [1:2 dicioroetano (EDC 


‘ Produzione di tricloroetilene (TRI) e di percloroetilene t 


(Produzione di clorofluorocarbonio [1 


[Cloroformio 


Produzione clorometani del metanolo o da combinazioni di |g CHCI:/t di capacità di produzione di 10 
imetariolo e metano 3 clorometani 


Produzione clorometani mediante clorurazione del metano |g CHCI:/t di capacità di produzione di da) 
|clorometani 


‘etracloruro di carbonio 
roduzione di tetracloruro di carbonio mediante 
perclorurazione - procedimento con lavaggio 


roduzione di tetracloruro di carbonio mediante 
perciorurazione - procedimento senza lavaggio 


«Produzione di clorometani mediante clorurazione del 


metanolo) [1 


(Produzione di clorofluorocarburi [1 


nicamente produzione 1,2 dicloroetano (_________L 


roduzione 1,2 dicloroetano e trasformazione e/o 
utilizzazione nello stesso stabilimento tranne che per 
l'utilizzazione nella produzione di scambiatori di calore 
tilizzazione di EDC per lo sgrassaggio dei metalli (in 
stabilimenti industriali diversi da quelli del punto 
precedente) [2 


(©) 


n N 
la (Cl 
BRE i Ins [a 


ricloroetilene 


PER) [2 
tilizzazione TRI per lo sgrassaggio dei metalli [1] 


riclor'obenzene (TCB 


Produzione di TCB per disidroclorazione e/o e 
rasformazione di TCB 


RO. 


[Produzione e trasformazione di clorobenzeni mediante t 
lorazione [2 


[Percloroetilene PER 


Produzione di tricloroetilene (TRI) e di percloroetilene t 
(procedimenti TRI-PER 


roduzione di tetracloruro di carbonio e di percloroetilene 
procedimenti TETRA-PER) [2 
tilizzazione di PER per-lo sgrassaggio metalli [2 


a 
de 


‘Note‘alla tabella 3A 

(9) qualora non diversamente indicato i valori indicati sono riferiti a medie mensili. Ove'non indicato esplicitamente si consideri 
“ comie valore delle media giornaliera il doppio di quella mensile. 

‘(*#) Peri cicli produttivi che hanno uno scarico della sostanza pericolosa in questione, minore al quantitativo annuo indicato 


nello schema seguente, le autorità competenti all'autorizzazione possono evitare il procedimento autorizzativo previsto 
dall'articolo 46, comma 2, e dall'articolo 34, commi 2 e 4. Il tal'caso valgono solo limiti di-tabella 3. 


& 


{1] per questi cicli produttivi non vi sono limiti di massa per unità di prodotto, devono essere rispettati, solo i limiti di 


concentrazione indicati in tabella 3 in relazione alla singola sostanza o alla famiglia di sostanze di‘appartenenza. 


[2] per questi cicli produttivi non vi sono limiti di massa per unità di prodotto ma, devono essere rispettati, oltre ai 
limiti di concentrazione indicati in tabella 3 per la famiglia di sostanze di appartenenza, i seguenti limiti di 
concentrazione: 
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Media giorno Media mese 
mg/L mg/L 
1,2 dicloroetano (EDC) 
Utilizzazione di EDC per lo sgrassaggio dei metalli in stabilimenti 0,2 0,1 
industriali diversi da quelli che produconom trasformano e/o utilizzano 
EDC nollo stesso stabilimento 
; Tricloroetilene (TRI) . 
Produzione di tricloroetilene (TRI) e di percloroetilene (PER) 0,5 1 
Utilizzazione TRI per lo sgrassaggio dei metalli 0,2 02 
Triclorobenzene (TCB) 
Produzione e trasformazione di clorobenzeni mediante clorazione 0,1 0,05. 
Percloroetilene (PER) 
Produzione di tricloroetilene (TRI) e di percloroetilene (procedimenti 1 0,5 
(TRI-PER) 
Utilizzazione di per per lo sgrassaggio metalli 0,2 0,1 


Sostanza pericolosa Quantità annua di sostanza inquinante scaricata 
i considerata per l'applicazione dell'articolo 46, comima 2, 
c34, commi 2 e4. 


10 kg/anno di Cd (nel caso di stabilimenti di galvanostegia si applicano 
comunque i limiti di tabella 3A e le procedure dell'articolo 34, quando la 
capacità complessiva delle vasche di galvanostegia supera 1,5 m3 

è sempre richiesto il rispetto della tabella 3A e l'applicazione delle 
procedure dell'articolo 34 

7,5 kg/anno di Hg 


3 kg/anno di HCH 
1 kg/anno di DDT 
3 kg/anno di PCP 
Aldrin, dieldrin, endrin, isodrin : è sempre richiesto il rispetto della tabella 3A e l'applicazione delle 
procedure dell'articolo 34 
[Esaclorobenzene (HCB) 1 kg/anno di HCB 
[Esaclorobutadiene (ACBD) 1 kg/anno di HCBD — 
|Cloroformio 30 kg/anno di CHCI; 
Tetracloruro di carbonio (TETRA) ti 30 kg/anno di TETRA 
1,2 dicloroetano (EDC) 30 kg/anno di EDC 
Tricloroetilene (TRI) 30 kg/anno di TRI 
è sempre richiesto il rispetto della tabella 3A e l'applicazione delle 
procedure dell'articolo 34 
ercloraetilene (PER) 30 kg/anno di PER 


Per verificare che gli scarichi soddisfano i limiti indicati nella tabella 3/A deve essere prevista una . 
-procedura di'‘controllo che prevede: 
«.il prelievo quotidiano di un campione rappresentativo degli scarichi effettuati nel giro di 24 ore e la 
misurazione della concentrazione della sostanza in esame; 
;‘» la misurazione del flusso totale degli scarichi nello stesso arco di tempo. 
La quantità di sostanza scaricata nel corso di un mese si calcola sommando le quantità scaricate ogni 
giorno nel corso del mese. Tale quantità va divisa per la quantità totale di prodotto o di materia prima. 
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= 
n 


14. [solventi organici azotati 


Tabella 5 - Sostanze per le quali non possono essere adottati limiti meno restrittivi di quelli indicati 
_ in tabella 3, per lo scarico in acque superficiali [1] e per lo scarico in rete fognaria [2], o in tabella 4, 


per lo scarico sul suolo 


(Cromo totale 


[Cromo esavalente 


(ercurio 


Nichel 


Oli minerali non persistenti e idrocarburi di origine petrolifera non persistenti 


asi organici aromatici 


TA 


[Composti organici alogenati (compresi i pesticidi clorurati) 


e] Pesticidi fosforati 
li: _lcom posti organici dello stagno 


Sostanze di cui, secondo le indicazioni dell'agenzia internazione di ricerca sul cancro (ARC), è 
provato il potere cancerogeno 


[1] Per quanto riguarda gli scarichi in corpo idrico superficiale, nel caso di insediamenti produttivi aventi 
scarichi con una portava complessiva media giornaliera inferiore a 50 m3, per i parametri della tabella 5, ad 
eccezione di quelli indicati sotto i numeri 2, 4, 5, 7, 15, 16, 17 e 18 le regioni e le province autonome 
nell'àmbito dei piani di tutela, possono ammettere valori di concentrazione che superano di non oltre il 50% i 
+: valori.indicati nella tabella 3, purché sia dimostrato che ciò non comporti un peggioramento della situazione 


ambientale enon pregiudica il raggiungimento gli obiettivi ambientali. 


[2] Per quanto riguarda gli scarichi in fognatura, purché sia garantito che lo scarico finale della fognatura 
rispetti i limiti di tabella 3, o quelli stabiliti dalle regioni ai sensi dell'articolo 28 comma 2, l'ente gestore del 
servizio idrico integrato può adottare, ai sensi dell'articolo 33, per i parametri della tabella 5, ad eccezione di 
quelli indicati sotto i numeri 2, 4, 5, 7, 14, 15, 16 e 17, limiti di accettabilità i cui valori di concentrazione 


superano quello indicato in tabella 3. 
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27) Il testo del punto 2.1 dell’allegato 5 del decreto legislativo 
152/1999, è il seguente: 


2. Scarichi del suolo 
(omissis) 
2.1 sostanze per cui esiste il divieto di scarico 


Restano fermi i divieti di scarico sul suolo e nel sottosuolo delle seguen- 
ti sostanze: 


- composti organo alogenati e sostanze che possono dare origine a tali 
composti nell’ambiente idrico; 


composti organo fosforici; 
- composti organo stannici; 


- sostanze che hanno potere cancerogeno, mutageno e teratogeno in am- 
biente idrico o in concorso dello stesso; 


mercurio e i suoi composti; 


- cadmio e i suoi composti; 


oli minerali persistenti e idrocarburi di origine petrolifera persistenti; 


- cianuri. 


materie persistenti che possono galleggiare, restare in sospensione o 
andare a fondo e che possono disturbare ogni tipo di utilizzazione del- 
le acque. 


Tali sostanze, si intendono assenti quando sono in concentrazione non 
superiori ai limiti di rilevabilità delle metodiche di rilevamento in essere 
all’entrata in vigore del presente decreto o dei successivi aggiornamenti. 


Persiste inoltre il divieto di scarico diretto nelle acque sotterranee, in 
aggiunta alle sostanze su elencate, di: 


1: zinco rame nichel cromo 
piombo selenio arsenico antimonio 
molibdeno titanio stagno bario 
berillio boro uranio vanadio 
cobalto tallio tellurio argento 


2:  Biocidi e loro derivati non compresi nell’elenco del paragrafo preceden- 
te. 


3: Sostanze che hanno un effetto nocivo sul sapore ovvero sull’odore dei 
prodotti consumati dall’uomo derivati dall’ambiente idrico, nonché i 
composti che possono dare origine a tali sostanze nelle acque. 


4: Composti organosilicati tossici o persistenti e che possono dare origine 
a tali composti nelle acque ad eccezione di quelli che sono biologica- 
mente innocui o che si trasformano rapidamente nell’acqua in sostanze 
innocue. 


Composti inorganici del fosforo e fosforo elementare. 


6: Oli minerali non persistenti ed idrocarburi di origine petrolifera non per- 
sistenti. 


7: Fluoruri. 


8: Sostanze che influiscono sfavorevolmente sull’equilibrio dell’ossigeno, 
in particolare ammoniaca e nitriti. 


Tali sostanze, si intendono assenti quando sono in concentrazione non 
superiori ai limiti di rilevabilità delle metodiche di rilevamento in essere 
all’entrata in vigore del presente decreto o dei successivi aggiornamenti. 


28)I1 testo dell'articolo 45 del decreto legislativo 152/1999, come modi- 
ficato dall’articolo 19 del decreto legislativo 152/1999, è il seguente: 


Art. 45 
(Criteri generali) 
1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 


2. L'autorizzazione è rilasciata al titolare dell’attività da cui origina lo 
scarico. Ove tra più stabilimenti sia costituito un consorzio per l’effettuazio- 
ne in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività dei 
consorziati, l’autorizzazione è rilasciata in capo al consorzio medesimo, fer- 
me restando le responsabilità dei singoli consorziali e del gestore del relati- 
vo impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni del pre- 
sente decreto. Si applica l'articolo 62, comma 11, secondo periodo, del pre- 
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sente decreto. 


3.Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di 
reti fognarie, servite o meno da impianti di depurazione delle acque reflue 
urbane, è definito dalle regioni nell’àmbito della disciplina di cui all’artico- 
lo 28, commi 1 e 2. 


4. In deroga al comma 1 gli scarichi di acque reflue domestiche in reti 
fognarie sono sempre ammessi nell’osservanza dei regolamenti fissati dal 
gestore del servizio idrico integrato. 


5. Le Regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli sca- 
richi degli impianti di depurazione delle acque reflue per il tempo necessa- 
rio al loro avvio. 


6. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è 
presentata alla provincia ovvero al comune se lo scarico è in pubblica fogna- 
tura. L'autorità competente provvede entro novanta giorni dalla recezione 
della domanda. 


7. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372, 
l’autorizzazione è valida per quattro anni dal momento del rilascio. Un anno 
prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo. Lo scarico può esse- 
re provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni 
contenute nella precedente autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo 
provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente presenta- 
ta. Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all’articolo 34, il 
rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre sei mesi 
dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà 
cessare immediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 può pre- 
vedere per specifiche tipologie di scarichi di acque reflue domestiche, ove 
soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima. 


8. Per gli scarichi in un corso d’acqua che ha portata naturale nulla per 
oltre 120 giorni ovvero in un corpo idrico non significativo, l'autorizzazione 
tiene conto del periodo di portata nulla e della capacità di diluizione del cor- 
po idrico e stabilisce prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità auto- 
depurative del corpo ricettore e la difesa delle acque sotterranee. 


9. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua loca- 
lizzazione e alle condizioni locali dell’ ambiente interessato, l’autorizzazio- 
ne contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garantire che gli scari- 
chi, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse, siano ef- 
fettuati in conformità alle disposizioni del presente decreto e senza pregiudi- 
zio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l’ambiente. 


10. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti, i con- 
trolli e i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle domande d’autorizza- 
zione previste dal presente decreto sono a carico del richiedente. L’autorità 
competente determina, in via provvisoria, la somma che il richiedente è te- 
nuto a versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibilità della 
domanda. L’autorità stessa, completata l’istruttoria, provvede alla liquida- 
zione definitiva delle spese sostenute. 


11. Per gli insediamenti, edifici o installazioni la cui attività sia trasferi- 
ta in altro luogo ovvero per quelli soggetti a diversa destinazione, ad amplia- 
mento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente caratteristiche 
qualitativamente o quantitativamente diverse da quelle dello scarico preesi- 
stente deve essere richiesta una nuova autorizzazione allo scarico, ove pre- 
vista. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o 
quantitative diverse, deve essere data comunicazione all’ Autorità compe- 
tente, la quale, verificata la compatibilità dello scarico con il corpo recetto- 
re, può adottare i provvedimenti che si rendessero eventualmente necessari. 


29) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43 
(«Ordinamento nella Regione Friuli - Venezia Giulia della valutazione di 
impatto ambientale») come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 5 
(Ambiti di applicazione) 


1. Sono sottoposti alla disciplina della presente legge, secondo le proce- 
dure di cui al Capo II: 


a) i progetti di legge e di regolamento aventi ad oggetto materie di rilevan- 
za ambientale o comunque riguardanti l'assetto del territorio, la vegeta- 
zione, la fauna ed altri beni ambientali, nonché le proposte di approva- 
zione degli atti amministrativi della Regione a contenuto programmato- 
rio e pianificatorio aventi analogo oggetto, per i quali si applicano le 
procedure di cui al Capo III, Sezione I; 


b) i progetti delle opere, e delle loro modifiche, individuate secondo le ca- 
tegorie e le soglie di cui all'articolo 6, ovvero localizzate nelle aree sen- 


Suppl. straord. N. 9 


BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 


28/5/2002 - 5957 


sibili come definite dall’articolo 7, nonché, fino all’entrata in vigore del 
regolamento di esecuzione, i progetti indicati all'articolo 34, comma 3, 
per i quali si applica la procedura di cui al Capo HI, Sezione II 


30) Il testo degli allegati A e B del decreto del Presidente della Repub- 


blica 12 aprile 1996 («Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione 
dell’articolo 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernen- 
te disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale»), come mo- 
dificato dal D.P.C.M. 3 settembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
7 settembre 1999, n. 210, è il seguente: 


a) 


b) 


c) 


d) 


e) 


Î) 


2) 


h) 


m 


er} 


n) 


0) 


p) 


q) 


r) 


s) 


Allegato A 


Elenco delle tipologie progettuali di cui all’art. 1, comma 3 


Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ha. 


Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazio- 
ne superi i 1.000 litri al minuto secondo e di acque sotterranee ivi com- 
prese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione superi i 100 
litri al minuto secondo. 


Fabbricazione di pasta di carta a partire dal legno o da altre materie fi- 
brose con una capacità di produzione superiore a 100 tonnellate al gior- 
no. 


Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, 
per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 


Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici pitture e vernici, elasto- 
meri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 
35.000 t/anno di materie prime lavorate. 


Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici peri- 
colosi, a sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modifi- 
cazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 mì. 


Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi 
le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno. 


Porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 
ha o le aree esterne interessate superano i 5 ha, oppure i moli sono di 
lunghezza superiore ai 500 metri. 


Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante opera- 
zioni di cui all’allegato B ed all’allegato C, lettere da R1 a R9 del decre- 
to legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ad esclusione degli impianti di re- 
cupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 31 e 33 
del medesimo decreto legislativo n. 22/1997. 


Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capaci- 
tà superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incremento o di trat- 
tamento di cui all'allegato B, lettere D2 e da D8 a DI 1, ed all’allegato C, 
lettere da R1 a R9, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ad 
esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplifi- 
cate di cui agli articoli 31 e 33 del medesimo decreto legislativo n. 
22/1997. 


Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni 
di raggruppamento o ricondizionamento preliminari e deposito prelimi- 
nare con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all’allegato 
B del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, punti D13, D14). 


Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva su- 
periore a 100.000 m' (operazioni di cui all’allegato B, lettere DI e D5 
del decreto legislativo n. 22/1997); discariche di rifiuti speciali non pe- 
ricolosi (operazioni di cui all'allegato B, lettere DI e DS del decreto le- 
gislativo n. 22/1997), ad esclusione delle discariche per inerti con capa- 
cità complessiva sino a 100.000 mì. 


Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di 
deposito preliminare con capacità superiore a 150.000 m’ oppure con 
capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lette- 
ra D15 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22). 


Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 
100.000 abitanti equivalenti. 


Cave e torbiere con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di 
un’area interessata superiore a 20 ha. 


Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le 
acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 
m e/o di capacità superiore a 100.000 mc. 


Attività di coltivazione di minerali solidi. 


(o) 


u) 


v) 


z) 


a) 


b) 


a) 


b) 


c) 


d) 


e) 


a) 


b) 


c) 


e) 


to) 


Attività di coltivazione degli idrocarburi e delle risorse geotermiche sul- 
la terraferma. 


Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione 
nominale superiore a 100 kV con tracciato di lunghezza superiore a 10 
km. 


Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in 
profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell’ambiente idrico, 
compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, deposito permanente 
(operazioni di cui all’allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e D12 del de- 
creto legislativo n. 22/1997). 


Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con una capacità 
complessiva superiore a 80.000 mì. 


Allegato B 


Elenco delle tipologie progettuali di cui all’art. 1, comma 4 


1. Agricoltura: 


cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per la 
loro coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ha; 


iniziale forestazione con una superficie superiore a 20 ha; deforestazio- 
ne allo scopo di conversione di altri usi del suolo di una superficie supe- 
riore a 5 ha; 


impianti per l'allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 
40.000 posti pollame, 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg), 
750 posti scrofe; 


progetti di irrigazione per una superficie superiore ai 300 ha; 
piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ha; 

progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie su- 
periore a 200 ha. 

2. Industria energetica ed estrattiva: 


impianti termici per la produzione di vapore e acqua calda con potenza 
termica complessiva superiore a 50 MW; 


attività di ricerca di minerali solidi e di risorse geotermiche incluse le 
relative attività minerarie; 

impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed 
acqua calda; 


impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell’acqua calda 
che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore ai 20 
km; 

impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamen- 
to del vento; 


installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva supe- 
riore ai 20 km; 


attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma. 


3. Lavorazione dei metalli: 


impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che su- 
perino 5.000 m? di superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 


impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o seconda- 
ria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 ton- 
nellate all’ora; 


impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante: 


- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio 
grezzo all’ora; 


-  forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 KJ per ma- 
glio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW; 


- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di 
trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora; 


fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 
tonnellate al giorno; 


impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, non- 
ché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti me- 
tallurgici, chimici o elettrolitici; 


impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di 
recupero (affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di fusio- 
ne superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate 
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h) 


i) 
1) 


a) 


b) 


do) 


h) 


i) 


a) 


b) 


c) 


d) 


a) 


a) 


b) 


c) 


per tutti gli altri metalli al giorno; 


impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche 
mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al 
trattamento abbiano un volume superiore a 30 mc; 


impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione 
dei relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione di aeromo- 
bili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superino 10.000 
m? di superficie impegnata o 50.000 mec di volume; 


cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ha; 


imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m? di superficie 
impegnata o 50.000 mc di volume. 


4. Industria dei prodotti alimentari: 


impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali 
(diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di ol- 
tre 75 tonnellate al giorno; 


impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali 
con una produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su 
base trimestrale; 


impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di 
lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua; 


impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione 
superiore a 500.000 hl/anno; 


impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 
mc di volume; 


macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiore a 50 ton- 
nellate al giorno e impianti per l'eliminazione o il recupero di carcasse e 
di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnella- 
te al giorno; 


impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capa- 
cità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato; 


molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei pro- 
dotti alimentari per zootecnia che superino 5.000 m? di superficie impe- 
gnata o 50.000 mc di volume; 


zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produ- 
zione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole. 
5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno della carta: 


impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e 
compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate; 


impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di 
carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al giorno; 


impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchi- 
mento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, di lana la cui 
capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno; 


impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi 
le 5 tonnellate di prodotto finito al giorno. 

6. Industria della gomma e delle materie plastiche: 

fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 
25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate. 

7. Progetti di infrastrutture: 


progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie 
interessata superiore ai 40 ha; 


progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti 
superfici superiori ai 40 ha; progetti di sviluppo urbano all’interno di 
aree urbane esistenti che interessano superfici superiori ai 10 ha; 


impianti meccanici di risalita, escluse le sciovie e le monofuni a collega- 
mento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri, 
con portata oraria massima superiore a 1.800 persone; 


derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano deri- 
vazioni superiori a 200 litri al minuto secondo o di acque sotterranee che 
prevedano derivazioni superiori a 50 litri al minuto secondo; 


interporti; 
porti lacuali e fluviali, vie navigabili; 


strade extraurbane secondarie; 
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a) 


e) 
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h) 
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costruzione di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di 
esistenti a quattro o più corsie con lunghezza, in area urbana, superiore a 
1.500 metri; 


linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 


sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funico- 
lari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente 
adibite al trasporto di passeggeri; 


acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 


opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori marittimi volti 
a modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli ed altri la- 
vori di difesa del mare; 


opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e 
interventi di bonifica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle 
acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio flu- 
viale e lacuale; 


aeroporti; 


porti turistici e da diporto con parametri inferiori a quelli indicati nella 
lettera h) dell’allegato A, nonché progetti d’intervento su porti già esi- 
stenti; 


impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi mediante opera- 
zioni di incenerimento o di trattamento con capacità complessiva supe- 
riore a 10 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D2, D$8, D9, 
DI10 e DI I del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); impianti di 
smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppa- 
mento o di ricondizionamento preliminari con capacità massima com- 
plessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere 
D13 e DI14 del citato decreto n. 22/1997); 


impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità 
complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di inceneri- 
mento o di trattamento (operazioni di cui all'allegato B, lettere D2 e da 
D8 a DI I del decreto legislativo n. 22/1997); 


impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante ope- 
razioni di deposito preliminare con capacità massima superiore a 30.000 
m° oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui all’al- 
legato B, lettera D15 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); 


discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva infe- 
riore ai 100.000 m' (operazioni di cui all’allegato B, lettere DI e DS del 
decreto n. 22/1997, n. 22); 


impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 
abitanti equivalenti; 


elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione 
nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 
km. 


8. Altri progetti: 


campeggi e villaggi turistici di superficie superiore a 5 ha, centri turisti- 
ci residenziali ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume 
edificato superiore a 25.000 mc, o che occupano una superficie superio- 
re ai 20 ha, esclusi quelli ricadenti all’interno dei centri abitati; 


piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri 
veicoli a motore; 


centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autovei- 
coli e simili con superficie superiore a 1 ha; 


banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area impegnata su- 
pera i 500 m?; 


fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 m? di su- 
perficie impegnata o 50.000 mec di volume; 


fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi 
con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate; 


stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici peri- 
colosi, a sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modifi- 
cazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 mÈ; 


recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ha; 


impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi 
la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno oppure di 
calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 50 ton- 
nellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione 
di oltre 50 tonnellate al giorno; 


Suppl. straord. N. 9 


BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 


28/5/2002 - 5959 


1) cavee torbiere; 


m) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produ- 
zione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 10.000 tonnellate 
all’anno; 


n) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, 
per una capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate; 


0) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elasto- 
meri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 
10.000 t/anno di materie prime lavorate; 


p) progetti di cui all’allegato A che servono esclusivamente o essenzial- 
mente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non 
sono utilizzati per più di due anni. 


31) La Sezione II del Capo III («Disciplina procedurale«) della legge re- 
gionale 43/1990 reca: «Progetti di opere». 


32) Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 43/1990, come modifi- 
cato dall’articolo 24, comma 1, della legge regionale 3/2001, è il seguente: 


Art. 22 
(Commissione tecnico-consultiva VIA) 


1. Presso la Direzione regionale dell’ambiente e’ istituita la Commissio- 
ne tecnico-consultiva VIA, che assolve le funzioni di organo di consulenza 
tecnica dell’ Amministrazione regionale nelle materie disciplinate dalla pre- 
sente legge; la Commissione e’ composta da: 


a) l’Assessore regionale all’ambiente che la presiede; 


b) il Direttore regionale dell'ambiente o il suo sostituto, che ne assume la 
presidenza in caso di assenza dell’ Assessore regionale all'ambiente; 


c) il Direttore del Servizio per la valutazione dell’impatto ambientale o il 
suo sostituto; 


d) i Direttori regionali della pianificazione territoriale, delle foreste e della 
viabilità e trasporti, ovvero i loro delegati; 


e) il Direttore tecnico-scientifico dell’ Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente (ARPA), ovvero un suo delegato; 


f) due esperti scelti dalla Giunta regionale fra terne di candidati, proposte 
una ciascuna dalle Università degli Studi di Trieste e di Udine; 


g) due esperti scelti dalla Giunta regionale fra terne di candidati proposte 
dalle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi dell’ar- 
ticolo 13 della legge 349/1986 ed operanti in Regione. 


2. Alle riunioni della Commissione possono essere invitati a partecipa- 
re, senza diritto di voto, esperti e tecnici appartenenti ad altri uffici regionali 
o ad altri enti e organismi, in relazione alle esigenze di valutazione di speci- 
fici progetti. 


3.I membri di cui alle lettere f) e g) del comma 1 durano in carica tre 
anni. 


4. Per la scelta dei componenti di cui al comma 1, lettere f) e g), costitui- 
sce titolo preferenziale l’eventuale curriculum comprovante la specifica 
esperienza professionale o di studio dei candidati in materie attinenti la va- 
lutazione di impatto ambientale. Si deve inoltre tenere conto dell’esigenza 
di garantire la presenza all’interno della Commissione della piu’ vasta gam- 
ma di competenze tecnico-scientifiche, necessarie al fine di una valutazione 
interdisciplinare dei progetti. 


5. Le funzioni di segreteria del Comitato sono svolte da un dipendente 
regionale con qualifica non inferiore a segretario, in servizio presso la Dire- 
zione regionale dell'ambiente. In caso di assenza o impedimento del segre- 
tario, svolge le funzioni di segreteria un altro dipendente in servizio presso 
la medesima Direzione. 


6. La Commissione tecnico-consultiva VIA in particolare: 
a) formulai pareri di cui all’articolo 17; 


b) esprime parere sullo schema di regolamento di esecuzione della presen- 
te legge e sulle sue eventuali modifiche; 


c) si pronuncia sull’elaborazione delle guide metodologiche per la stesura 
degli studi di impatto ambientale; 


d) si pronuncia sull'adozione di criteri e direttive per l’attuazione della 
presente legge ed in particolare per l'esame preliminare degli studi di 
impatto ambientale e la gestione degli strumenti informativi di cui 
all’articolo 28. 


7. Per quanto non previsto nel presente articolo, si applicano le disposi- 
zioni di cui agli articoli 26 e 27 della legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, 
come rispettivamente da ultimo modificati dall’articolo 65, comma 3 e 
dall’articolo 66, comma 4, della legge regionale 34/1997. 


33) Per il testo dell’articolo 5 della legge regionale 43/1990 vedi nota 
29). 


34) Il testo dell’articolo 30, comma 1, della legge regionale 43/1990, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 30 
(Regolamento di esecuzione) 


1. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, il Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa e sentiti la 
Commissione tecnico-consultiva di cui all’articolo 23 e la competente Com- 
missione consiliare, emana il regolamento di esecuzione della presente leg- 
ge, il quale contiene, in particolare: 


a) le disposizioni attuative ed integrative delle procedure di VIA di cui al 
Capo III; 


b) la normativa tecnica concernente la redazione degli studi di impatto am- 
bientale, i criteri di valutazione dell’impatto medesimo e dei requisiti 
tecnici degli strumenti informativi di cui all’articolo 28; 


c) l’individuazione delle categorie di opere e la determinazione delle ri- 
spettive soglie di cui all’articolo 6; 


d) l’individuazione e la delimitazione delle aree sensibili di cui all’articolo 
7. 


2. Sulle disposizioni regolamentari di cui al comma I, lettera c), deve 
essere altresì sentito il parere delle Commissioni consiliari competenti nella 
materie alle quali si riferiscono le categorie di opere individuate. 


35) Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 maggio 1997, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 maggio 1997, reca: «Ulte- 
riore elenco di opere in attuazione dell’articolo 13 del decreto-legge 25 mar- 
zo 1997, n. 67». 


36) Il testo dell’articolo 13 del decreto legge 25 marzo 1997, n. 67, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997 n. 135, come modifi- 
cato dall’articolo 14 della legge 194/1999, è il seguente: 


Art. 13 
(Commissari straordinari e interventi sostitutivi) 


1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente, di concerto con il Ministro del tesoro, sono individua- 
te le opere e i lavori, ai quali lo Stato contribuisce, anche indirettamente o 
con apporto di capitale, in tutto o in parte o cofinanziati con risorse 
dell’ Unione europea, di rilevante interesse nazionale per le implicazioni oc- 
cupazionali ed i connessi riflessi sociali, già appaltati o affidati in conces- 
sione o comunque ricompresi in una convenzione quadro oggetto di prece- 
dente gara e la cui esecuzione, pur potendo iniziare o proseguire, non sia ini- 
ziata o, se iniziata, risulti comunque sospesa alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
sono nominati uno o più commissari straordinari. In prima applicazione, il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è adottato entro trenta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 


2. Nel termine perentorio di trenta giorni dalla data della pubblicazione 
dell’elenco di cui al comma 1, le amministrazioni competenti adottano i 
provvedimenti, anche di natura sostitutiva, necessari perché l’esecuzione 
dell’opera sia avviata o ripresa senza indugio, salvi gli effetti dei provvedi- 
menti giurisdizionali. 


3. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle opere di cui al 
comma I, ove non ancora intervenuta, è emessa entro sessanta giorni dalla 
richiesta. 


4. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 2, il commissa- 
rio straordinario di cui al comma 1 provvede in sostituzione degli organi or- 
dinari o straordinari, avvalendosi delle relative strutture. In caso di compe- 
tenza regionale, i provvedimenti necessari ad assicurare la tempestiva ese- 
cuzione sono comunicati dal commissario straordinario al Presidente della 
Regione che, entro quindici giorni dalla ricezione, può disporne la sospen- 
sione, anche provvedendo diversamente; trascorso tale termine e in assenza 
di sospensione, i provvedimenti del commissario sono esecutivi. 
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4-bis. Per l’attuazione degli interventi di cui ai precedenti commi i com- 
missari straordinari provvedono in deroga ad ogni disposizione vigente e nel 
rispetto comunque della normativa comunitaria sull’affidamento di appalti 
di lavori, servizi e forniture, della normativa in materia di tutela ambientale 
e paesaggistica, di tutela del patrimonio storico, artistico e monumentale, 
nonché dei princìpi generali dell'ordinamento. 


4-ter. I provvedimenti emanati in deroga alle leggi vigenti devono con- 
tenere l’indicazione delle principali norme cui si intende derogare e devono 
essere motivati. 


4-quater. Il commissario straordinario, al fine di consentire il pronto av- 
vio o la pronta ripresa dell’esecuzione dell’opera commissariata, può affida- 
re le prestazioni relative alla revisione del progetto preliminare, definitivo 
ed esecutivo, o di parti di esso, nonché lo svolgimento di attività tecni- 
co-amministrative connesse alla progettazione, ai soggetti di propria fiducia 
di cui all’articolo 17, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e suc- 
cessive modificazioni, anche in deroga alle disposizioni di cui ai commi 4 e 
successivi dell’articolo 17 della medesima legge n. 109 del 1994. Resta co- 
munque fermo quanto disposto dall'ultimo periodo del citato comma 4. 


5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, può disporre, in luogo 
della prosecuzione dell’esecuzione delle opere di cui al comma 1, l’utilizza- 
zione delle somme non impegnabili nell’esercizio finanziario in corso per le 
opere stesse, destinandole alla realizzazione degli adeguamenti previsti dal 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
negli edifici demaniali o in uso a uffici pubblici. Resta fermo quanto previ- 
sto dall’articolo 8, commi 2 e 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30. 


6. Al fine di assicurare l’immediata operatività del servizio tecnico di 
cui all’articolo 5, comma 3, legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive mo- 
dificazioni, anche allo scopo di provvedere alla pronta ricognizione delle 
opere per le quali sussistano cause ostative alla regolare esecuzione, il Mini- 
stro dei lavori pubblici provvede, in deroga all’articolo 1, comma 45, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, alla copertura, 
mediante concorso per esami, di venticinque posti con qualifica di dirigente, 
di cui cinque amministrativi e venti tecnici, a valere sulle unità di cui all’ar- 
ticolo 5, comma 3, della legge 11 febbraio 1994, n. 109. 


7.Alrelativo onere, valutato in lire 1 miliardo per l’anno 1997 ed in lire 
2,5 miliardi annui a decorrere dal 1998, si provvede mediante riduzione del- 
lo stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo utilizzando quanto a lire 1 miliar- 
do per il 1997 l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro e quanto a 
lire 2,5 miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999 l'accantonamento rela- 
tivo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 


7-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, successivo 
al decreto di cui al comma 1, saranno stabiliti i criteri per la corresponsione 
dei compensi spettanti ai commissari straordinari di cui al medesimo comma 
1. Alla corrispondente spesa si farà fronte utilizzando i fondi stanziati per le 
opere di cui al predetto comma 1. 


37) Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 6 novembre 1995, n. 42 
(«Disposizioni procedurali e modificazioni ed integrazioni di norme legisla- 
tive diverse»), è il seguente: 


Art. 19 
(Delegazione amministrativa intersoggettiva) 


1.L’Amministrazione regionale è autorizzata a delegare a soggetti pub- 
blici, appositamente individuati con legge regionale, le funzioni relative 
all'esecuzione di opere pubbliche di propria competenza, ivi compresi i po- 
teri di acquisizione del suolo e di espropriazione. 


2.1 soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, 
nell’ambito di propria competenza e con piena autonomia e responsabilità, e 
ad essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i 
terzi connesse all’attività di progettazione, direzione lavori, collaudo ed ese- 
cuzione delle opere e lavori pubblici. 


3.Icommi 1 e 2 si applicano anche alle concessioni amministrative pre- 
viste dalla normativa regionale vigente aventi natura e contenuto di delega- 
zione amministrativa, e in particolare alle concessioni di cui all’articolo 2 
della legge regionale 11 giugno 1983, n. 44. 


4. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli 
Enti regionali di cui all’articolo 199 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, 
come sostituito dall’articolo 35 della legge regionale 11 maggio 1993, n. 18. 
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38) Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 4 luglio 1997, n. 23 
(«Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi, in 
materia di autonomie locali e di organizzazione dell’ Amministrazione re- 
gionale»), è il seguente: 


Art. 16 
(Delegazione amministrativa in materia ambientale) 


1.L’Amministrazione regionale è autorizzata a delegare a soggetti pub- 
blici ovvero a prevalente partecipazione pubblica, costituiti nelle forme pre- 
viste dall'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le funzioni ammini- 
strative relative all'esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di siste- 
mazione idrogeologica, idraulico-forestale nonché di lavori ed opere di pre- 
venzione o conseguenti a calamità naturali, di competenza della Direzione 
regionale dell’ambiente, ivi inclusi gli interventi finanziati direttamente o 
con il concorso di stanziamenti statali. 


2. Con il provvedimento di affidamento degli interventi mediante dele- 
gazione amministrativa si provvede al contestuale impegno della relativa 
spesa e alla regolamentazione dei rapporti tra Amministrazione delegante ed 
ente delegato. 


39) Il testo dell’articolo 25 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 («legge 
quadro in materia di lavori pubblici»), come da ultimo modificato dall’arti- 
colo 9 della legge 415/1998, è il seguente: 


Art. 25 
(Varianti in corso d’opera) 


1. Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse, sentiti il pro- 
gettista ed il direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno dei se- 
guenti motivi: 


a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e re- 
golamentari; 
b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal 


regolamento di cui all’articolo 3, o per l’intervenuta possibilità di 
utilizzare materiali, componenti e tecnologie non esistenti al mo- 
mento della progettazione che possono determinare, senza aumento 
di costo, significativi miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue 
parti e sempre che non alterino l’impostazione progettuale; 


b-bis) per la presenza di eventi inerenti la natura e specificità dei beni sui 
quali si interviene verificatisi in corso d’opera, o di rinvenimenti im- 
previsti o non prevedibili nella fase progettuale; 


c) nei casi previsti dall’articolo 1664, secondo comma, del codice civile; 


d) per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 
pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero 
la sua utilizzazione; in tal caso il responsabile del procedimento ne 
dà immediatamente comunicazione all’ Osservatorio e al progettista. 


2.1 titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni su- 
bìti dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omissioni della 
progettazione di cui al comma I, lettera d). 


3. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi di- 
sposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano con- 
tenuti entro un importo non superiore al 10 per cento per i lavori di recupero, 
ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5 per cento per tutti gli altri la- 
vori delle categorie di lavoro dell’appalto e che non comportino un aumento 
dell’importo del contratto stipulato per la realizzazione dell’opera. Sono 
inoltre ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, 
in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla 
sua funzionalità, sempreché non comportino modifiche sostanziali e siano 
motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e im- 
prevedibili al momento della stipula del contratto. L'importo in aumento re- 
lativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario 
del contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzio- 
ne dell’opera. 


4. Ove le varianti di cui al comma I, lettera d), eccedano il quinto 
dell’importo originario del contratto, il soggetto aggiudicatore procede alla 
risoluzione del contratto e indìce una nuova gara alla quale è invitato l’ag- 
giudicatario iniziale. 


5. La risoluzione del contratto, ai sensi del presente articolo, dà luogo al 
pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori 
non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 


5-bis. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di 
progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od er- 
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ronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazio- 
ne, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e ri- 
sultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predi- 
sposizione degli elaborati progettuali. 


40) il decreto del Ministro dell’ambiente 24 gennaio 1996, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 7 febbraio 1996, n. 31 reca: «Direttive inerenti le at- 
tività istruttorie per il rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 11 della 
legge 10 maggio 1976, n. 319, e successive modifiche ed integrazioni, rela- 
tive allo scarico nelle acque del mare o in ambienti ad esso contigui, di mate- 
riali provenienti da escavo di fondali di ambienti marini o salmastri o di ter- 
reni litoranei emersi, nonché da ogni altra movimentazione di sedimenti in 
ambiente marino». 


41) Il testo dell’articolo 6, commi 23, 24 e 25, della legge regionale 3 lu- 
glio 2000, n. 13 («Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2000»), 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 6 


(Disposizioni in materia di lavori pubblici, edilizia, infrastrutture, pia- 
nificazione territoriale e risorse idriche) 


(omissis) 


23. L’installazione e la modifica degli impianti fissi di telefonia mobile 
sono soggette a concessione o autorizzazione edilizia rilasciata dal Comune. 
Il Comune, tenuto conto delle esigenze di copertura del servizio sul territo- 
rio e delle misure adottate al fine di ridurre l'impatto ambientale degli im- 
pianti, rilascia la concessione o l’autorizzazione edilizia previa: 


a) verifica dell’eventuale localizzazione nelle aree interessate di infra- 
strutture e di servizi influenzabili negativamente dalla presenza de- 
gli impianti; 

b) acquisizione del parere dell’ ARPA e dell’ Azienda peri Servizi sanitari; 


c) verifica del rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici e 
delle misure di cautela e degli obiettivi di qualità fissati dalla normativa. 


c bis) viste le caratteristiche tecniche delle reti per la telefonia mobile 
UMTS (Universal mobile telecommunication system) e la natura di 
pubblico servizio dell’attività svolta, che motivano una diffusione 
capillare delle stazioni impegnate a tale scopo, per gli impianti ra- 
diobase con una potenza totale ai connettori di antenna non superio- 
re ai 60 W, il parere preventivo dell’ARPA e dell’Azienda per i ser- 
vizi sanitari deve essere trasmesso al Comune entro il termine di 
trenta giorni dalla richiesta di concessione o autorizzazione all’in- 
stallazione degli impianti, nel rispetto dei limiti di esposizione ai 
campi elettromagnetici individuati agli articoli 3 e 4 del decreto del 
Ministro dell’ambiente 10 settembre 1998, n. 381 e all’articolo 4, 
comma 2, lettera a), della legge 22 febbraio 2001, n. 36. 


24. Il Comune, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, fissa il termine del procedimento per il rilascio della concessione o 
dell’autorizzazione. 


25. Gli oneri relativi all'acquisizione dei pareri di cui al comma 23, let- 
tera b), sono a carico del gestore di rete per telefonia mobile richiedente l’in- 
stallazione o la modifica degli impianti. Il Comune dà comunicazione della 
concessione o autorizzazione edilizia di cui al comma 23 alla Direzione re- 
gionale dell’ambiente e alla Direzione regionale della pianificazione territo- 
riale entro trenta giorni dal completamento dell’opera. 


42) Il testo degli articoli 3 e 4 del decreto del Ministro dell’ambiente 10 
settembre 1998, n. 381 («Regolamento recante norme per la determinazione 
dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana»), è il seguente: 


Art. 3 
(Limiti di esposizione) 


1. Nel caso di esposizione al campo elettromagnetico i livelli dei campi 
elettrici, magnetici e della densità di potenza, mediati su un’area equivalen- 
te alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei mi- 
nuti, non devono superare i valori di tabella 1. 


Art. 4 
(Misure di cautela ed obiettivi di qualità) 


1. Fermi restando i limiti di cui all’articolo 3, la progettazione e la rea- 
lizzazione dei sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi operan- 
ti nell’intervallo di frequenza compresa fra 100 kHz e 300 GHz e l’adegua- 
mento di quelle preesistenti, deve avvenire in modo da produrre i valori di 
campo elettromagnetico più bassi possibile, compatibilmente con la qualità 


del servizio svolto dal sistema stesso al fine di minimizzare l’esposizione 
della popolazione. 


2. Per i fini di cui al precedente comma I, in corrispondenza di edifici 
adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore non devono essere superati i 
seguenti valori, indipendentemente dalla frequenza, mediati su un’area 
equivalente alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo 
di sei minuti: 6 V/m per il campo elettrico, 0,016 A/m per il campo magneti- 
co intesi come valori efficaci e, per frequenze comprese tra 3 Mhz e 300 
GHz, 0,10 W/m2 per la densità di potenza dell’onda piana equivalente. 


3. Nell'ambito delle proprie competenze, fatte salve le attribuzioni 
dell’ Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, le regioni e le province 
autonome disciplinano l’installazione e la modifica degli impianti di radio- 
comunicazione al fine di garantire il rispetto dei limiti di cui al precedente 
articolo 3 e dei valori di cui al precedente comma, il raggiungimento di 
eventuali obiettivi di qualità, nonché le attività di controllo e vigilanza in ac- 
cordo con la normativa vigente, anche in collaborazione con l’ Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, per quanto attiene all’identificazione degli 
impianti e delle frequenze loro assegnate. 


43) Il testo dell’articolo 4, lettera a), della legge . 22 febbraio 2001, n. 
36 («legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, ma- 
gnetici ed elettromagnetici») è il seguente: 


Art. 4 
(Funzioni dello Stato) 


1. Lo Stato esercita le funzioni relative: 


a) alla determinazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e 
degli obiettivi di qualità, in quanto valori di campo come definiti 
dall’articolo 3, comma 1, lettera d), numero 2), in considerazione del 
preminente interesse nazionale alla definizione di criteri unitari e di nor- 
mative omogenee in relazione alle finalità di cui all’articolo 1; 


b) alla promozione di attività di ricerca e di sperimentazione tecnico-scien- 
tifica, nonché al coordinamento dell’attività di raccolta, di elaborazione 
e di diffusione dei dati, informando annualmente il Parlamento su tale 
attività; in particolare il Ministro della sanità promuove, avvalendosi di 
istituzioni pubbliche e private senza fini di lucro, aventi comprovata 
esperienza nel campo scientifico, un programma pluriennale di ricerca 
epidemilogica e di cancerogenesi sperimentale, al fine di approfondire i 
rischi connessi all’esposizione a campi elettromagnetici a bassa e alta 
frequenza; 


c) all’istituzione del catasto nazionale delle sorgenti fisse e mobili dei 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici e delle zone territoriali in- 
teressate, al fine di rilevare i livelli di campo presenti nell'ambiente; 


d) alla determinazione dei criteri di elaborazione dei piani di risanamento 
di cui all’articolo 9, comma 2, con particolare riferimento alle priorità di 
intervento, ai tempi di attuazione ed alle modalità di coordinamento del- 
le attività riguardanti più regioni nonché alle migliori tecnologie dispo- 
nibili per quanto attiene alle implicazioni di carattere economico ed im- 
piantistico; 

e) all’individuazione delle tecniche di misurazione e di rilevamento 
dell’inquinamento elettromagnetico; 


f) alla realizzazione di accordi di programma con i gestori di elettrodotti 
ovvero con i proprietari degli stessi o delle reti di trasmissione o con co- 
loro che ne abbiamo comunque la disponibilità nonché con gli esercenti 
di impianti per emittenza radiotelevisiva e telefonia mobile, al fine di 
promuovere tecnologie e tecniche di costruzione degli impianti che con- 
sentano di minimizzare le emissioni nell’ambiente e di tutelare il pae- 
saggio; 


g) alla definizione dei tracciati degli elettrodotti con tensione superiore a 
150 kV; 


h) alla determinazione dei parametri per la previsione di fasce di rispetto 
per gli elettrodotti; all’interno di tali fasce di rispetto non è consentita 
alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale, scolastico, sanitario 
ovvero ad uso che comporti una permanenza non inferiore a quattro ore. 


2.I limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, 
le tecniche di misurazione e rilevamento dell’inquinamento elettromagneti- 
co e i parametri per la previsione di fasce di rispetto per gli elettrodotti, di 
cui al comma 1, lettere a), e) e h), sono stabiliti, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge: 


a) per la popolazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, su proposta del Ministro dell’ ambiente, di concerto con il Ministro 
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della sanità, sentiti il Comitato di cui all’articolo 6 e le competenti Com- 
missioni parlamentari, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di segui- 
to denominata «Conferenza unificata»; 


b) peri lavoratori e le lavoratrici, ferme restando le disposizioni previste 
dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifica- 
zioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro della sanità, sentiti i Ministri dell’ambiente e del lavoro e 
della previdenza sociale, il Comitato di cui all’articolo 6 e le competenti 
Commissioni parlamentari, previa intesa in sede di Conferenza unifica- 
ta. Il medesimo decreto disciplina, altresì, il regime di sorveglianza me- 
dica sulle lavoratrici e sui lavoratori professionalmente esposti. 


3. Qualora entro il termine previsto dal comma 2 non siano state rag- 
giunte le intese in sede di Conferenza unificata, il Presidente del Consiglio 
dei ministri entro i trenta giorni successivi adotta i decreti di cui al comma 2, 
lettere a) e b). 


4. Alla determinazione dei criteri di elaborazione dei piani di risana- 
mento, ai sensi del comma I, lettera d), si provvede, entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente, sentiti 
il Comitato di cui all’articolo 6 e la Conferenza unificata. 


5. Le Regioni adeguano la propria legislazione ai limiti di esposizione, 
ai valori di attenzione e, limitatamente alla definizione di cui all’articolo 3, 
comma |, lettera d), numero 2), agli obiettivi di qualità previsti dai decreti di 
cui al comma 2 del presente articolo. 


6. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di lire 
8.000 milioni per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003 per le attività di cui 
al comma 1, lettera b), di lire 2.000 milioni annue a decorrere dall’anno 
2001 per le attività di cui al comma I, lettera c), e di lire 5.000 milioni per 
ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003 per la realizzazione degli accordi di 
programma di cui al comma 1, lettera f), nonché per gli ulteriori accordi di 
programma di cui agli articoli 12 e 13. 


44) Il testo dell’articolo 7, commi 7 e 8, della legge regionale 26 febbra- 
io 2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), come da modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


Art. 7 


(Interventi nei settori produttivi) 
(omissis) 


7.L° Amministrazione regionale è autorizzata ad erogare a favore dello 
IAL il contributo di cui al comma 9 al fine di sostenere un progetto pilota in- 
tegrato per la realizzazione di una rete Internet e Intranet al servizio di im- 
prese, professionisti ed enti pubblici, inerente servizi di formazione multi- 
mediale a distanza, analisi simulata della qualità formativa aziendale, non- 
ché supporto formativo normativo finalizzato alla prevenzione, recupero, ri- 
ciclo e riutilizzo dei rifiuti e per il settore ambientale in generale. 


8. Con deliberazione della Giunta regionale sono stabiliti termini e mo- 
dalità di concessione e di liquidazione del contributo di cui al comma 7. Gli 
adempimenti connessi all’attuazione dell’intervento sono demandati alla 
Direzione regionale dell’ambiente - Servizio per la disciplina dello smalti- 
mento dei rifiuti. 


(omissis) 


45) Il testo dell’articolo 32 quinquies, della legge regionale 31 dicembre 
1986, n. 64 («Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza re- 
gionale in materia di protezione civile»), come inserito dall’articolo 28, 
comma 2, della legge regionale 9/1999 e da ultimo modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 


Art. 32 quinquies 


1. Alle imprese artigianali, commerciali, industriali e di servizi, nonché 
agli esercenti le professioni e attività artistiche, aventi sede operativa nei 
Comuni delimitati, vengono riconosciuti contributi in conto interessi per 
agevolare l’accesso al credito a medio termine destinato al ripristino dei 
beni distrutti o danneggiati ed al riavvio dell’attività. 


2.1 contributi di cui al comma 1 sono concessi secondo i seguenti criteri 
di priorità, in relazione alle risorse effettivamente disponibili: 


a) beniimmobili, beni mobili, escluse le scorte di cui al punto b), beni mo- 
bili registrati, impianti e macchinari; 
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b) scorte e materiali di produzione, con esclusione dei prodotti finiti. 


3. Il gestore del Fondo regionale per la protezione civile, di cui all’arti- 
colo 33, come modificato dall’articolo 25 della legge regionale 9/1999, può 
avvalersi di Mediocredito del Friuli Venezia Giulia SpA per l'erogazione 
delle risorse stanziate ai sensi del comma I, quali contributi in conto interes- 
si in forma attualizzata su volumi di credito a rimborso decennale, per assi- 
curare le disponibilità necessarie a ridurre gli oneri per interessi dei finan- 
ziamenti attivati dai soggetti e per le finalità di cui al comma 1. 


4. Nel rispetto del disposto del comma 3 dell’articolo 47 del decreto le- 
gislativo 1 settembre 1993, n. 385, i prestiti agevolabili con l’utilizzo delle 
disponibilità finanziarie previste dal comma 3 possono essere erogati anche 
per il tramite di istituzioni bancarie convenzionate con l’istituzione assegna- 
taria dei fondi. 


5. La Giunta regionale definisce, con apposite direttive, l’entità delle 
agevolazioni di cui al comma 1, le procedure e le modalità per la concessio- 
ne delle agevolazioni stesse. 


6. Il Presidente della Giunta regionale o 1’ Assessore delegato alla prote- 
zione civile provvedono a stipulare, su conforme deliberazione della Giunta 
regionale, apposita convenzione con l’istituzione creditizia assegnataria dei 
fondi di agevolazione. Detta convenzione regolerà le modalità di attualizza- 
zione dei fondi di agevolazione, le procedure di gestione e di rendicontazio- 
ne degli stessi, nonché l’entità delle competenze per il servizio delegato. 


7.Gli interventi agevolativi con le modalità previste dal presente artico- 
lo si applicano anche in favore delle imprese beneficiarie delle provvidenze 
previste dal comma 3 dell’articolo 5 del decreto legge 12 novembre 1996, n. 
576, convertito, con modificazioni dalla legge 31 dicembre 1996, n. 677, en- 
tro i limiti percentuali e di tasso stabiliti dal medesimo decreto legge. 


46) Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 
42 («Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali»), come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 22 
(Consiglio direttivo) 
1. Il Consiglio direttivo è composto: 


a) dai Sindaci dei Comuni il cui territorio è compreso in tutto o in parte nel 
perimetro delle aree protette gestite dall’ Ente parco, o loro delegati; 


b) daunulteriore rappresentante, per ogni Comune la cui superficie inclu- 
sa nelle aree protette di cui alla lettera a) superi il trenta per cento del 
territorio complessivo gestito dall’ Ente parco; 


c) daesperti, in numero da uno a tre, in materia di parchi naturali, designati 
dalla Regione e scelti secondo i criteri indicati nella legge istitutiva; 


d) da rappresentanti, in numero da uno a due, delle categorie economiche 
relative alle attività maggiormente presenti nel parco, individuati nella 
legge istitutiva. 


2. Del Consiglio direttivo fanno altresì parte a tutti gli effetti i Sindaci 
dei Comuni il cui territorio sia compreso in tutto o in parte nelle riserve delle 
quali 1’ Ente parco assume la gestione, con le modalità di cui agli articoli 10 
e 31. La partecipazione al Consiglio direttivo consegue all’avvenuta assun- 
zione della gestione, anche successivamente alla formale costituzione della 
stessa. 


3. Il Consiglio direttivo, adotta, con le procedure di cui agli articoli 17 e 
18, il PCS e il regolamento del parco. 


4. Il Consiglio direttivo delibera: 


a) la nomina del Presidente scelto tra i componenti di cui alla lettera a) del 
comma 1]; 


b) il piano annuale e pluriennale di gestione della fauna; 


c) il piano annuale e pluriennale per la fruizione turistico-naturalistica, la 
divulgazione e l'educazione ambientale; 


d) il piano annuale e pluriennale per la manutenzione ordinaria e straordi- 
naria dei beni utilizzati dall’ Ente parco; 


e) il bilancio preventivo e il conto consuntivo; 


f) la disciplina delle attività individuate dal regolamento, di cui all’artico- 
lo 18, comma 2, lettera a); 


g) il regolamento per il funzionamento degli organi collegiali; 


h) il regolamento per il funzionamento e l’organizzazione, comprensivo 
della determinazione della dotazione organica dell’Ente parco; 
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i)  l’acquisto, l’alienazione e la locazione ultranovennale di beni immobili; 
1) la partecipazione a società e associazioni; 


m) i pareri di cui all’articolo 19, commi 3 e 5. 


5.Il Consiglio direttivo dura in carica cinque anni ed è nominato con de- 
creto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giun- 
ta stessa, su proposta dell’ Assessore regionale ai parchi. 


6.I componenti di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2 restano in ca- 
rica fino alla durata del rispettivo mandato; quelli di cui al comma I, lettera 
b), fino alla successiva elezione degli organi del Comune rispettivamente 
rappresentato. Entro quarantacinque giorni successivi alla scadenza del 
mandato di Sindaco, il Presidente in carica convoca il Consiglio direttivo 
per la nomina del nuovo Presidente. Durante detto periodo possono essere 
adottati solo gli atti urgenti e indifferibili, indicandone i motivi. 


7.I nominativi del Presidente e del suo sostituto sono comunicati alla 
Giunta regionale, tramite la Azienda dei parchi e delle foreste regionali, en- 
tro quindici giorni dalla data della nomina. 


47) Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 42/1996, come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 29 
(Direttore) 


1. Il Direttore esegue le deliberazioni adottate dal Consiglio direttivo ed 
esercita tutte le attività necessarie alla gestione dell’Ente parco. 


2. Il Direttore partecipa alle sedute del Consiglio direttivo. 


3. L’incarico di Direttore è conferito, in relazione all’attività da svolge- 
re, applicando le modalità di assunzione, lo stato giuridico e il trattamento 
economico previsti per i dipendenti regionali con qualifica di dirigente. 


4. abrogato 


5. abrogato 


Note all’articolo 19 


1) Il testo dell’articolo 4 legge regionale 18 febbraio 1977, n. 8 («Norme 
per la difesa dei boschi dagli incendi»), come da ultimo modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 


Art. 4 


Ai fini dell’ attuazione del Piano regionale di difesa del patrimonio fo- 
restale, si considerano opere e mezzi per la prevenzione ed estinzione degli 
incendi boschivi: 


a) 1’ adozione di tecniche e di specie forestali atte ad assicurare al bosco la 
migliore funzionalità e resistenza nei confronti degli incendi; 


b) gliinterventi colturali nei soprassuoli boschivi e le periodiche ripuliture 
delle scarpate delle strade di accesso e di attraversamento delle zone bo- 
scate; 


c) la formazione di viali tagliafuoco e la costruzione di piste e sentieri per 
l’ accesso e l’ attraversamento delle zone boscate, nonche’ il loro mi- 
glioramento e manutenzione; 


d) i serbatoi d’ acqua, gli invasi, le canalizzazioni, le condutture fisse e 
mobili, nonche’ le pompe, i motori e gli impianti di sollevamento d’ ac- 
qua di qualsiasi tipo; 


e) 1’ impiego di prodotti chimici per l’ estinzione degli incendi; 
f) letorriedaltri posti di avvistamento e le relative attrezzature; 


g) gli apparecchi di osservazione, segnalazione e di comunicazione, fissi e 
mobili; 


h) i mezzi di trasporto e d’ intervento; 
i) i mezzi aerei e gli apprestamenti relativi al loro impiego; 
1) I’ addestramento e l’ impiego, in economia, di squadre antincendio; 


m) la cartografia tecnica e tematica delle zone comprese nel Piano di cui 
all’ articolo 2 della presente legge; 


n) la formazione di squadre di volontari cui 1’ Amministrazione regionale 
potrà fornire le attrezzature necessarie all’ opera di spegnimento e asse- 
gnazioni per la loro costituzione, il funzionamento e 1’ addestramento; 


o) la distribuzione di generi di conforto, di materiale di rapido consumo, 
nonche’ l’ equipaggiamento di rapida usura, alle persone direttamente 
impegnate nelle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi; 


p) ogni iniziativa rivolta alla educazione e pubblicizzazione in materia di 
difesa dei boschi dagli incendi; 


q) ognialtra attrezzatura o mezzo idoneo e l’ impiego di imprese specializ- 
zate. 


Le opere ed i mezzi di cui sopra, se compresi nel Piano di cui all’ artico- 
lo 2, sono a totale carico dell’ Amministrazione regionale, la quale e’ auto- 
rizzata all’ acquisto di attrezzature speciali nonche” il noleggio ovvero all’ 
affitto di aeromobili, mediante particolari convenzioni con enti pubblici o 
privati. 


Per tutte le opere ed i lavori descritti al comma primo 1’ Amministrazio- 
ne regionale, tramite la Direzione regionale delle foreste e gli Ispettorati ri- 
partimentali delle foreste, ha la facolta’, laddove se ne verifichi l'esigenza 
tecnica o l’utilità pratica, di eseguire i lavori in economia nelle forme con- 
sentite. 


Per gli acquisti, i noli, le manutenzioni e le forniture di ogni genere, la 
Direzione regionale delle foreste e gli Ispettorati ripartimentali delle fore- 
ste possono, fino all’importo di 100.000 euro (IVA esclusa), applicare il re- 
golamento per le forniture e i servizi in economia della Direzione regionale 
delle foreste o procedere a trattativa privata, in considerazione delle neces- 
sità operative di disporre in breve tempo della specificità dei mezzi e delle 
operazioni suddette. Per cifre superiori si applicano le leggi e il regolamen- 
to dello Stato. 


Per le opere, i lavori, gli acquisti e quant'altro indicato ai commi terzo e 
quarto, si prescinde dall’approvazione della relazione programmatica an- 
nuale di cui all'articolo 6 della legge regionale 18/1996, trattandosi di attivi- 
tà inerenti l’emergenza antincendio. 


2) Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 8/1977, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 11 


1. Ai dipendenti regionali, comunque impiegati nelle operazioni di 
estinzione degli incendi boschivi, spetta un’ indennità oraria di rischio se- 
condo criteri da stabilirsi con deliberazione della Giunta regionale, su pro- 
posta della Direzione regionale della protezione civile. 


2. A favore degli stessi soggetti, dei componenti le squadre antincendio 
e dei volontari comunque impiegati nelle operazioni di estinzione degli in- 
cendi boschivi e dei loro aventi causa la Direzione regionale suddetta appli- 
ca, in caso di infortunio nel corso delle operazioni suindicate, di corsi di for- 
mazione, di esercitazioni periodiche, nonché di quelle di salvataggio di per- 
sone o cose, la tutela assicurativa ai sensi delle vigenti leggi dello Stato. 


3. A favore dei rispettivi Comuni, qualora trattasi di squadre comunali o 
delle associazioni volontarie, iscritte nell'elenco regionale delle associazioni 
di volontariato di cui all’articolo 30 della legge regionale 31 dicembre 1986, 
n. 64, che operino al fine di favorire la prevenzione e lo spegnimento degli in- 
cendi boschivi, viene concesso a cura della medesima Direzione regionale an- 
che con decreto cumulativo un finanziamento annuale per le spese di funzio- 
namento delle squadre e per la manutenzione delle rispettive dotazioni. 


4. La Giunta regionale determina i criteri di quantificazione dei finan- 
ziamenti, le modalità ed i termini per la presentazione delle domande e per 
la concessione dei finanziamenti medesimi, su proposta formulata dalla Di- 
rezione regionale della protezione civile di concerto con la Direzione regio- 
nale delle foreste e dei parchi. 


3) Il testo dell’articolo 15 ter della legge regionale 8/1977, come da ulti- 
mo modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 15 ter 


1.I mezzi e le attrezzature concessi ai fini antincendio dall’ Amministra- 
zione regionale a Comuni e a squadre di volontari antincendio boschivo pos- 
sono essere utilizzati, in caso di accertata emergenza, anche per finalità va- 
rie di protezione civile secondo le modalità da definirsi con apposita delibe- 
ra della Giunta regionale, proposta di concerto dagli Assessori alla protezio- 
ne civile e alle foreste e ai parchi. 


1 bis. I mezzi e le attrezzature concessi dalla Direzione regionale delle 
foreste ai Comuni e alle associazioni di volontariato in usufrutto o in como- 
dato, fatta eccezione per gli apparati radio di qualsiasi tipo, sono trasferiti 
in proprietà a titolo gratuito ai predetti beneficiari, che vi consentano alla 
scadenza del contratto di usufrutto o di comodato, mantenendo le finalità 
d’uso di cui al comma 1. Il trasferimento dei beni mobili registrati avviene 
con decreto del Direttore regionale degli affari finanziari e del patrimonio. 
Tale decreto costituisce titolo per la trascrizione del diritto di proprietà dei 
beni trasferiti. Le eventuali spese inerenti al trasferimento della proprietà 
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sono a carico dei beneficiari. 


2.L° Amministrazione regionale è autorizzata al pagamento delle tasse 
di concessione governativa e relativi rinnovi per la patente C acquisita dai 
componenti del Corpo forestale regionale a fini antincendio boschivo. 


4) Il testo dell’articolo 1, commi 11, 12 e da 23 a 46, della legge regiona- 
le 13 novembre 2000, n. 20 («Norme urgenti per la semplificazione dei pro- 
cedimenti amministrativi, per l'adeguamento delle leggi in materia foresta- 
le, nonché per favorire la gestione dei boschi e le attività forestali»), come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 1 


(Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti ammini- 
strativi, per l'adeguamento delle leggi in materia forestale, non- 
ché per favorire la gestione dei boschi e le attività forestali) 


(omissis) 


11. In attesa del riordino delle Comunità montane, all’ultimazione e alla 
manutenzione delle opere di viabilità forestale, delegate fino alla data del 31 
dicembre 1988 alle Comunità montane ai sensi dell’articolo 26 bis della leg- 
ge regionale 22/1982, come inserito dall’articolo 9, primo comma, della leg- 
ge regionale 38/1986, e delle opere di sistemazione idraulico-forestale affi- 
date alle Comunità montane in concessione fino alla data del 25 maggio 
1993, provvede la Direzione regionale delle foreste a decorrere dalla data di 
presa in carico delle opere, salvo quanto previsto dal comma 13. 


12. L’onere derivante dall’applicazione del comma 11, per quanto con- 
cerne la manutenzione delle opere ivi indicate, fa carico all’unità previsio- 
nale di base 7.2.23.2.145 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferi- 
mento al capitolo 2937 del Documento tecnico allegato ai bilanci predetti. 


(omissis) 


23. La Regione Friuli-Venezia Giulia riconosce l’importante significato 
pubblico rivestito dal bosco per le sue molteplici funzioni: produttiva, idro- 
geologica, ambientale, naturalistica e turistico-ricreativa. Nel porre limiti, 
per superiore interesse collettivo, alla libera fruizione delle risorse forestali 
e nel promuovere una gestione improntata ai principi della selvicoltura natu- 
ralistica, la Regione Friuli-Venezia Giulia concede sostegni finanziari per il 
perseguimento dei migliori livelli di gestione integrata e sostenibile delle ri- 
sorse forestali, in un quadro di filiera e di valorizzazione economica e am- 
bientale delle stesse. 


24. La gestione dei boschi regionali è regolata da due livelli di pianifica- 
zione: i piani di gestione forestale e i piani integrati particolareggiati, così 
come individuati e definiti dall'apposito regolamento di cui al comma 25, 
che prevede altresì le modalità per la formazione dei piani e per la loro ap- 
provazione. La pianificazione forestale è obbligatoria per l'Ente pubblico 
proprietario, mentre è facoltativa per il proprietario privato; essa si ispira ai 
principi della selvicoltura prossima alla natura, alle tipologie forestali e 
all’assetto idrogeologico. 


25. Per i boschi non soggetti alla pianificazione forestale di cui al com- 
ma 24 e ricadenti in terreni soggetti a vincolo idrogeologico, è emanato ap- 
posito regolamento, il quale: 


a) raccoglie in un unico testo la disciplina regolamentare concernente 
la salvaguardia e l’utilizzazione dei boschi e la tutela del suolo in zone sog- 
gette a vincolo idrogeologico, nel rispetto dei principi dettati dalle leggi 
statali e regionali vigenti nella specifica materia, nonché nel rispetto delle 
disposizioni concernenti il vincolo paesaggistico di cui al decreto legislati- 
vo 29 ottobre 1999, n. 490; 


b) modifica la disciplina regolamentare vigente in materia forestale e di 
vincolo idrogeologico e, in particolare, sostituisce: 


1) il decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n. 
0174/Pres., recante il «Regolamento, unico per l’intero territorio 
regionale sottoposto a vincolo idrogeologico, di adeguamento alla 
legge regionale 8 aprile 1982, n. 22, delle prescrizioni di massima e 
di polizia forestale, previste dall’articolo 10 del regio decreto 30 di- 
cembre 1923, n. 3267»; 


2) la disciplina statale di cui all’articolo 130 del regio decreto 
3267/1923 e agli articoli 137, 138, 139, 140 e 193 del regio decreto 
1126/1926. 


25 bis. Il regolamento di cui al comma 25 disciplina: 


a) la pianificazione forestale e le procedure per la formazione e l’appro- 
vazione dei piani di gestione forestale; 
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b) le seguenti attività connesse alla gestione selvicolturale e alla utilizza- 
zione dei boschi: 


1) la gestione forestale e le procedure da applicare per l’attuazione di 
interventi di utilizzazione forestale; 


2) le metodologie di intervento e i livelli dendrometrici da conservare o 
conseguire nei popolamenti per garantirne vitalità e perpetuità; 


3) gli interventi infrastrutturali e di cantiere legati alle utilizzazioni fo- 
restali; 


4) le procedure relative alle dichiarazioni e autorizzazioni dei tagli bo- 
schivi e alle fattispecie esenti; 


5) le procedure per il visto e l’autorizzazione per i progetti di riqualifi- 
cazione forestale e ambientale; 


c) gli interventi di tutela dei boschi interessati da avversità naturali e an- 
tropiche; 


d) le procedure relative al vincolo idrogeologico per l’attuazione dei cam- 
biamenti di coltura e quelle connesse agli interventi aventi rilevanza ur- 
banistico-edilizia, nonché le disposizioni relative a procedure semplifi- 
cate di dichiarazione per l’attuazione di modesti interventi di cambia- 
mento di coltura e per i movimenti di terra, che non comportino trasfor- 
mazione urbanistica ed edilizia ai sensi dell’articolo 7 della legge re- 
gionale 22/1982 o che riguardino fattispecie esenti da ogni formalità; 


e) le procedure di autorizzazione e dichiarazione, o l’esenzione, per le al- 
tre attività svolte in aree sottoposte a vincolo idrogeologico, nel rispet- 
to della normativa vigente. 


25 ter. Il regolamento di cui al comma 25 persegue le seguenti finalità: 


a) tutelare il corretto assetto idrogeologico dei territori montani e preser- 
vare e migliorare la funzione protettiva delle foreste; 


b) tutelare e valorizzare il patrimonio forestale in considerazione della 
sua importanza quale ecosistema multifunzionale; 


c) gestire il patrimonio forestale nell’ottica dello sviluppo sostenibile dal 
punto di vista economico, sociale e ambientale; 


d) preservare il patrimonio forestale dalle avversità biotiche e abiotiche; 


e) sviluppare la funzione economica del bosco, nel rispetto dei suoi conte- 
nuti biologici e ambientali; 


f) concorrere al miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 
rurali e contribuire a favorire le attività forestali e a rafforzare l’impre- 
sa di utilizzazione quale elemento essenziale e qualificante per la con- 
servazione del territorio e dell’ambiente; 


g) conservare e migliorare l’ambiente rurale, i prati e i pascoli, contenen- 
do l’espansione del bosco e conservando un assetto equilibrato del pae- 
saggio; 


h) semplificare le procedure amministrative per i soggetti che si dedicano 
alle attività forestali contribuendo alla conservazione di un equilibrato 
uso del territorio e a contenere l’abbandono della montagna e delle sue 
risorse; 


i) promuovere una nuova cultura per una gestione moderna delle risorse 
forestali. 


25 quater. Ai sensi del comma 3 dell’articolo 27 della legge 31 dicem- 
bre 1996, n. 675, la Regione Friuli Venezia Giulia, per le finalità di cui ai 
commi 23 e 25 ter, può comunicare a soggetti privati che si occupano di ge- 
stione forestale e commercializzazione dei prodotti i dati personali di cui è 
in possesso, al fine della gestione del progetto Osservatorio borsa del le- 
gno. 


26. Le utilizzazioni dei boschi devono essere coerenti con i criteri previ- 
sti dagli strumenti di pianificazione di cui al comma 24 o, in assenza di que- 
sti, rispettare le prescrizioni contenute nel regolamento di cui al comma 25. 
Le utilizzazioni forestali sono eseguite sulla base di progetti di taglio, defi- 
niti «progetti di riqualificazione forestale e ambientale», redatti da tecnici 
agronomi forestali abilitati. Le indicazioni per la redazione di tali progetti 
sono contenute nel regolamento di cui al comma 25, che individua, fra 1’ al- 
tro, le fattispecie per le quali si può prescindere dalla suddetta progettazio- 
ne. I progetti sono sottoposti all'esame degli Ispettorati ripartimentali delle 
foreste competenti per territorio. Nel caso di progetti predisposti per boschi 
soggetti alla pianificazione di cui al comma 24, l'esame accerta la rispon- 
denza del progetto alle finalità e alle prescrizioni di tale pianificazione e si 
conclude con un «visto». Per progetti riferiti a boschi non pianificati l’esa- 
me riguarda la rispondenza del progetto alle prescrizioni del regolamento di 
cui al comma 25 ed è formalizzato con atto di approvazione. Il «visto» 0 
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l’approvazione apposti dall’Ispettorato sui progetti li rendono esecutivi. 
Eventuali prescrizioni o autorizzazioni di competenza della Direzione re- 
gionale delle foreste o degli Ispettorati ripartimentali sono assorbite 
nell’atto di controllo. 


26 bis. I progetti di riqualificazione forestale e ambientale di cui al 
comma 26 comprendono tutti i lavori eseguiti da enti pubblici, di manuten- 
zione ambientale e forestale, ivi compresi quelli di ricostituzione dei boschi 
e di difesa fitopatologica. Agli stessi si applicano le norme del regolamento, 
nonché le norme di cui ai commi 40, 41 e 42. 


26 ter. Gli ispettorati forestali possono, su richiesta di enti pubblici 
proprietari di boschi, predisporre i progetti di cui al comma 26, previa veri- 
fica delle priorità del servizio d’istituto e secondo le modalità stabilite dal 
regolamento di cui al comma 25. Le tariffe e gli oneri relativi all’attività di 
progettazione sono a carico del proprietario e sono definiti con il predetto 
regolamento. Il personale forestale su richiesta di proprietari privati può 
fornire, nell’ambito dei normali servizi d’istituto, la propria assistenza tec- 
nica gratuita, secondo le modalità stabilite dal regolamento. 


27. Chi esegue interventi difformemente dalle prescrizioni contenute 
nel regolamento di cui al comma 25 o nei progetti di cui al comma 26 provo- 
ca un danno forestale ed è punito con una sanzione dal doppio al quadruplo 
del valore del danno provocato, determinata in conformità ai principi di cui 
all’articolo 11 della legge 24 novembre 1981, n. 689, come richiamati 
dall’articolo 1 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1. In caso di viola- 
zione del regolamento di cui al comma 25, o dei progetti di cui al comma 26, 
il valore del danno forestale è calcolato in percentuale sul valore conven- 
zionale a ettaro stabilito dal medesimo regolamento, per ogni tipologia di 
popolamento in condizioni di vitalità minime. I valori convenzionali delle 
varie tipologie di popolamento in condizioni di vitalità minime, le percen- 
tuali e i parametri tecnici per l’individuazione del danno forestale sono sta- 
biliti dal regolamento di cui al comma 25. 


28. Chi omette le prescritte dichiarazioni o autorizzazioni relative alle 
fattispecie previste dal regolamento di cui al comma 25, o incorre in infra- 
zioni diverse da quelle già comprese nella fattispecie di danno forestale di 
cui al comma 27, contenute nel predetto regolamento, è soggetto alla san- 
zione amministrativa pecuniaria da 20 euro a 124 euro, ferma restando la 
valutazione di altri danni forestali e ambientali. 


29. L'attuazione dei progetti di cui al comma 26 su proprietà pubblica 
viene eseguita da imprese boschive che posseggono i requisiti individuati 
dal regolamento di cui al comma 25. 


30. Tutti gli interventi di taglio di piante aggiuntive rispetto al progetto 
di cui al comma 26, purché giustificati e organicamente collegati allo stesso, 
nonché i tagli forzosi connessi a eventi meteorici o fitopatologici, rappre- 
sentano azioni dovute per l’attività di gestione forestale, sono pertanto svin- 
colati da specifici atti autorizzativi e sono gestiti secondo quanto disciplina- 
to dal regolamento di cui al comma 25. 


31. Gli impianti di teleferiche bifuni, meglio definiti gru a cavo di tipo 
tradizionale o mobile, impiegati per l’esbosco dei prodotti forestali, rientra- 
no tra gli impianti temporanei. La disciplina per l’installazione e l’esercizio 
di tali impianti è attribuita agli Ispettorati ripartimentali delle foreste com- 
petenti per territorio. Per gli impianti permanenti impiegati per le attività 
agrarie o forestali, quali le teleferiche trifuni e i fili a sbalzo, la competenza 
autorizzatoria resta in capo al Comune nel quale viene installato l'impianto, 
previo parere tecnico dell’Ispettorato ripartimentale delle foreste competen- 
te per territorio. La materia è disciplinata dal regolamento di cui al comma 
25. Restano in ogni caso impregiudicati gli obblighi di legge per le fattispe- 
cie che costituiscono motivo di pericolo per il volo aereo. Per le fattispecie 
di cui al presente comma non trova applicazione, nel territorio della regione 
Friuli-Venezia Giulia, la disciplina prevista per gli impianti di teleferica di 
cui alla legge 13 giugno 1907, n. 403, al regio decreto 25 agosto 1908, n. 
829, al decreto ministeriale 15 maggio 1929, n. 1269, come modificato dal 
decreto ministeriale 25 dicembre 1947, n. 2515, al decreto ministeriale 12 
dicembre 1935 e al decreto del Presidente della Repubblica 28 giugno 1955, 
n. 771. 


32. Per la tutela dell’assetto ecologico delle aree forestali ubicate in 
zone non soggette a vincolo idrogeologico, dei boschi planiziali e dei boschi 
ripariali, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta 
regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, approva 
uno specifico regolamento per la loro gestione sostenibile, in coerenza con 
la valenza ambientale, naturalistica e di difesa del suolo di tali formazioni. 
Le infrazioni a tale regolamento sono sanzionate secondo le procedure adot- 
tate per le fattispecie di danno forestale e di infrazione previste dai commi 
27628. 


33. La riscossione delle sanzioni previste dai commi 27, 28 e 32 è di 
competenza del Servizio del Corpo forestale regionale della Direzione re- 
gionale delle foreste. 


34. Le entrate derivanti dall’irrogazione delle sanzioni previste dai 
commi 27, 28 e 32 sono accertate e riscosse sull’unità previsionale di base 
3.5.536 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli 
anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferimento al capitolo 
956 del Documento tecnico allegato ai bilanci predetti. 


35. Il regolamento di cui al comma 25 è emanato entro il 31 dicembre 
2000, previo parere della competente Commissione consiliare. 


36. Per la materia di cui ai commi da 24 a 31, sino all’entrata in vigore 
del regolamento previsto al comma 25, continua a trovare applicazione il 
decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n. 0174/Pres., 
l’articolo 130 del regio decreto 3267/1923, gli articoli 137, 138, 139, 140 e 
193 del regio decreto 1126/1926, nonché gli articoli 1, 2 e 3 della legge 9 
ottobre 1967, n. 950. La medesima normativa statale, nonché l’articolo 4 
del decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, n. 
0174/Pres., continua a trovare applicazione sino all’entrata in vigore del 
regolamento previsto al comma 32. 


37. Ai fini di una gestione più razionale dei lavori e delle maestranze, 
gli operai assunti con contratto di diritto privato ai sensi dell’articolo 79 del- 
la legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, come modificato dall’articolo 9, 
commi 6 e 7, della legge regionale 13/1998, e ulteriormente modificato dal 
comma 61 del presente articolo, dall’ Azienda dei parchi e delle foreste re- 
gionali possono essere assegnati, in costanza del rapporto di lavoro, alla Di- 
rezione regionale delle foreste per le esigenze operative della medesima, 
che provvede al loro utilizzo ai sensi della legge regionale 26 febbraio 1990, 
n.9. 


38. Le funzioni di competenza affidate dagli articoli 139 quater e 139 
quinquies della legge regionale 7/1988, come inseriti dall'articolo 65, com- 
ma 1, della legge regionale 42/1996, rispettivamente al Servizio della con- 
servazione della natura e al Servizio delle foreste regionali, possono essere 
esercitate, in relazione alle tipologie degli interventi da eseguire, dal Servi- 
zio delle manutenzioni di Tolmezzo ovvero dagli Ispettorati ripartimentali 
delle foreste territorialmente competenti. 


39. Per la gestione del patrimonio boschivo, pianificata attraverso gli 
strumenti dei piani di gestione, approvati con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, in quanto attività che deriva obbligatoriamente dalla pia- 
nificazione predetta, si prescinde dall’approvazione della relazione pro- 
grammatica annuale di cui all’articolo 6 della legge regionale 27 marzo 
1996, n. 18, come modificato dall'articolo 71, commi 1, 2 e 3, della legge re- 
gionale 7/2000. Il Direttore del Servizio competente è autorizzato a stipula- 
re i contratti connessi alla predetta attività. Tale disciplina si applica anche 
all’attività urgente e indifferibile, legata a eventi naturali o biologici non 
prevedibili, al fine dell’ottimale gestione economico- conservativa del patri- 
monio forestale affidato. 


40. Per promuovere la valorizzazione ambientale ed economica del pa- 
trimonio forestale, la Regione e gli Enti pubblici proprietari di boschi posso- 
no ricorrere alle seguenti procedure: 


a) alienazione diretta dei lotti boschivi nella forma della vendita delle 
piante in piedi; 


b) affidamento, in tutto o in parte, dei lavori di utilizzazione a ditte qualifi- 
cate ai sensi della vigente normativa, finalizzato alla successiva vendita 
del legname tondo a strada camionabile; 


c) stipula di contratti di commissione per la commercializzazione del le- 
gname all’imposto; 


d) affidamento in concessione della gestione completa del ciclo di utilizza- 
zione e commercializzazione. 


41. Per il raggiungimento delle finalità di cui alla lettera a) del comma 
40, ai proprietari pubblici di boschi è consentito il ricorso alla trattativa pri- 
vata fino all’importo di 100.000 euro (IVA esclusa), previo esperimento di 
gara ufficiosa tra un numero di ditte non inferiore a cinque. 


42. L'affidamento dei lavori di cui alla lettera b) del comma 40, a ditte 
di utilizzazione boschiva qualificate, operanti nel territorio montano, è rego- 
lato dalle procedure previste dal comma 2 dell’articolo 17 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97. La successiva vendita del legname tondo a strada ca- 
mionabile può avvenire secondo quanto previsto dal comma 41. 


43. Per il raggiungimento delle finalità di cui alle lettere c) e d) del com- 
ma 40, i proprietari pubblici di boschi possono affidare direttamente il man- 
dato a vendere o la concessione della gestione a società, anche private, alle 
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quali i proprietari stessi aderiscano o ad altre società. 


44. Le procedure di gestione e di vendita di cui ai commi da 40 a 43 sono 
applicabili anche quando i proprietari pubblici siano gestori di patrimonio 
forestale di proprietà di terzi. Gli adempimenti connessi con l’attuazione de- 
gli interventi previsti dal comma 40, limitatamente alla gestione del patri- 
monio forestale di proprietà della Regione o alla stessa affidato, sono de- 
mandati al Servizio delle foreste regionali dell’ Azienda dei parchi e delle 
foreste regionali. 


45. Per far fronte agli oneri relativi agli interventi di cui al comma 40, 
lettere b), c) e d), limitatamente alla gestione del patrimonio forestale di pro- 
prietà della Regione o alla stessa affidato, è autorizzata la spesa di lire 300 
milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002 a carico dell’unità previsionale 
di base 7.1.27.1.731 denominata « Valorizzazione del patrimonio forestale 
», di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2001, nella funzione obiettivo 
7 - programma 7.1 - dello stato di previsione della spesa del bilancio plu- 
riennale per gli anni 2000-2002 e del bilancio per l’anno 2000, con riferi- 
mento al capitolo 3151 (1.1.141.2.10.11), di nuova istituzione, alla rubrica 
n. 27 - Servizio delle foreste regionali - spese correnti - del Documento tec- 
nico allegato ai bilanci medesimi, con la denominazione « Spese per promu- 
overe la valorizzazione ambientale ed economica del patrimonio forestale 
mediante l’affidamento dei lavori di utilizzazione dei boschi a ditte qualifi- 
cate, la stipula di contratti di commissione per la vendita del legname e l’af- 
fidamento in concessione del ciclo di utilizzazione e commercializzazione» 
e con lo stanziamento complessivo di lire 600 milioni, suddiviso in ragione 
di lire 300 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002. 


46. All’onere complessivo di lire 600 milioni, suddiviso in ragione di 
lire 300 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, derivante dall’autoriz- 
zazione di spesa di cui al comma 45 si fa fronte mediante storno di pari im- 
porto dall’unità previsionale di base 7.1.23.2.126 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002, con riferimento 
al capitolo 2870 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 


5) Il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 reca: «Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma 
dell’articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352». 


6) Il testo dell’articolo 130 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 
(«Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terre- 
ni montani») è il seguente: 


Art. 130 


I boschi appartenenti ai Comuni e ad altri enti, escluse le società anoni- 
me, debbono essere utilizzati in conformità di un piano economico approva- 
to o, in caso di mancata presentazione, del progetto prescritto dal Comitato 
forestale. 


I piani suddetti, approvati o prescritti come sopra, saranno parificati a 
tutti gli effetti di legge alle prescrizioni di massima di cui all’articolo 10. 


7) Il testo degli articoli 137, 138, 139, 140 e 193 del regio decreto 16 
maggio 1926, n. 1126 («Approvazione del regolamento per l'applicazione 
del R.D.L. 30 dicembre 1923, n. 3267, concernente il riordinamento e la ri- 
forma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani»), è il se- 
guente: 


Art. 137 


I piani economici dei boschi, vincolati o no, appartenenti agli enti indi- 
cati nell’articolo 130 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, qualora gli inte- 
ressati non vi abbiano provveduto, saranno compilati a spese di questi ed a 
cura dell’Ispettorato forestale e da questo trasmessi al Comitato per l’appro- 
vazione. 


Con le stesse modalità i piani suddetti debbono essere riveduti periodi- 
camente. La durata della loro efficacia sarà stabilita preventivamente caso 
per caso. 


Art. 138 


Ogni qualvolta risulti opportuno, 0, quando vi sia richiesta degli interes- 
sati, l’Ispettorato potrà disporre che la compilazione del progetto del piano 
economico da parte degli enti sia preceduta da una visita dei luoghi di un 
funzionario tecnico dello stesso Ispettorato, allo scopo di fissare, con l’inca- 
ricato della compilazione del progetto, i criteri tecnici ed economici da se- 
guire nella detta compilazione. 


Le spese di questa visita preliminare sono a carico dello Stato. 
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Art. 139 


Contro la deliberazione del Comitato forestale relativa all'approvazione 
dei piani economici è ammesso ricorso nel termine di trenta giorni, dalla co- 
municazione del provvedimento, al Ministero per l'economia nazionale. 


Reso definitivo, il piano economico verrà pubblicato con le norme stabili- 
te dall’articolo 22 del presente regolamento per le prescrizioni di massima. 


Art. 140 


Fino a quando il piano economico definitivo o quello sommario e prov- 
visorio non sarà reso esecutivo, i tagli dei boschi devono essere preventiva- 
mente autorizzati dall’Ispettore forestale. 


Art. 193 


Tanto le norme prescritte dal Comitato forestale per l’uso dei pascoli 
montani, appartenenti ai Comuni e ad altri enti, quanto quelle relative alla 
utilizzazione dei boschi degli enti suddetti, stabilite dallo stesso Comitato 
nei piani economici, devono essere a cura dell’Ispettorato forestale, pubbli- 
cate per quindici giorni all’albo dei Comuni in cui sono situati i pascoli ed i 
boschi. 


Entro sessanta giorni da quello successivo al termine della pubblicazio- 
ne è ammesso contro di esse ricorso al Ministero per l'economia nazionale. 


Il provvedimento del Ministero ha carattere definitivo e dovrà essere 
notificato al ricorrente e pubblicato all'albo del Comune per un periodo di 
quindici giorni, trascorso il quale le norme per l’uso dei pascoli e quelle dei 
piani economici per i boschi diventeranno esecutive a tutti gli effetti di leg- 


ge. 


8) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 22/1982, come da ultimo 
modificato dall’articolo 1, comma I, della legge regionale 20/2000, è il se- 
guente: 


Art. 7 
(Vincolo idrogeologico) 


In attesa della emanazione di norme organiche per la difesa del suolo e 
per la protezione della natura e, comunque, fino a quando non sarà stabilita 
una nuova disciplina in materia di vincolo idrogeologico, i terreni soggetti ai 
vincoli di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, rimangono sottoposti alla 
disciplina relativa ed a quella regionale. 


Nei terreni soggetti ai vincoli predetti, ogni attività comportante trasfor- 
mazione urbanistica ed edilizia 0, comunque, comportante trasformazione 
nell’ uso dei boschi e dei fondi rimane subordinata all’ autorizzazione di cui 
all’articolo 7 del citato R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267. 


AI rilascio di tale autorizzazione e’ competente il Direttore regionale 
delle foreste, sentita la competente Sezione del Comitato tecnico regionale, 
quando l’ attività di cui al precedente comma interessi superfici superiori ai 
5.000 mq. 


Qualora le attività di cui al secondo comma interessino superfici infe- 
riori ai 5000 mq., l’ autorizzazione verrà rilasciata dal Direttore dell’ Ispet- 
torato ripartimentale delle foreste competente per territorio. 


Nel caso in cui i lavori interessino territori ricadenti sotto la competenza 
di piu’ Ispettorati, l’ autorizzazione sarà rilasciata, con le modalità di cui so- 
pra, dal Direttore regionale delle foreste. 


Il rilascio della autorizzazione per attività interessanti superfici inferiori 
ai 5000 mq. dovrà avvenire entro 60 giorni dalla data di ricevimento della re- 
lativa richiesta al competente Ispettorato ripartimentale delle foreste; per atti- 
vità interessanti superfici superiori ai 5.000 mq. il termine per il rilascio dell’ 
autorizzazione e’ elevato a 90 giorni decorrenti dalla data di ricevimento della 
relativa richiesta alla Direzione regionale delle foreste; qualora entro i termini 
predetti nessuna comunicazione venga trasmessa dall’ Amministrazione re- 
gionale al richiedente, 1’ autorizzazione si dà per acquisita. 


Qualora venga richiesta l’integrazione di elementi istruttori, dalla data 
di ricevimento delle integrazioni decorre un nuovo termine di 30 giorni. 


Il rilascio della autorizzazione puo’ essere subordinato al versamento 
presso la Tesoreria regionale di un deposito cauzionale da determinarsi dal 
Direttore regionale delle foreste o dal Direttore dell’Ispettorato ripartimen- 
tale delle foreste, secondo le rispettive competenze, a garanzia della buona 
esecuzione dei lavori e delle opere da autorizzare. 


Per la determinazione dell’ammontare del deposito si terrà conto del co- 
sto per l’ eventuale esecuzione d’ufficio delle opere prescritte e di ripristino. 
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In luogo del deposito, la cauzione potrà essere prestata anche mediante 
fidejussione bancaria. 


In caso di esecuzione d’ufficio, qualora il deposito cauzionale risulti in- 
sufficiente al recupero del costo delle opere eseguite, si provvederà ai sensi 
del R.D. 14 aprile 1910, n. 639. 


Per le opere di bonifica montana e di sistemazione idraulico - forestale e 
per le opere pubbliche di viabilità forestale di cui al successivo articolo 26 
bis, nonche’ per gli interventi di cui alla legge regionale 29 dicembre 1976, 
n. 69 e all’ultimo comma dell’articolo 3 della legge regionale 28 agosto 
1982, n. 68, modificata ed integrata dalla legge regionale 17 gennaio 1984, 
n. 2, nonche” per le opre di cui al successivo articolo 30, l'approvazione dei 
relativi progetti da parte del competente organo dell’ Amministrazione fore- 
stale regionale tiene luogo dell’autorizzazione di cui ai precedenti commi. 


Non sono soggetti ad autorizzazione ne a dichiarazione, ai sensi delle 
norme sul vincolo idrogeologico i movimenti di terra e roccia finalizzati ai 
rilievi speleologici e geologici, eseguiti ai sensi dell’articolo 3 della legge 
regionale 1 settembre 1966, n. 27. 


Le zone omogenee A, B, C, DI, D2, D3, H, I, L, M, N, O, P, cosi’ come 
individuate dal Piano urbanistico regionale e recepite dagli strumenti urba- 
nistici locali, non sono soggette al vincolo idrogeologico di cui al R.D. 
3267/1923, come previsto dal primo comma. 


Non è, altresì, subordinata alla preventiva acquisizione della suddetta 
autorizzazione l’esecuzione dei lavori di somma urgenza, di cui all’articolo 
70 del R.D. 25 maggio 1895, n. 350, e successive modificazioni e integra- 
zioni. Il soggetto che dispone l’immediata esecuzione dei lavori comunica 
all’Ispettorato ripartimentale delle foreste territorialmente competente l’ini- 
zio degli stessi e trasmette entro trenta giorni perizia sommaria dell’inter- 
vento. 


Dopo l’entrata in vigore della legge regionale 13 novembre 2000, n. 20, 
nelle zone omogenee di cui al quattordicesimo comma, gli interventi sono 
realizzati previa verifica geologica, documentata con una relazione che atte- 
sti che l'intervento previsto avviene nella completa sicurezza per quanto ri- 
guarda la stabilità dei luoghi, il regolare deflusso delle acque superficiali e il 
rispetto delle forme e dei fenomeni carsici. 


L’Ispettorato ripartimentale delle foreste competente per territorio, sia 
per le attività autorizzate dall’Ispettorato medesimo che per quelle autorizzate 
dalla Direzione regionale delle foreste, puo’ assentire, per concrete necessità 
esecutive, all’esecuzione di lavori non perfettamente corrispondenti alle pre- 
visioni progettuali autorizzate, purche’ gli stessi non pregiudichino gli aspetti 
idrogeologici dell’area rispetto alla globalità dei lavori autorizzati. 


Nel territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia non trova applicazio- 
ne l’articolo 21 del R.D. 16 maggio 1926, n. 1126, nella parte in cui dispone 
la pubblicazione all’albo pretorio del Comune della domanda di autorizza- 
zione e del provvedimento assunto al riguardo. 


9) Il testo dell’articolo 27 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, è il se- 
guente: 


Art. 27 
(Trattamento da parte di soggetti pubblici) 


1. Salvo quanto previsto al comma 2, il trattamento di dati personali da 
parte di soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici, è consentito 
soltanto per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, nei limiti stabiliti 
dalla legge e dai regolamenti. 


2. La comunicazione e la diffusione a soggetti pubblici, esclusi gli enti 
pubblici economici, dei dati trattati sono ammesse quando siano previste da 
norme di legge o di regolamento, o risultino comunque necessarie per lo 
svolgimento delle funzioni istituzionali. In tale ultimo caso deve esserne 
data previa comunicazione nei modi di cui all’articolo 7, commi 2 e 3 al Ga- 
rante che vieta, con provvedimento motivato, la comunicazione o la diffu- 
sione se risultano violate le disposizioni della presente legge. 


3. La comunicazione e la diffusione dei dati personali da parte di sog- 
getti pubblici a privati o a enti pubblici economici sono ammesse solo se 
previste da norme di legge o di regolamento. 


4. I criteri di organizzazione delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono attuati nel 
pieno rispetto delle disposizioni della presente legge. 


10) Il testo dell’articolo 11 della legge 24 novembre 1981, n. 689 («Mo- 
difiche al sistema penale») è il seguente: 


Art. 11 


(Criteri per l'applicazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie) 


Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata 
dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell’applicazione 
delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della viola- 
zione, all’opera svolta dall’agente per l’eliminazione o attenuazione delle 
conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue 
condizioni economiche. 


11) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 
(«Norme per l’ applicazione delle sanzioni amministrative regionali»), è il 
seguente: 


Art. 1 
(Sfera di applicazione e principi generali) 


Per l’applicazione delle sanzioni amministrative previste per la viola- 
zione di leggi statali e regionali nelle materie di competenza della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, trasferite in forza delle norme di attuazione dello Sta- 
tuto speciale di autonomia e delegate ai sensi dell’ articolo 118, secondo 
comma, della Costituzione, si osservano le disposizioni della presente leg- 
ge, fermi restando i principi generali di cui agli articoli da 1 a 12 della legge 
24 novembre 1981, n. 689. 


Le attribuzioni relative all’applicazione delle sanzioni predette sono 
esercitate direttamente dalla Regione ovvero possono da questa essere dele- 
gate, ai sensi dell’ articolo 11 dello Statuto. 


12) Il testo degli articoli 1, 2 e 3 della legge 9 ottobre 1967, n. 950 
(«Sanzioni per i trasgressori delle norme di polizia forestale») è il seguente: 


Art. 1 


Per la violazione delle norme di polizia forestale contenute nei regola- 
menti di cui all’art. 10 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, si applica la san- 
zione amministrativa del pagamento di una somma minima di lire 4.000 e 
massima di lire 10.000, e con un minimo in ogni caso di lire 4.000, per: 


a) ogni pianta o ceppaia sradicata e per ogni pianta potata in violazione ai 
suddetti regolamenti; 


b) ogni pianta, ramo o cimale destinato ad «albero di Natale» trasportato o 
commerciato senza il permesso o contrassegno regolamentare; 


c) ogni pianta non tagliata o ceppaia non estratta in violazione alle norme 
dei regolamenti concernenti i boschi affetti da malattie; 


d) ogni pianta o ceppaia di castagno non tagliata o riceppata in violazione 
alle norme dei regolamenti relative alla lotta antiparassitaria; 


e) ogni capo di bestiame immesso in violazione ai divieti di pascolo stabi- 
liti dai regolamenti medesimi. Qualora si tratti di bestiame ovino il limi- 
te minimo della sanzione di cui al primo comma è ridotto a lire 4.000 e il 
limite massimo a lire 10.000; 


f) la mancata denuncia per inosservanza delle norme concernenti i terreni 
arbustali e cespugliati. 


Art. 2 


Per le violazioni delle norme di polizia forestale contenute nei regola- 
menti di cui al precedente articolo si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma minima di lire 4.000 e massima di lire 10.000, e 
con un minimo in ogni caso di lire 4.000, per: 


a) ogni pianta o ceppaia, abbattuta in contrasto con le norme dei regola- 
menti relative alle modalità dei tagli; 


b) ogni ceppaia non rinnovata in violazione delle norme dei regolamenti 
relative ai cedui senza matricine; 


c) ogni ceppaia non rigovernata in violazione alle norme dei regolamenti 
relative alle operazioni colturali dei boschi cedui; 


d) ogniarao sua frazione, in caso di inosservanza delle norme dei regola- 
menti relative all’allestimento e sgombero delle tagliate e al ripristino 
dei boschi distrutti o deteriorati. 


Art. 3 


Per le violazioni alle norme di polizia forestale contenute nei regola- 
menti di cui all’art. 10 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, diverse da quelle 
indicate negli articoli precedenti, si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma minima di lire 100.000 e massima di lire 
1.000.000. 
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13) Il testo dell’articolo 5, commi da 110 a 114 ter, della legge regionale 
26 febbraio 2001, n. 4 («Disposizioni per la formazione del bilancio plurien- 
nale ed annuale della Regione (legge finanziaria 2001)»), come da ultimo 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 5 


(Progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi 
nei settori dell’edilizia e dei trasporti) 


(omissis) 


110. Con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa delibera- 
zione della Giunta stessa, su proposta dell’ Assessore regionale alle foreste, 
di concerto con l’ Assessore regionale alle finanze, sono definiti i beni im- 
mobili e mobili del patrimonio regionale, inerenti al Centro polivalente del- 
la Carnia in comune di Paluzza, dell’Istituto regionale per la formazione 
professionale (IRFoP), da attribuire alla Direzione regionale delle foreste. 


111. Il personale dell’IRFoP, in servizio presso il Centro polivalente 
della Carnia in comune di Paluzza, è assegnato dall’1 settembre 2001 alla 
Direzione regionale delle foreste. 


112. La Giunta regionale provvede, ai sensi dell’articolo 29 della legge 
regionale 1 marzo 1988, n. 7, come da ultimo sostituito dall’articolo 2, com- 
ma 15, della legge regionale 10/2001, a istituire, in Comune di Paluzza, un 
Centro servizi per le foreste e le attività della montagna, posto alle dipen- 
denze della Direzione regionale delle foreste, per fornire, nei settori foresta- 
le, naturalistico, ambientale, faunistico, dell’agricoltura e dello sviluppo ter- 
ritoriale della montagna, a soggetti pubblici e privati anche extraregionali, 
servizi aventi finalità di attività formativa, nonché di foresteria, di segreteria 
e di ogni altra attività necessaria per l’utilizzo da parte di terzi del Centro 
medesimo. Il Centro utilizza i beni mobili, immobili e il personale di cui ai 
commi 110 e 111. 


113. Per la gestione del Centro è istituito il Fondo regionale per la ge- 
stione del Centro servizi per le foreste e le attività della montagna, di seguito 
denominato Fondo, con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio 
ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041, del relativo 
regolamento di attuazione di cui al decreto Presidente della Repubblica 11 
luglio 1977, n. 689, nonché dell’articolo 15 della legge regionale 16 aprile 
1999, n. 7. Le modalità di gestione del Fondo possono essere stabilite con 
apposito regolamento. 


114. Il Fondo è alimentato mediante: 

a) finanziamenti regionali; 

b) ognientrata derivante dalla cessione a pagamento a carico degli utenti o 
degli acquirenti di beni e di servizi. 


114 bis. La Giunta regionale definisce periodicamente gli indirizzi per 
la gestione del Fondo e per l’attività del Centro. Entro il mese di febbraio di 
ogni anno, la Direzione regionale delle foreste presenta alla Giunta regiona- 
le apposita relazione sull’attività svolta dal Centro. 


114 ter. Il Fondo costituisce autonomo soggetto di imposta ed è ammini- 
strato dal Direttore regionale delle foreste. 


(omissis) 
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PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


FASCICOLO UNICO CONTENENTE LE PARTI I-II-HI 


PUBBLICAZIONE 
STATUTI PROVINCIALI E COMUNALI 


e Durata dell’abbonamento 12 mesi 
Canone annuo indivisibile ITALIA Euro 60,00 


Canone annuo indivisibile ESTERO DOPPIO 


vio invio dell’attestazione o copia della ricevuta di versamnto 
alla REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
SERVIZIO DEL PROVVEDITORATO - CORSO CAVOUR, 1 
TRIESTE — FAX 040 - 377.2383 


e L'abbonamento sarà attivato o riattivato (in caso di sospen- 
sione d’ufficio dell’abbonamento per mancato pagamento del 
canone entro i termini indicati nel successivo paragrafo) dal 
primo numero del mese successivo alla data del versamento 
del canone. 


* AI fine di evitare la sospensione d’ufficio dell’abbonamen- 
to si consiglia di inoltrare al Servizio del Provveditorato l’at- 
testazione o copia della ricevuta del versamento del canone 
peril rinnovo entro 2 mesi dalla data di scadenza riscontrabile 
sull’etichetta di spedizione del fascicolo B.U.R. Superato tale 
termine l’abbonamento viene sospeso d’ufficio. 


* Eventuali fascicoli non pervenuti nel corso della validità 
dell’abbonamento, saranno inviati gratuitamente se segnalati 
al Servizio Provveditorato - per iscritto - entro 90 (novanta) 
giorni dalla data di pubblicazione. Superato tale termine i fa- 
scicoli saranno forniti a pagamento rivolgendo la richiesta di- 
rettamente alla tipografia. 

e La disdetta dell’abbonamento dovrà pervenire al Servizio 


del Provveditorato - per iscritto - 60 (sessanta) giorni prima 
della sua scadenza. 


per Province e Comuni 
con più di 5.000 abitanti... ........ riduzione 50% tariffa 
per Province e Comuni 
con meno di 5.000 abitanti... ....... riduzione 75% tariffa 


* L’attivazione ed il rinnovo dell’abbonamento avverrà pre- 


PAGAMENTO DEL CANONE DI ABBONAMENTO 
ED INSERZIONI 


Versamento in lire o in Euro sul c/c postale n. 238345 intesta- 
to alla CRTRIESTE BANCA S.P.A. - TESORERIA REGIO- 
NALE - TRIESTE, con indicazione obbligatoria della causa- 
le del pagamento. 


IL BOLLETTINO UFFICIALE PARTE I - Il - III 
E IN VENDITA PRESSO: 


ANNATA CORRENTE 


e Costo singolo fascicolo ITALIA Euro 1,50 
e Fascicoli con oltre 100 pagine: 

ogni 100 pagine o frazione 

superiore alle 50 pagine Euro 1,50 
e Costo singolo fascicolo ESTERO DOPPIO 


I numeri esauriti saranno riprodotti in copia e venduti allo stes- 
so prezzo di copertina 


INSERZIONI 


e Le inserzioni vanno inoltrate esclusivamente alla 
DIREZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE presso la 
SEGRETERIA GENERALE DELLA PRESIDENZA 
DELLA GIUNTA REGIONALE - TRIESTE - PIAZZA 
UNITA D’ITALIA 1. 


e Il testo da pubblicare deve essere dattiloscritto e bollato nei 
casi previsti 


COSTO DELL’INSERZIONE 


Il costo complessivo dell’inserzione viene calcolato dal Servi- 
zio del Provveditorato che emetterà relativa fattura successiva- 
mente alla pubblicazione dell’avviso, ed è così determinato: 


Per ogni centimetro (arrotondato per eccesso) 

di testo stampato nell’ambito della/e colon- 

na/e della pagina del B.U.R.,, riferito alla fin- 

catura di separazione (max 24 cm.) delle co- 

lonne ed alla linea divisoria di inizio/fine av- Euro 3.00 
viso (presunte Lire 240.000, Euro 123,95 IVA IVA ind 
incl. ogni n. 100 righe di circa 60 battute) ° 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO FABBIANI S.P.A. 


Via privata O.T.0., 29... LA SPEZIA 
LIBRERIA ITALO SVEVO 

Corso Italia, 9/f-Galleria Rossoni . ........ TRIESTE 
CARTOLERIA A. BENEDETTI & FIGLIO 

Via Paolo Sarpi, 13 LL... UDINE 
LIBRERIA CARDUCCI 

Piazza XX Settembre, 16... UDINE 
CARTOLIBRERIA ANTONINI 

Via Mazzini, 16; i Goa n GORIZIA 
LIBRERIA MINERVA 

Piazza XX Settembre . ............ PORDENONE 
LIBRERIA EDITRICE CANOVA S.r.l. 

Via Calmaggiore, 31... TREVISO 
LIBRERIA FELTRINELLI 

Via della Repubblica, 2... PARMA 
LIBRERIA GOLDONI 

S.Marco, 4742. cu sa VENEZIA 
LIBRERIA COMMERCIALE 

V.le Coni Zugna, 62... MILANO 
LIBRERIA LATTES 

Via: Ganbaldi;;3'..-« an ana elia Laga TORINO 
LIBRERIA DI STEFANO 

Via: Geccardi, Di. io siria E E A a GENOVA 
ANNATE PRECEDENTI 


e rivolgersi alla REGIONE AUTONOMA 
FRIULI VENEZIA GIULIA - Servizio 
del Provveditorato - CORSO CAVOUR, 1- 
TRIESTE tel. 040 - 377.2037 (fax 2312) 

e rivolgersi allo Stabilimento Tipografico 
Fabbiani S.p.A. - V.le Amendola, 84 - 
La Spezia - Tel. 0187 - 734.204 


DAL 1964 
AL 31.3. 2001 


DALL’ 1/4/2001 


GUIDO BAGGI - Direttore responsabile 


Iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991 


EMANUELA ZACUTTI - Responsabile di redazione 
STABILIMENTO TIPOGRAFICO FABBIANI S.p.a. (La Spezia) 


